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BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA 

• 

Relazione del Bibliotecario 
all' ono Delegato del Podestà per la P. I. 

Ono signor Vicepodestà e Delegato alla P. Istruzione, 

che quello passato sia stato 

generosi che si sono seguiti, sono stati accolti coa grato animo e 

ono stati curati in guisa da essere immediatamente posti, come 

suoI dirsi, in circolazione, fatti sangue del corpo no tro, ed of­

ferti alla consultazione degli studiosi; le ricerche, sempre più fre­

quenti, anche per il buon nome che la biblioteca ha fra le sorelle 

italiane e nel campo degli studi e degli tudio i, sono state eseguite 

con quella cura che rappre enta, oltre che un dovere, una vocazione, 

ed essa i richiede per 1'adempimento adeguato del do ere nostro; 

le raccolte che, numerose, on pos edut d all'Archiginnasio. han 

trovato un accrescimento o un completamento, acqui tando così 

una per onalità più di tinta ,per quel che potevasi, compiuta: 

in omma, la Biblioteca ha cercato di corri pondere sempre meglio 

al uo fine, e il per onale i è obbarcato alla fatica - la quale. del 

re to. ha tanta parte di idealità - con quel lieto vi o che fa pen are 

come il compen o pos a venire anche dal conforto della cO'clenza 

per un dovere ompiuto e dal 'orri o di un 'idea al cui ervizio ci 

iam po ti. 
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N on dobbiamo certo in superbi rei per questo o credere di a er 

fatto più di quel che dovevamo; ma non cadiam davvero in questo 

errore, anzi dal conforto che la città e gli tudiosi sembrano cor­

dialmente esprimere ai nostri sforzi, abbiamo ragione a continuare 

nella ia intrapre a, cercando di far di più e meglio, perchè - lo 

appiamo benis imo - c'è anche per noi, sopra tutto per quell'am­

plissimo campo che è cultura ... , il meglio da raggiungere! 

LA DOTAZIO E. - La omma compie .iva che il Comune di 

Bologna ha de tinato, nel pa alo anno, alla Biblioteca deli' rchi­

ginna io, per il per onale, il fitto dei loc li, la dotazione e le ~ e 

di er e di manutenzione, a cende a L. 316.22 , lqu nto upenore 

a quella del 1927, e quantunque la pe a di L. 80. p r il fitto 

dei locali i oltanto figurativa, e endo i' rchiginn io di pro-

. t ' le la omma he ne rimane ' i note\ ole e tale d pne comun , . , 
B l . . fil f l tt itali ne che porre Il omune di o ogn m nm r, e ~I . 

pos eggono Bi liote he. dol zion per l C'lUI to dI opere 

ociazion a pubblic zioni p ri dich lit L. 50. (d 

40.00 che er no) e ondo le ripetute richi te dell Direzi ne d 11 
Bibliotec . La nuo cifr n ente di t ilire un r pp rto l r -

ochè di parit' ri petto l potere d' c'lui to nelle condizioni di n­

teguerra. Le leg ture dei libri h nno I ure o t nuto - m' .r d 

ro o _ un leggero umento. p ando dI. hre. - r -

masta ferma l omm di L. 00 p r l t mp dell' Archi innCl io 

cifr invero mode t • d te le cre centi richie te d Ile tip r li e 

della tamp in genere. Un lo umento, d L. 1 . 
L. 22. ,e t to re o indi_pen bile p r f r r nte Il e d~l 

d i mobili, t mp ti 

di L. 14 .22 
ri c Id m nto. illumin. zione. In nul nzi n 

e cancelleri . M de t • invero. ' l 

n t I per on l . t bile e i d \I Bi liot , qu ndo 

pen i che t l omm di i fr 1 lmpl ti 
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L'EDIFIZIO E LO SPAZIO. - In pe Ime condizioni tro a l 

l'Edifizio per la parte esterna, coi muri ero tati, coi cornicioni 

marciti e cadenti, coi tetti che la ciano pa ar l'acqua in più punti, 

talchè l mostra indi pen abile un ampio e organico lavoro di riat­

tamento, poichè le piccole e parziali riparazioni che l'ufficio te­

cnico fa di tanto in t nto, a richie ta della DlTezione della Biblio-­

tec - e pure h nno portato un effimero miglioramento - non 

banno potuto ovviare alle condizioni di deperimento generale eh" 
ora i manife tana. Tali condizioni ono note alle uperiori autorità 

non dubito ch'e e \orr nno, fra bre\e tempo. di.porre per il 

rande la 'oro, indi,pen ab:l ali con ervazione dell' edifizio più 

torico, più ugge ti o e rappre ent ti, o che abbia la itt' di Bo-­

Jogna. 

In migliori condizioni, enz dubbio, tro\ . i l'interno. ~e ne 

togli m il chio tra. Ma qui i dib tte d lunghi anni un lott 

pr tra lo p zio di ponibile, che riman empre quello. l up-

ellettile libr ri e i bi ogni del pubbli o, he ono .empre in u-

In nh l nelle p ate rei zioni ho rieord t que to di gio che. 

d' nno m anno. " empre f tto più r \ e: ma or ·i m giunti 

t l J unto. ch'è indI p n bile Ifr nl re il problem e ri oh eri r­

dic I lente. Poich' ì: \ no p r re in un pro imo tra loeo del­

l'. rchi, io di t to, con I uente hb r lione dei l li. i qu li 

ero 111 r n rt d lin ti 11 

mpl 

ud 

I er f tto 

oz 

lmml 

m lzini libr ri. 

to-

ond r 

r un p rt dei muri in i 

ndo i mod mi i t mi, 
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L'aumento dello pazlO, e sopratutto 1'accre cimento del numero 

delle sale, ci con entirebbe di attuare un ecchio nostro dI egno, 

che è poi una ineluttabile nece sltà per ogm blbhoteca che .i ri­

petti: la Istituzione di una organica e ampia ala dI con ultazlone, 

che allo stato odierno delle cose non è po ibile attuare. 

Un' opera compiuta dal Comune alla fine del 192 e che ha 

recato un grande antaggio all'Istituto, co ì per la ua manuten­

zione e conservazlOne come per la icurezza dell'edifizio e del ma­

teriale ed inoltre per l'u o del pubblico, è tato l'impianto del ter­

mosifone in tutte le aIe a cui accede il pubblico e in quelle in cui 

la orano gli impiegati. L'impianto ha corri po to egregiamente al 

uo fine. Sarebbe a de iderare che l'impianto pote . e e ere e te o 

anche alle II grandi aIe nelle quali i con er\' no i libri. e 

que to la oro potrà, per ragioni finanziarie, e ere ritarda,t.o, .i di­

mo tra ice er a urgente la e ten ione, que le aIe, delllmpi nto 

dell'illuminazione elettric , che ormai e i le in tutte le ltre p rti 

del I piano dell' rchiginna io, L'illumin zione nelle le f cili­

terebbe la ricerca e la collo azione dei libri, he in cert giorn te in­

,ernali ono re e prati amente difficili e 4U I Impo Ibili ,co 

munque, re tano fonti di continuo di ordine, 

LA I TEM ZIO. D.L T LOGO-

iliti, u propo t dell Direzione, d Il 
glianz dell 
limo centimetro dello p zio che offri" l· 

rilen t -

lOn di 

ndo fin Il'ul-

logo - all'ingrandim nto d i mobili onlenenti l 

utori e i può dire he l p Clt. di t l h d rio i 

per un terzo, in modo d l l bi 
ttu le, m n he i uc e i, i umenli p r 1m 1\ un d nOlO. 

Occorre, a, compiuto il m bil , rif re l 
hede nel numero ument to di c ti, t l l, or -

fatico o -' tato e e uito d tutto il per n le d 11 \ Bibli t 
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in modo inappuntabile e rapido, Icchè la BIblioteca è rima ta 

chiu a al pubblico per pochi imo tempo. Con que to alleggeri­

mento delle ca sette è re a anche più facile la consultazione e i è 
ovviato in parte (non in tutto, perchè non è po Ibtle) al difetto de 

perno dI ferro che aUra er a le schede, toghendone talvolta qual­

che indicazione bibliografica. 

LA SUPPELLETIILE LlBR RI - Il materiale librario nella 

Biblioteca delI' rchiginna lO pre entava, alla fine del 192 , una 

con i tenza di 3 5.257 oluml ed opu coli, di fronte clTca 

3 1.000, TI ultante alI fine del 1927, L'incremento fu pertanto 

note,ole, m i mantenne inferiore - per i doni - a quello dello 

cor'o nno. omunque il vario tteggi mento degli cqui ti e dei 

doni del 192 onfronto del 1927, ri ulta dall' lIegato 

ono t ti numero i e l uni di e i I Im-

portanti. L I ndo d p rte le rivi te, p recchle collezioni e opere 

in continu Zlone, egno qui i volumi più note' oli acqui t ti, co ì di 

dizione r cente, come per' i ntiqu ri : 

M ZOo 'I. I plome i 
1927. J D l ·0, 

R ZZI. L'a 

G lizzl Berg mo, 

D LER-
ediz ), . M DI l, 

ORI l, l, ,oi, 
per e l ggi cl l 
li crittori cl Il 

a/abT;, irenle. I 2, 't ROP. .rammQ/r Ili loriqut: cl l 
langu TIUl i , '01 \. op nh en. I 25. BR OT, Hi foir 
de la langut [ranm.(.\ l IV.V.VIIeI .Pri.1917-1 27, 

\ 011. 4: I. P MIG (. [>(.lrolo la ur u - I"d, fil gr 

p n . I 12. ORGHr TII. La n mica cl Vapol ont. 

I 27, fii. ludi criti i cii IaLo IO cio i a mocl rn . 

'01. I p li. 1 2 . LOTZ. Hi loir gr qu. T . 1.. P ri , 
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1925; A . CASTIGLIO I, Storia della medicina, M ilano, 1927 · 
A. POLLERA, Lo stato etfO pico e la ua Chiesa, R oma-Milano. 

1926; GOYAU e CHÉRAMY, Il \lolto di Roma cristiana, Gmevra, 

1926; CH. H UELSEN, L e chie e di Roma nel tedio E\lo, Fi­

renze, 1927 ; G. M ORAZZO I, Il mobile \leneziano del '700, Mi­

lano, 1927 ; A . BRU IAL TI e S. G RAI OE, Il 1\1 edit rran o, o­

rino, 1922-27, V oll . 3; F. P LAZZI eS. SPA\ E TA-FILIPPI, Il li­
bro dei mille savi, Milano, 1927, F. ERCOLE, Il pen iero politico di 
Dante, V oI. I. MIlano, 1927; J. L ucAs-D BRETO , Charles 
X , P aris, 1927; J. R. SEELEY, L' e pan fOnt: dell' Inghilterra. 
Bari, 1928 ; G. E. MOTTI l, La pittura italiana da Leonardo al 
Tiepolo, M Ilano, 1927; J. REMO. A-GOZZO LI O, .Iaria Ala::.­
zini e il suo ultimo cart gio, Geno a, 1 27; . CE CHE.LLI. 

Sarnt-Pierre et le Palui du Vatican, P ri , 1927; P. D L C\, 

/ l,beratori, Berg mo, 1927; P. SIL A, Il Al diterran o dall'unità 
di Roma all'unità d'Italia, Rom, 1917, A Ro o, La tra or-

mazione dello tato, Rom 1927, G. D . M o, UI irta d i 
in esi, MIlano, 1 26, 011. 2. lud, tTU hi, 01. I. Firenze, 

1927; A LAUJ DE. Vocabulair technique et critiqu d la Philo-
ophie, Pari. 1927; Dr M GO. Ile Bri/,l1IT1iqu «( . ogr. 

Uni '., I) T. I), P ri. 1 27: B MIGLIORI. 'I. D ti flom 
al nome 'LLI, I. l 
1927; 

que an icnllC? P TI • 

eco li di ila milan 
D LRB 

M.B 

GLA , 

EL O 

E. L uo\ IG, 

di Vittorio Alfieri, ritti di 01 -

7 -

fredo Alameli, Venezia 1927, VolI. 2; G. GENTILE. Studi \li­

,hiani. Firenze. 1927; F . A LBEGGIA 'I. Il sislema filosofico di 
C. Gua Iella, Firenze, 1927; V. BÉRARD, Le phéniciens et 

l'Ody ée, P ari , 192 7, VolI. 2; L. SOLARI, Marconi, Napoli, 
1928 ; E. SMURLO. Storia della Ru ia. VoI. I, Roma, 192 ; 
C. MORA DI. /dee e forma;;ioni politiche in LombardlO dal 174 
al 1914, Torino. 1927; G. PORTIGLIOTTI. Donne del Rina ci­
menio. Mtlano, 1927; E. T RLE. Le blocus con/inenial et L 
Royaume d'/talie, Pari. 192 ; G M ZZI I. Lettere a una fami-

IlO ingLe e , Torino. 1926. VolI. 3 . TACITO. Li annali. trad. 

da R. Giani. Milano, 1927; F. S RD G ,Garibaldi in Lom­
bardia, Milano, I 27: J MARO ZEA ,IO année de bibliogra­
phie da ique, P ri , 1927, M MOl I, L confraternite m -
die'Vali ddl'Alla m dia Italia, Venezi., 1927; L LLI, Il 
linguaggio gr to di Dant , Rom • '92 . E rr RI, ,\li-
h Langelo. Rom , . . , MEli. !li da nt:ralt arrtmini tra-

li\'a a d i omuni e ;ra;;lOlII d l Regno d'Italia. Rom. 192 : 
Dr LI ZZI e G eCHI l, odicc nobiliar araldico. Fi-

r nze. 192 ,B. O E. loria d'/Ialia dal I 71 al I 15. B ri, 

I 2 ; G. DrL . LL. D,clionuair argol-fraTl ai Iran ai -
r 01. P TI ,I 6; FLORI O Dn. B o. o, V dula d I f I di 

Poni lago uro. . 164. \' o, I po li r m n fio Rom 

I 27; Pou ... K ,Di Kun l/llligi. il uni r rb n VIII. VoI. I. 
li n, 192 . P. 000 '1. f..t hic ( d Ila Dioc i di Imola. 

l. 1. Imo!.. 1 27, , Lo ' o t KI, J. Vi noi a ,i,. on 

uW<:. P ri , I 27. OIl.III .'l' . Canali i ddl'uomo, enezi 

192: . M R • I. I, l a o li/uzion di V 11 =Ia. Vene l , I _ ; 
. J K BI I • E li UT lt limi/e d l' pa l l du Il mp , 

P ri, 1927; P. . BIL,, ' , loria J 11\ migrazioTll il lian , 
R m , I .. : LO ' RO, I Jondam n/i ddl logila ari toi 
li a, Firenze. I 7; orpu "a omm anliquorum (In hilt rr , 

f .4), ndon, I 27; J- • F. Do. I, I marmi. R ri. 1 2 \ 011. ; 
orpu \'a orum cwliquorum - ( , B. f . l ; 

. B O I TI. III ri liunl imo n Il' friw Romana, B ri. I 2 ; 
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L. V. PASTOR, Storia dei Papi, VoI. X, Roma, 1928; G. SA -

TANGELO e G. BRACALE, Guida bibliografica del Fascismo, Roma, 

1928; G. RUBERTI, Storia del teatro contemporaneo, Bologna, 

1928, VolI. 3; Venezia, Novara, 1927 (colI. « Visioni/taliche »); 

C enova e la Riviera Ligure, Novara, 1928 (id.); Trieste, Riviera 
d'Istria, Zara, Novara, 1927 (id.); Le Dolomiti, Novara 1927 
(id.); Il Lago di Como, Novara, 1927 (id.); Roma, No ara, 

1928 (id.); S. P F.LLI co , Mes prisons, Paris, 1837; A. D'A -

CONA, Ricordi storici del Risorgimento Italiano, Firenze, 1913; 
Dante, con nuove et utili espositioni, Lione, 1575; LORD BYRON, 

The complete W orks, Paris, 1835; W. SHAKESPEARE, The 
dramatic W orks, Paris, 1835; A. MANzONI, Tutte le opere, 
Milano, 1848; D. FA A, Catalogo degli incunabuli della R. Bi­
blioteca Estense di Modena, Firenze, 1928; Il Lago Maggiore, 
d'Orte e l'assola, Novara. 1928 (Collez. « Visioni Italiche n); 

STENDHAL. Lucien Leuwen. VoI. I. III e IV (Oeuvres complètes). 
Paris. 1928; Corpus l1asorum anliquorum (Italia, fase. III); Corpus 
nummorum italicorum, VoI. X (Emilia) p. II. Milano. 1927; O. F. 

TENCAIOLl, Le chiese nazionali italiane in Roma. Roma. 1928; 
U. NOBILE. In volo alla conquista del segreto polare. Milano. 

1928; C. ANTONA-TRA ERSI e A. OrroLlNI, Ugo Foscolo, 
VoI. IV, Milano. 1928; C. SERAFINI, Le monete e le bolle plum­
bee pontificie del Medagliere Vaticano. VoI. IV. Milano. 1928; 
F. D'OVIDIO. Nuovo volume di studi dante chi. a erta-Roma. 

1926; Id .• L'ultimo volume dantesco, Roma. 1926; Id .• Stud, 
manzoniani, Caserta. 1928; Id.. Nuovi studi manzoniani. Ca-

erta. 1928; Id .• Studi sul Petrarca e ul T asso. Roma. 1926; 
Acta Ecclesiae Mediolanensis a S. Carolo ... condita. Mediolani. 

1890-92; C. F. DELLA CHIESA, Torino e i suoi dintorni. Novara. 

1928; M. BARELLI, Milano e la Certosa di Pavia. Novara. 1928; 
L. Russo, De Sanctis e la cultura napoletana. Venezia. 1928; 
Catalogo dei Cataloghi (1926). Bologna. 1928; G. ROUCHÈs. 

M usée du Louvre - Dessins italiens du XV Il siècle. Pari. 1928 ; 
H . KRETSMAYR. Ceschichte von Vcnedig, VoI. II. Gotha. 1920; 
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ARISTOTELE, La metafisica, Bari. 1928; A. P. POLLARD. Storia 
d'Inghilterra, Bari, 1928; Corpus vasorum antiquorum (France, 

fase. 7); P. T. VALLGORNERA. Mystica theologia. Torino. 1924; 
Castellamonte an autobiogr. Sketch ... The insurrection of /83/, 
London, 1854; B. MUSSOLlNI, Discorsi del /927, Milano, 

1928; G. ApPEL. De Romanorum precationibus, Gieszen, 1909; 
DOM MARTÈNE. Histoire de la Congregation de St. Maur, T. I. 
Ligugé, 1928; L. MAiTRE, Les écoles épiscopales et monastique 
en Occident avant les Universités. Ligugé. 1924; M élanges et 
documents publiés à l'occasion du Il Centenaire de la mort de 
M abillon. Ligugé. 1908; G. LEHMANN, Arte messicana antica, 
Roma, s. a.; Bartolozzi et les graveurs ... , Paris. 1914; W. U. 

GYLLENBAND, La scultura arcaica greca. Roma. s. a.; E. EHL. 

Pittura tedesca antica. Roma. s. a.; F. W. HALLE. Arte russa 

antica. Roma. s. a.; C. EINSTEIN. Scultura africana. Roma. s. a.; 

O. WEBER, L'arte degli Ittiti. Roma. s. a.; A. SALMONY. Paesistl 
cmesi. Roma. s. a.; O. BURcHARD, Scultura minore cinese, Roma. 

s. a.; P. WESTHEIM. Architettura indiana. Roma. s. a.; C. WITH. 

tatuaria artistica. Roma, s. a.; S. KHEIRI. Miniature indiane, 
Roma. s. a.; Sculture in avorio dell'Evo Medio, Roma. s. a. ; 

C. QUAPNERO, Descriptio inclytae ... civita ti Bononiae. Lugduni 

Bat., s. a. (sec. XVIII); Descrizione generica del Tempio d'/side. 
Napoli. 185 l ; L. ARIOSTO, L' Orland o Furioso. Bari, 1928; A . 

DALGAS. La Versilia, Bergamo, 1928; E . CASANO A. Archivi­
stica. Siena (Roma). 1928; G. D'ANNUNZIO. Il compagno dagli 
occhi senza cigli. Milano. 1928; G. ZF.LGER. M anuel d' édition et 
de librairie, Paris. 1928; A. TROMBETTI. La lingua etru ca, Fl­
renze. 1928; A . A. BERNARDY. Zara. Bergamo. 1928; A. OR­

RENTINO, Da Erice a Lilibeo. Bergamo. 1928 ; A . DEMANGEO • 

Belgique. Pays Ba . Luxembourg. «( Géographie Uni. )) . Il). 
Pari, 1927 ; G . RoucHÈs. La peinture bolonaise à la fin du X V l 
siècle. Le Carrache . Pari, 1913; CH. HOLME. L'Art du Livrc. 
Londra. Parigi. Ne\ -York. 1914; U . MORlcc • Storia della le t­
ltratura latina cri tiana. VoI. II e III. Torino. 192 , VolI. 2; 
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Monumenti vaticani di paleografia musicale latina, Lipsia, 1913; 
Il libro di Giuliano da San Gallo, Lipsia, 1910; G. W AL TEN­

BACH, Scripturae graecae specimina, Berlino, 1897; E. GIGLlO­

Tos, La Basilica di S. Francesco d'Assisi, Torino. 1926-27; Cor­
pus vasorum antiquorum (Italia, fase. 4); A. VOLTA, Le opere 
(Ediz. Naz.le) VoI. VI, Milano, 1928; G. BOCCACCIO, Opere 
latine minori, Bari, 1928; S. BERNARDO, De diligend o Deo, De 
gradibus humilitatis et superbiae, Cambridge, 1926 ; E. GILSON, 

La philosophie de S. Bonaventure, Paris, 1924; M. DEssuBRÉ, 

Bibliographie de l'Ordre des T empliers, Paris, 1928; K. SCHOT­

TENLOHER, Flugblatl und Zeitung, Berlin. 1922; S. DAHL. Ge­
schichte des Buches, Leipzig, 1928; M. GRABMANN, MittelaLter­
liche Geistesleben, Munchen, 1926, G. LIBRI, Catalogue of splen­
did M anuscripts, London, 1859; Antonio Riòrba. Giornale buffo. 

politico e pittoresco (1848); G. E TTORRE, Questioni d'onore, Mila­

no, 1928; N. JORGA, Storia dei romeni e della loro civiltà, Milano, 

1928; B. CASTIGLIONE, Il libro del cortegiano, Milano, 1928; M. 

DA CIMBRO, I colli Albani e Tivoli, Novara, 1928; G. B. VICO, 

La scienza nuova, Bari, 1928; U. SILVAGNI, Mazzarino. Torino, 

1928; Corpus vasorum antiquorum (France, VIII; Danimarca, 

III); U. OjETTI, Cose viste, VoI. IV, Milano, 1928; Il XXIX 
Maggio /848, A. I., Firenze, 1859 ; La Viola del Pensiero, 
1863; Deutsche Reichstagsakten, VoI. XVI, Stuttgart-Gotha, 

1928; G. LEOPARDI, Operette morali, a cura di F. Moroncini, 

Bologna. 1929, VolI. 2; A. GRIFEO, Napoli e i suoi dintorni, 
No ara, 1928; A. MAjURI, Pompei, Novara, 1928; G. A. 

AMATUCCI, Storia della letteratura latina-cristiana, Bari, 1929; 
F. ARNOLDI, Cicerone, Bari, 1929; E. SIGNORI, Cremona, Ber­

gamo. 1928; Enciclopedia torico-nobiliare italiana, VoI. I, Mi­

lano 1928; C odicis Vergilianis qui A ugusteus appellatur reliquiae, 
Augustae T aurinorum. 1926; I quadri bizantini della Pinacoteca 
Vaticana, Roma, 1928; G. WUNDT, La psicologia dei popoli, 
Torino, 1929; Histoire et hisloriens depuis 50 ans (1876-1926), 
Paris, 1928; V. BÉRARD, Ithaque et la Grèce des Achéens, VoI. I, 

-11 -

Paris, 1927; A. SALANDRA, La mentalità italiana, Milano, 1928; 
Pétrarque, Mélanges, Paris, 1928; L. DE W ARTHEMA, Itinerario, 
Milano, 1928; U. BERLlÈRE, L'ordine monastico dalle origini al 
sec. Xli, Bari, 1928; H. MALo, M émoires de M.me Dosne, 
l'Egérie de Thiers, Paris, 1928; C. RICCI, S. Cristina e il Lago 
di Bolsena, Milano, 1928; E. BENsA, Francesco di M arco da 
Prato, Milano, 1928; G. LARONZE, Histoire de la Commune de 
/87/, Paris, 1928; O. ERNST, François-foseph intime, Paris, 

1928; G. LAcoUR-GAYET, Talleyrand, Paris, 1928; C. D'HAS­

SONVILLE, M.me de Stael et l'Allemagne, Paris, 1928; L. PON­

NELLE e L. BORDET, S. Philippe Neri et la Société Romaine de 
sons temps, Paris, 1928; G. LENOTRE, Le jardin de Picpus, Paris, 

1928; ]. H. MARjÉRIOL, La vie de M arguerite de Valois, Paris, 

1928; B. MUSSOLINI, Discorsi dal banco di deputato, Milano, 

1928; Il Secentenario della morte di Dante, Milano, s. a.; « I Pre-
fascisti» (Voli . 6); V. MONTI, Epistolario, a cura di A. Bertoldi, 

VoI. I e II, Firenze, 1928; A. M. GHISALBERTI, La vita di Cola 
di Rienzi, Firenze, 1928; O. CIMA, Arie antiche milanesi, Milano, 

1928; E. BENOIT-LÉvy, La jeunesse de Vietor Hugo, Paris, 

1928; U. OjETTI, Tintorello, Canova, Fallori, Milano, 1928; 
Artisti, poeti e prosa tori di Sardegna, Cagliari, 1928; L. PAR­

PAGLIOLO, L'Italia negli scrittori italiani e stranieri, VoI. I. La­
zio, Roma, 1928; L. NINA, Le finanze pontificie sotto Clemente Xl 
Milano, 1928; BONCOMPAGNI-LuDOVISI, Roma nel Rinascimento, 
VoI. I e II, Albano Laziale, 1928, VolI. 2; A. PIGAFETTA, Il pri­
mo viaggio intorno al mondo, Milano, 1928; M. POLO, Il milione, 
Milano, 1928; F. LEMMI La politica estera di Carlo Alberto, Fi­

renze, 1928; G. E. CURATULO, Il dissidio tra Mazzini e Gari­
baldi, Milano, 1928; RoussET, Scènes et épisodes de guerre 
(1870-7 I). Paris. 1928; ]. HAZON DE ST. FIRMIN, Cesare BallistI 
e la fine dell'Austria. Milano. 1928; M émoires de la C omtesse de 
Kielmanusegge. Paris. 1928; H. BÉDARIDA, Parme et la France 
Paris. 1928; La civiltà fascista, Torino, 1928; Studi su U go F o~ 
colo, Torino. 1927; T. PALAME GHI-CRISPI, L' lialia colo-
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niale e Francesco Crispi, Milano, 1928; Centre d'études sur le 

F ascisme. Annuaire /928. Bruxelles, 1928; Le navigazioni atlan­
tiche di N. da Recco e A. da Ca' de Mosto, Milano, 1928; 
G. GENTILE, Fascismo e cultura, Milano, 1928; I. ZINGARELLI, 

Il risveglio dell'lslam, Milano, 1928; A. BLuM, Les origines du 

livre à gravures en France, Paris et Bruxelles, 1928; H. MARTIN, 

f oyaux de l'enluminure à la Bibliothèque N ational, Paris et Bru­

xelles, 1928; Le origini e lo sviluppo del Fascismo, Roma, 1928 ; 
Studi e documenti su G. M ameli e la Repubblica Romana, Imola, 

1927; G. PINI e F. BRESADOLA, Storia del Fascismo, Roma, 

1928; Pompei - Nuovi scavi nella via dell'Abbondanza, Milano, 

1928; G. B. PICOTII, La giovinezza di Leone X, Milano, 1928 ; 
R. AUCHEL, Napoléon et les fuif s, Paris, 1928 ; G. RENARD, 

Le travails dans la préhistoire, Paris, 1928 ;; M. DE RUBRIS, Car­
teggio politico tra M. d'Azeglio e L. Galeotti, Torino. 1928; 
A. MEILLET, Les langues dans l'Europe nouvelle. Paris. 1928 ; 
C. DELCROIX, Un uomo e un popolo, Firenze. 1928; A. MAN­

ZONI, Opere (Ediz. del Centenario) VoI. I e II, Napoli. 1927-28; 
Dal quattrocento al novecento - la M ostra del Libro Italiano a 
Buenos Ayres, Milano, 1927; U. BALDONI, Storia di Finale Emi­
lia, VoI. I. Bologna, 1928; G. PALADINO, Il procesos per la setta 

« L 'Unità italiana», Firenze, 1928; L. MONOD, Le prix des 

estampes anciennes et modernes, Paris. s. a., VolI. 8 ; O. CARTEL­

L1ERI, Am Hofe der Herzoge von Burgund, Basel, 1926; Ema­
nuele Filiberto, Torino 1928; A . F . J OHNSON, Buchdruckerkunst 
I taliens in sechzehn. f ahr., Hellerau, 1928. 

A queste opere sono da aggiungere le edizioni Zanichelli, che 

- per un contratto stabilito con tale Casa editrice - ci pervengono 

tutte. 

Fra le edizioni rare e molte volte pregevoli della prima metà 

del secolo XVI. acquistate a decoro della ricca collezione di tali 

stampe che la Biblioteca possiede. indichiamo le seguenti: 

13 

ZENONE (S.). Sermones,' S. CESARIO, Omelie; Sermo de 

laudibus beatissime V . Mariae, ecc., Venezia, 1508. 
TOLOMEI, Epistola di An. Claud. Pthol. Seno Nella dedica­

tione dell'opera Alle donne bolognesi, Bologna, I. da Rubiera, 
1514. 

La sacra hysloria de Sancla Agnese de M ontepoliciano , Bo-

logna, H. di Pelati, 15 I 4. 
A . POLIZIANO. Opera. Lugduni. 1533. 
F. BIONDO. De Rosa lriumphanle, Parisiis, 1533. 
ANTIQUARIUS. Epistolae eruditiss. atque optimi viri fac obi 

A ntiquarii Perusini, Perugia, 15 19. 
L. CAMPESTRI, Oralio laudatoria pro Francisco Valesio rege. 

Riona Avernorum. 1538. 
J. CASSIANO. De incarnatione Domini, Basileae. 1534. 
M anipulus curalorum cuilibel Sacerdoli necessarius. Vene­

zia, 1538 . 
ARISTOTELE. Rhetoricorum ad Theodeclen libri tres. Lug­

duni. 1541 . 

Parecchi sono i manoscritti entrati. la maggior parte riferen­

ti si alla storia di Bologna o ad autori bolognesi. Grande impor­

tanza ha il codice: ROLANDINO DE PASSAGGERI. Ars notaria. M . 
perg .• sec. XIV. Seguono poi: 

Miscellanea del Risorgimento, Ms. carL, sec. XIX; Procla­
mi ecc. riguardanti Bagni della PorreUa, Ms. sec. XVI-XVII; 

Documenti politici vari ( 1848-1849), Ms. cart. ; AMAGTO THo­

MASO (Magistro), Leclura super contraclibus, Ms. cart. sec. XV, 

lego cuoio; Bolla di Leone X (1513); Id. (1514); Lettere di 

vari iliustri personaggi appartenenti alla nobiltà bolognese, dirette al 

Commissario Gerolamo Brunetti ; Lettere diverse dirette al Com­

missario Gerolamo Brunetti; Diplomi, brevi e bolle, ms. pergamo 

(sec. XVI e XVII); Documenti vari dal secolo XIV al XVIII. 



- 14-

DONI. - Il materiale biblioiranco pervenuto in omaggio alla 

nostra Biblioteca nell'anno 1928 è veramente notevole, più per la 

qualità che per la quantità. Segnalo innanzi tutto ratto nobile e 

generoso compiuto dalla Ca sa di Ri parmio di Bologna. la quale 

ha de tinato in dono, al nostro I tituto, uno deglI e emplan dI lu so 

dell'Edizione azionale delle opere di Gabriele D'AnnunZIo. 

Il dott. cav. Paolo l astn di Gatteo - fedele amico della 

no tra Biblioteca - ha offerto in omaggio la collezione completa 

(dall'origine) del Popolo d'Italia e una Importante e TIcca rac­

colta di volumi gIUridici. DI grande pregio ed intere se ' il dono 

offerto dal cav. FulvIO Cantoni, direttore del Museo del Risorgi­

mento della no tra cIttà; dono avente un p rticolare ignificato. per 

il fatto che il ca\. CantonI ha app rtenuto alla no tra Bibliotec 

per ben quarant'annI e l ha dedIcato la su oper attiva e la u 

non comune dottrina. T aIe dono comprende i volumi e opu coli 

già appartenutI al dott. Polo Pa l. bologne e. medico in igne 

nonchè erudito ed atti o iaggi tore lle Spitzbergen. in l I( nd • 

in America, nell'AfTIca Au trale e Onental ; 2 2 \olumi ed opu­

scoli (in buonis Imo tato di con ervazlOne e ricchi di ta ole ed 

illustrazioni) riguardanti argomenti geografici. vi gi ed plor -

zlom. 
Il conte dotto France o Ercol ni h voluto he fo ero con-

ervati nel no tro I tituto le nomine, l onorificenze i di tinti\ i del 

celebre scienziato Giambatti t Ercol ni; ed h aggiunto l pre­

ZIO o dono 11 decr ti dI Ittorio Emanuele II e Umberto I. con 

firme autografe. parecchie letler import nti dI ettt" Il' Illu t 

cienziato e un e empi re della magnific e uperba oper 

PHAND. Promenad ~ de Pari 
La Duezione del redito Rom gnolo ha in\ i to in 001 gio 

l'importante collezione delle pub !Icazioni edit a cur dell'Uni er-

it' del acro uore, l'illu tre prof. '" rburg h arricchi o 
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il no tro Istituto delle magnifiche raccolte Vortriige der Bibliothek 
Warburg (Voli. 6) e Studien der Bibliothek Warburg. 

Il senatore prof. Luigi Ra a non ha mancato di offrire prove 

della sua simpatia e del suo affetto ver o la Biblioteca dell'ArchI­

gInna io, inviando le sue importanti pubblicazioni ed altre edIte 

dalli E. N. I. T. e da altri odaltzl, di cui r illustre senatore è 
Pre idente. 

Doni di note\ole importanza inviarono pure la Federazione 

N azionale del SIndacatI Fascisti deglI Agricoltori, ez. di Bologna ; 

Il prof. comm. Ugo PIzzoli (II quale ha offerto in omaggio nume­

ro i volumi intere anti ia per il testo, la per il pregio bibliogra­

fico); il Con Iglio Provinciale dell'Economia; il R . Go emo della 

omalIa Italiana ; il cav. uff. I o Lumina i, direttore della Ra e­
gna Il Comune di Bologna. 

RIcordo inoltre. fra i numero i donatori, II sig. GlU eppe egri. 

il dott. comm. Er ilio Michel. il prof. comm. Umberto Bor l, il 

dotto ari o ali. la .ignora Edith Coul. on lame, 11 gen comm. 

Lodo\ICO M rinelli. il compianto prof. comm. LuigI Sabbatani. 
il dott. Pietro Igri oli . 

De'idero Infine che. i gn Ialo. in modo particolare. il dono 

prege ole e altamente ignificativo fatto dal prof. comm. Giu eppe 

T orreggiani. il quale. prima di I ciare l'h lia per re r i nell' me­

rica Meridionale a compiere la ua oper di ,cienziato e di zoote­

cnico. ha oluto legare Il no tr Bibliotec la raccolt completa 

delle eue opere ( critti editi ed inediti. a stampe e d ttilo critti). 

offrendo un prove di (fetto e di ttacc mento ali ua citt' nati , . 

Tra i mano critti. noto lcune prezio e intere anti lett re del 

Duc \ di Iliera , di M rco Minghetti e del c lebre 

prof. Schliem nn. don te d Il Ignor M Ti 

Do I D I MATERI LI PER IL Il CH RTL' RIt. M 8 
lE ~F Il R CCOLTI D Mo. . TE~ T1 R PO I - D molti 
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anni l'illustre e re .mo mons. dotto conte AIe sandro Testi-Rasponi 

_ storico ed erudito valentissimo, come tutti sanno - andava rac­

cogliendo le copie dei documenti esistenti negli archi i della nostra 

città dal secolo IX fino al 1 228, l'anno della ri oluzione di Giu-

eppe T o chi, che segnò la fine del Comune aristocr tico. In questo 

enorme lavoro di spoglio, che ha occupato r attività di mons. T esti­

Rasponi per circa un decennio, sono stati esaminati, con cura e di­

ligenza, l'Archivio del Comune col Regi tro gro so, Il Regi tro 

uovo, i Libri dei Confini; le carte ecde ia tiche dell'ArchI IO 

capitolare e dell'Archi io Arclve covile; i grandi ArchivI delle 

CorporazIOni soppre e e dei più in igni conventi bologne i, come 

S. Stefano, S. Giovanm m Monte, S. VIttore, S. Sal atore, S F ran­

cesco, S. Agnese, S. Michele in Bo co e parecchi altri. 

Dovendo la clare Bologna per ragioni d i uoi tudi, mon . T e­

sti-Ra poni ha destinato in dono alla Blbhoteca dell' Tchiginnasio 

tutto que to prezlO o mat naie - l m ggior parte in dIto. frutto di 

indagini pazienti e di lunghi tudi e confronti - come egno del uo 

affetto , 'er o l'Archiginna io e ver o la citt'. Il co picuo material 

è stato convementemente ordinato. raccolto in lO c rtoni e collocato 

nella erie dei m no critti bologne i. de tin to ai fondi peciali 

bologne~i di note 'ole intere e. 

LA 'ORI BIBLIOGRAFI lORDI . ARI . - ono t ti numer i. i 

r pporto appunto al materi le entr to. i l'ori ordin ri di regi tr -

zione. chedatura e collocazione, nei v ri reparti, degli t mp ti e I 
de crizione ommaria dei m no critti. empr più r i t il l -

,oro della egreteria, ia per le ricer he d gli tudio i ch d'. nno 

in nno aumentano, ia per I ,it te dell ibliote, in on­

tinuo \ iluppo tento e tti 'amente I orando, l'e iguo per o-

n le. me" o dI po izione della Bibliot p r que to copo. h 

potuto compier l' oper 
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Diamo la solita tabella delle principali operazioni bIbliogra­

fiche compiute: 

Schede compilate: 

di acquisti e doni. 

di mano critti 

di incunabuli . 

Trascritte ad inventario: 

di acqui ti e doni. 

di fondi antenoTl 

Inserie a alalogo : 

compIlate nel 1927-28 . . 
compilate negh anO! precedenti 

N. 22.200 
}) 1.900 
» 15 

N. 22.000 
» 150 

N. 19.800 
» 50 

Totale 

N. 24.115 

» 22.150 

» 19.850 

66.115 

LEG T RA DEI IMELi DELLA BIBLIOTEC h I 192 ' . ne e ne 
, .come ~el.l' anno ntecedent . la Direzione gener le delle c-

cade~le e Biblioteche. retta d l comm h gnini. u propo t del 

opramtendente bibliografico per l'Emtll o F h . . • mm. a\ a. con-
ce o Il DireZIOne dell Bibliote la omm d ' L ·i d ' • . . I . "f ,a Im-
pleg< r".1 ~n legature e ri tauri dei m no critti. pe ~ i, lmente mini ti 
e degli mcun uli più prezio i po dutl' diI' h" . La' 

f 
re Igmna IO. 

omm u tutt u t pe t l' l ' . h . . r l ono nu trono non 01 di . n-

t . ggi~ Il , up~ellettil no tr . m,\ di de or p r l'I tituto. T r i 

clm il o nleg ti ri turati. on d ri ord r l' l uni' d " . , • < o ICI ml-

~lah dell om~ gni . .dei B. ttuti, il lebre l tlaTlle d l opp. 

I utogr fo d glt I J/tl/ d'A r !Iildlura del lonol l'A lb d II 
Ii d 

. . ... , 11m e e 
rm I o ram. 
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L'opera di rilegatura e d i ristauro fu in gran parte compiuta, 

con singolare perizia, d a R affaello Venturi, direttore della Scuola 

di Legatoria d ei Salesiani. 

P UBBLICAZIONI. - t continuata regolarmente la pubblica­

zione della R i ista L'Archiginnasio, uscita in tre grossi fa cicoli, 

che formano un volume di quasi 400 pagine. La rivista, che è giunta 

al XXIII anno, va a umendo sempre maggiore importanza; e 

poichè, data la lunga erie, la ricerca in e a degli critti e delle no­

tizie diventa ormai fatico a, si prospetta la neces ità di un Indice 
generale, che comprenda i primi 25 volumi. Il piano dell'inda­

ginoso la oro è tato fi ato, e su di esso attirerò quanto prima l'at­

tenzione dell'Ono mmmi trazione Comunale. Parecchi furono i 

collaboratori della rivi ta nell' nno pa ato, e li ringrazIO tutti; ma 

mi corre il dovere di ricordare opratutto il red ttore- egret rio 1-
berto Serra-Zanetti, al qu le, fra l'altro, de on i molti degli An­

nunzi e spunti. 
Accanto alla Rivi ta i ,come è noto, l Biblioteca dc l'A r-

chi ginnasio; della II erie u cirono nel 192 tre olumetti; il 
n. XXXIV: R. G LLI, La ollezione d'arte di arlo f aratti: 
il n. XXXV: F. SAL\ ERAGLIO e RBELLI, El neo delle edi-
zIoni principi di Cio ue Carducci e Il n. I. Ro DI I l, 

Lelio della Volpe e l'edizione del « Berloldo Il. Dell lene, 

Studi e Memorie per la Storia dell'Uni\Ier ità di Bologna. t'otto 

tampa Il olume X. 
Il prof. Carlo Lucche i ha continuato l redazione e l mp 

del \01. IV dell'Importante Inventario dei mano crilli della Biblio­
teca dell'Archiginna io, ene ,il qu le \' dr' cert mente l luce 

entro il pro imo anno. 

I LETTORI - L' nn t 1928 gn un en ibile umento 

della frequenza degli tudio l Il fine del 1927 il numero com-
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ples ivo dei lettori raggiunse la cifra di 31".741 ; nel 1928 la cifra 

è salita a 53.2 15, con un aumento di 14.474 lettori. t pure con­

siderevolmente accresciuto il numero delle opere date in sede e a 

domicilio: dalla cifra di 44.796 risultata nel 1927, si è giunto 

alla ragguarde ole cifra di 61.015. 
Furono consultate di preferenza le opere riguardanti la lette­

ratura italiana (7119), la letteratura greca e latina (5496), le 
Belle Arti (5482), la storia e la geografia (5318), le letterature 

traniere (5131), le opere patrie (4670), le scienze giuridiche e 

ociali (4308). Seguono, in ordine decre cente, le scienze matema­

tiche e naturali, le clenze mediche e la bibliografia. Le opere 

meno nchie te dai lettori furono quelle nguardanti la teologia e 
la toria acra. Furono inoltre con ultati 994 mano critti e 613 
mcunabull ed edizioni rare. Le opere date in pre tito a domIcilio 

furono 9032. 

BIBLIOTEC POPOLARE. - La ita di que ta Biblioteca non 

è certo delle più floride, per un omple o di raglODl che ho e­

gnalate altre volte. e opratutto per la mode lia dell dotazione. 

per I oppre ione dell'acqui to delle rivi te e per I con eguente 

diminuzion della lettur in ede H continuato invece con note­

\ ole inten it' l l ttur domicilio. Il tot le dei letton a cende a 

14.70 (uommi 6914. donne 7794) dei qu li oltanto 253 in ede. 

Tale clfr 'certo non piccola, an he e inferiore quell con uet 

in anni di nteguerr. I lettori con.ult, rono di preferenz le op re 

di letteratur men (972). di l • ICI di. tori letter ria (1619), 
di letter tur inf ntile (134 . di ton e geogr li (1252). 

I frequ ntatori più .idui dell, Bibliotec Popolare furono gli 

tudenti (520 l). i profe ioni ti ed e ercenti (2515 , gli op r i m -

nu li (1794), gli impieg ti (1655) eguono quindi i ene t nti 

(1763) e l f ttorini e omme.l (1527). F uron qui.t ti 246 
\ olumi: ne penennero in dono 32 

t nece no d re ,Il. Bibliote P polc re, l qu le è de. tin t 
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ad un' altissima funzione che il Governo Fascista difende e pro­
muove, un nuovo còmpito, intonato con .i modi e lo spirito della 

rinata vita italiana. 

BIBLIOTECA, CASA E MONUMENTO CARDUCCI - Anno so­
lenne e veramente memorabile il 1928 per la Casa Carducci, giac~ 

chè il l 2 giugno venne inaugurato solennemente, alla presenza delle 
LL. MM. il Re e la Regina d'Italia, il Monumento al Poeta che 

che da molti anni era stato affidato all' arte di Leonardo Bistolfi, 

essendo sindaco di Bologna il marchese Giuseppe T anari. L'inau­

gurazione fu fatta con l'intervento delle maggiori autorità gover­

native e cittadine, con parole del Ministro alla P. I. ono Fedele e 

con un discorso del Vicepodestà e Rettore dell'Università di Bo­

logna senatore Giuseppe Albini. I Reali si recarono quindi, se­

guiti dalle autorità, a visitare la Biblioteca e la Casa Carducci sof­

fermandosi a lungo e interessandosi vivamente a questo singolare 

documento dell'anima e dello spirito dell' insigne Poeta. Il Monu­
mento grandioso del Bistolfi fu poi per parecchie settimane aperto 

e visitato da migliaia di persone. 
Parecchi lavori furono dal Comune eseguiti alla Casa e alla 

zona di rispetto circostante, per renderla veramente degna, com'è, 

dell' alta finalità cui è destinata; nello stesso tempo furono assettati 

gli spazii pubblici che circondano la Casa e il Museo del Poeta. 

Peccato che una parte della Casa, verso nord, sia andata demolita 

nel ristauro generale. 
Un rinnovato risveglio di affetto al Carducci, di rispetto per la 

Sua memoria, di visita alla Sua casa, di studio della Sua biblio­

teca e delle Sue opere, s'è verificato per tutto l'anno passato e si è 
continuato per il presente. La inaugurazione stessa del Monumento 

ba contribuito a questa rinascita di amore erso il Grande Poeta 

e il Grande Italiano. 
Due doni fra i molti sono da segnalare: alcune lettere autografe 

inviate dal letterato Camillo Antona-Traversi e un ricco Album 
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InCISO dal Musconi e donato dalla vedova e dalle figliuole del 

valoroso artista, che è stato inaugurato dal Re nella Sua augusta 

visita. 

Eccole in breve, ono Senatore, l'esposizione della vita operosa, 

se pur modesta, di me e dei colleghi miei durante l'anno passato. 

Modesta opera, dicevo, che nullameno reca un conforto (forse il 

solo o almeno il maggiore dei conforti): la lusinga che possa tor­

nare di vantaggio alla cultura della città e della N azione. 

Bologna. giugno 1929 a. VII. 
Il Bibliotecario 

ALBANO SORBELLI 
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ALLEGATO D. 

Elenco dei donatori durante l'anno 1928 

Accademia (R.) delle Scienze, Bo­
logna. 

Acquaderni-Zavagli contessa Lau-
ra. 

Agnelli prof. comm. Giuseppe. 
Aldrovandi conte dotto Luigi. 
Alpago-Novello prof. Luigi. 
Amministrazione degli Spedalli, Bo-

logna. 
Amministrazione Provinciale di Bo-

logna. 
Baldacci prof. gr. uff. Antonio. 
Banca Commerciale Italiana. 
Barbèri Ugo. 
Barbieri dotto Lodovico. 
Biblioteca Civica, Berna. 
Biblioteca Civica, T orino. 
Biblioteca Comunale, Udine. 
Biblioteca della Camera dei Depu-

tati, Roma. 
Biblioteca Municipale, Budapest. 
Biblioteca Nazionale Centrale 

« Vittorio Emanuele», Roma. 
Bibli?teca Nacional de Rio de Ja­

nelTo. 
Biblioteca Universitaria, Basilea. 
Biblioteca (R). Unive~sitaria di 

Bologna. 
Biblioteca Universitaria di Upsala. 
Bisori avv. Guido. 
Borsi prof. comm. Umberto. 
Bosdari conte dotto cav. uff. Filip-

po. 
Briccos Teodoro (Console). 
Brighenti-Rosa prof. Cesa~. 
Brognoligo prof. comm. Gioacchi-

no. 

Bruers prof. Antomo. 
Bucciardi Guido. 
Bustico cav. prof. Guido. 
Campana Augusto. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Cappello avv. Raoul. 
Carnegie Endowment for Inter-

Inat10nal Peace. 
Carretti mons. dotto Ettore. 
Casa Editrice Bocca, Torino. 
Casa Ed. Cappelli, Bologna. 
Casa Editrice « Doxa », Roma. 
Casa EditrÌ<:e « Optima », Roma. 
Casa Ed. G. B. Paravia, Torino. 
Casa Editrice « Vittoria », Mila-

no. 
Casali dott. Carlo. 
Casoni dotto Vittorio. 
Cassa di Risparmio, Bologna. 
CavaHotti Dante. 
Cavazzi (Famiglia). 
Chiappelli dotto Alberto. 
Chiorbdli prof. cav. Ezio. 
Chiurlo prof. Bindo. 
Cominelli dotto Raffaele. 
Comitato Marchi8iano del XV 

Congresso di Storia del Risorgi­
mento, Macerata. 

Comune di Bologna. 
Comune di Milano. 
Comune di Pavia. 
Congregazione di Carità, Bologna. 
Congresso Internazionale dei Mate-

matici (Presidenza), Bologna. 
Consiglio ProvinciaJe dell'Econo­

mia, Bologna. 
Contri prof. Siro. 

Cooperativa Tipogr. Azzoguidi. 
Corgnali prof. G. B. 
Corna Andrea (P.). 
Coulson-J ames Edith. 
Credito Romagnolo (Direzione), 

Bologna. 
Direzione del periodico « L'Agri­

coltore d'Italia. 
Direzione de'I periodico « L'Agri­

coltura bolognese l). 

Direzione del periodico «Ansaldo». 
Direzione del periodico « L'Azione 

catwlica bolognese l). 

Direzione del periodico « Bollettino 
dei protesti cambiari ». 

Direzione del periodico « Bologna 
d'oggi ». 

Direzione del periodico « Cine­
Gazzettino l). 

Direzione del periodico « Croce 
Rossa Italiana l). 

Direzione del periodico « L'Eco 
del Purgatorio». 

Direzione del periodico « Fides La­
bor )1. 

Direzione del periodico « La Figlia 
dell'Immacolata ». 

Direzione del periodico « Il Fior­
daliso ». 

Direzione del periodico « Les Hi­
rondelles )l. 

Direzione del periodico « Il Log­
gIOne l). 

Direzione del periodico « Nuova 
didattica e pedagogia musicale». 

Direzione del periodico « La nuova 
veterinaria ». 

Direzione del periodico « Il Pen­
siero Musicale )l. 

Direzione del periodico « Il Picco­
lo Faust l). 

Direzione del periodico « Raggi ul­
travioletti ». 

Direzione del periodico « R evue hi­
storique du Sud-Est Européen li. 

Direzione del periodico « Rivista 
d'America e d'Italia )l. 
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Direzione del periodico « Rivista 
delle Casse di Risparmio Ita­
liane ». 

Direzione del periodico « Rivista 
di filosofia neo-scolastica». 

Direzione della « Rivista di psico­
logia ». 

Direzione del periodico « La Voce 
del Sella ». 

Direzione del periodico « La V ace 
del T rentino ». 

D'Ajutolo prof. comm. Giovanni. 
Davòli m. O Angelo. 
De Biase prof. Oreste. 
De Brayda m.se Pietro. 
Degli Esposti Luigi. 
De Lorenzis prof. Raffaele. 
Del Vecchio prof. comm. Giorgio. 
Demo prof. Carlo. 
Deputazione (R.) di Storia Patria 

per le Provincie di Romagna. 
De Sirnone Vincenzo. 
Dicksteinòwna-Wieleszynska Julia. 
Drcorato dotto G. 
Donati prof. Giacomo. 
Ellswort-Smith Ernest. 
Ercolani conte dotto Francesco. 
F aggioli mons. Emilio. 
Fantini prof. Rodolfo. 
Fasano rag. prof. Vincenzo A. 
Federazione N azionale Sindacati 

Fascisti degli Agricoltori, Sezio­
ne di Bologna. 

Ferrari dotto Vincenzo. 
Fioravanti Arturo. 
F oratti prof. c V. Aldo. 
Forti prof. comm. Achille. 
Fratelli Merlani. 
Frati dott. comm. Lodovico. 
F rey dotto Siegfried. 
GaNoni Giu eppe (P.). 
Gasser ono avv. Edoardo. 
Gazzoni comm. Arturo. 
Giordano avv. Ludovico. 
Giorgi cav. Francesco. 
Governo (R.) della Somalia It -

liana. 
Gozzi Giulio. 



Gruppo d'Azione per le Scuole del 
Popolo, Milano. 

Guerrini Lodovico. 
Guidi-Toni Ettore. 
Hoepu comm. Ulrico, Editore, 

Milano. 
Horn d'Arturo prof. G. 
Hurry dotto J. B. 
In titut de Physiologie, Strasbourg. 
Jn titut International de Coopéra-

tion Intellectuelle, Paris. 
John CreMr Library, Chicago. 
I btuto bolognese per l'indagine e 

la cura del cancro. 
Istituto di S. Dorotea, Bologna. 
Istituto Federale di Credito per il 

Risorgimento delle enezie, Ve­
neZIa. 

Istituto Internazionale di Agricoltu­
ra, Roma. 

Istituto per l'Europa Orientale, Ro­
ma. 

Istituto (R.) Tecnico « Pier Cre-
scenzi », Bologna. 

Landogna prof. Franc~sco. 
Larini dotto Domenico. 
Leiss prof. Antonio. 
Library of Congress, Washington. 
Liceo (R.) Scientifico « Augusto 

Righi », Bologna. 
Liceo (R.) Scientifico «Oberdan )) 

(Presidenza), Trieste. 
Lonati Guido. 
Longhi Luigi. 
Longo prof. B. 
Luminasi cav. uff. Ivo. 
Luminasi cav. Primo. 
Malaguzzi-Valeri conte dotto com-

mendator Francesco. 
Malava i dotto Achille. 
Mambelli Antonio. 
Marinelli gen. comm. Lodovico. 
Masettl-Zanini conte ing. comm. 

Antonio. 
Mastri dotto cav. Paolo. 
Mazzanti don Carlo. 
Miche! dotto comm. Ersilio. 
Ministero degli Affari Esteri. 
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Ministero dell'Economia Nazio-
nale. 

Ministero delle Colonie. 
Montenovesi dotto Ottorino. 
Morini m.O cav. Nestore. 
Municipal (The) Reference Libra-

ry, Sto Louis. 
Museo Nazionale Svizzero, Zurigo. 
Negri Giuseppe. 
Ohìo (The) State University Press, 

Columbus. 
Ortalli cav. rag. Guido. 
Ortolani Sergio. 
Osservatorio Geofi ico dell'Univer-

sità di Modena (Direzione). 
Pascot prof. Giovanni. 
Pini avv. Giorgio. 
Pizzoli dotI. comm. Ugo. 
Podestà di Ascoli Piceno. 
Podestà di Barletta. 
Podestà di Treviso. 
Poletti avv. Paolo. 
Pratt J nstitut Free Library, Brook-

Iyn. 
Public Library, Victoria. 
Rava seno prof. gr. cr. Luigi. 
Reale (La) Grandine, Bologna. 
Redazione della « Revue de l'Uni-

versité de Bruxelles )). 
Revere rag. Amedeo. 
Roppo avv. gr. uff. Vincenzo. 
Rossi Maria. 
Rossi-Carbognani Virginia . 
Sabbatani prof. comm. Luigi. 
Sacchi (Famiglia). 
Salata seno avv. gr. uff. Francesco. 
Savorini prof. Luigi . 
Schloss Carlotta. 
Scuola (R.) di Industrie artistiche, 

Bologna. 
Scuola (R.) di Ingegneria, Bolo­

gna. 
Segretariato Nazionale Italiano 

contro l'Alcoolismo. 
Selvelli ing. Cesare. 
Serra-Zanetti Alberto. 
Sezione Autonoma del Genio Civi­

le, Bologna. 

- 27 

Sgargl Maria vedo Bassi. 
Sighinolfi prof. cav. Lino. 
Smithsonian Institution, Wasrun-

gton. 
Soldati D. Gaetano. 
Sorbelli prof. gr. uff. Albano. 
Squassi dobt. Alberico. 
Stabilini ing. Luigi. 
Sticotti prof. cav. Piero. 
T esti-Rasponi conte mons. dotto 

Alessandro. 
Tipografia Cuppini, Bologna. 
T offoletto avv. Angelo. 
T offoletto dotto Ettore. 
T orreggiani prof. Giuseppe. 

Tosi dotto Alessandro. 
Ufficio Storico del Cpmando di 

Stato Maggiore, Roma. 
Università di Neuchitel. 
Università (R.) di Bologna. 
Università di Bruxelles. 
University of Minnesota, Minnea-

polis. 
Valdarnini prof. comm. Angelo. 
Valente Concetto. 
Vollbehr dotto Otto H. F . 
Warburg prof. A. 
Zagni mons. dotto Alfonso. 
Zama dotto Piero. 
Zucchini comm. ing. Dino. 
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ALLEGATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto dell'anno 1928 

OPERE 

..... 
na 5) .• 

Giornali e Riviste (colonne 1-4) 
Classici e Storia letteraria (colon 
Libri di lettura amena (colonne 6-8) .•. 

9) ... 
ne \ 0-1\ ~ 
e \2-\3 

») »infantile (colonna 
» Storia e Geografia (colon 
» Scienze ed Arti (colonn 

TOTA LE .... 

A 
In sede domicilio 

----
31 -
54 1565 
35 %93 
18 1325 
52 \200 
63 672 

253 14455 

TOTALE 

3\ 
16\9 
9728 
1343 
1252 
735 

14708 

Giorni in cui r Istituto è 
Media giornaliera delle l 

rimasto aperto al pubblico: 304. 
etture: 48,34. 

LETTORI 

i: UOMINI DONNE 

6no a fino a fino 1\ fino a 
I S anni 30 anni 

oltre I S anni 30 anni 
oltre 

" 
Operai n:'a~uali Il 

,.g Fattorini e 
: ~ Commessi .. 
o Studenti .... 

~ I Impiegati . . . 
' C Professionisti e 
~ Esercenti .. 
j Benestanti (o da 

Casa) .... 
Lettori in sede. . 

-------11---

194 

175 
909 

83 
28 

310 

223 
1906 
259 

623 

300 
51 

359 

213 

226 

600 

364 
91 

253 

254 
920 
155 

139 

1---1----11--

TOTALE.. \389 3672 1853 \721 

360 

366 
1466 
615 

704 

318 

296 

400 

588 

1794 

1527 
5201 
1655 

2515 

492 385 \763 
57 -26 1 253 

4060 ~ 14708 

- 29 -

Giovanni Capellini e il suo Carteggio 

INVENTARIO DEL CARTEGGIO CAPELLINI 
(Continuazione e fine) 

CART. XXXVI - l. Coraini Enrico (1897-1900), 2 - 2. Corazzini 
Francesco (1871-1908), 8 - 3. Corbellini Teodoro (1887-1891), 4 -
4. Corbi Antonio B. (s. a.), 1 - 5. Corcassonni G. (1913), 1 - 6. Cordara 

Silvio (1894-1898), 8 - 7. Cordella Andrea (\872), 2 - 8. Cordoro 

Alfonso (1899), 1 - 9. Corio Francesco (1902-1906),2 - lO. Cornalia 

Emilio (1859-1882), 36 - 11. Comelli Emilio (1918), 1 - 12. Cornero 
Giuseppe (1866), 2 - 13. Cornet F . L. (1881). 1 - 14. Corradi Alfonso 

(1886-1889), 8 - 15. Corradini Silla (1915). 1 - 16. Correale (1886), 1 
- 1 7 Correnti Cesare (1870-1887). 15 - 18. Corridi F . (1900). 2 -
19. Corsi A. (1888), 2 - 20. Corsi Enrico (1882-1899). 3 - 21. Corsini 
Luigi (1896-1913), 7 - 22. CortaUlr (de) Daniele (1881-1882). 2 -

23. Cortese Emilio (1881 - 1912),21 - 24. Corvetto (1885),1 - 25. Cossa 
Alfonso (1879-1900).16 - 26. Cossato (1890). 1 - 27. Cossigny (de) F. 
(1881).4 - 28. Cossio (1898).1 - 29. Cossmann Maurizio (1905- 1909),5. 

CART. XXXVII - l. Costa Achille (1867-1895). 15 - 2. Costa Emi­
lio (1895-1920). 60 - 3. Costa Giuseppe (1902-1905). 4 - 4. Costa Ma­
meli (1889-1904). 3 - 5. Costa in Orfanotti Marietta (1919). 1 - 6. Co-

ta Oronzio Gabriele (1865-1867),4 - 7. Costa Torquato (1875-1905).7 
- 8. Costantmi (1881 -1894), 6 - 9. Costetti G. (1884-1897). 5 - IO. Cot­

tafavi (1908-1916).5 - 11. Cotteau Gustavo (1876-1882). 11 - 12. Cotti 
Rattazzi Isabella (1898), 1 - 13. Cotti Pietro (s. a.) 1 - 14. Coulson 

lames Edith E. (1905 - 1920). 19 - 15. Courcelles F. (s. a.). 1 - 16. Coz­
zani Ettore (1912), 2 - 17. Cozzaru F rancesco (1913). 1 - 18. Cozzani 
(1865-1887),3. 

CART. XXX III - 1. Crane Will E. (1920). 1 - 2. Craveri Ettore 
(1862- 1863).2 - 3. Craveri Federico (1862-1879).9 - 4. Credaro Luigi 

(1907- 191 2). 12 - 5. Credner Ermanno (1881). 1 - 6 Crema Camillo 

(1910-1912). 4 - 7. Cremona Luigi (1 861-1898). 60 - 8. Crepin (1879-
1882).4 - 9. Crespellam Ar enio (1874), 1 - lO. Crespellani Remigio 

(1871).1 - 11. Crevatin nata Ferrari Bice (1903). 1 - 12. Crev tin Fr n­
cesco (1903).2 - 13. Cricca Felice (1894). 1 - 14. Crié L. (1886). 1 -
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1 5. Crinelli Annibale (189\), 2 - 16. Crispi Francesco (1887-1889), IO 
- \7. Crispini Cri spino (1882),1 - 18. Cristofanetti L. (1903), 1 - 19. 
Crosse Giuseppe Carlo Ippolito (1867), 3 - 20. Crova C. (1907), 1 -
21. Crozza P. (1869), 1 - 22. Crugnola Gaetano (1888-1906), 3 -
23. Cuboni (1887), 1 - 24. Cuccati Giovanni (s. a.), 2 - 25. Cuccoli 
Alberto (1916),1 - 26. Cucco Fr. (1907),1 - 27. Cuffini Giovanni 
(1919), 1 - 28. Cugiani Camillo e Cesira (1890-1898),5 - 29. Cugini 

Gino (1873-1907),7 - 30. Cugini Giovanni (1873-1902),7 - 31. Cunnin­
gham ]. (1888), 1 - 32. Cuppari Giovanni (1914), 1 - 33. Curti G. 
(1910), 2 - 34. Curto Gennaro (s. a.), 1 - 35. Cusani Erasmo (1894), 1 
- 36. Cuzzo Crea A. (\883-1896), 4 - 37. Cuzzo Crea Pasquale (1888), 
2 - 38. Cwiklinski L. (1889), 1. 

CART. XXXIX - 1. D'Achiardi Antonio (1867-1894), 33 - 2. D'A­
chiardi G. (1902-1921), 4 - 3. D'Adamo Agostino (1919-1920), 6 -
4. D'Aflitto Francesco (1920), 1 - 5. Dagincourt (1884-1891), 8 -
6. Dagnini (1915), 1 - 7. Dago Elisio (1913), 1 - 8. D'Agostino A. P. 
(1901), 1 - 9. Dainelli Giotto (1902), 1 - lO. Dal Buono Angelo (1883-
1886), 2 - 11. Dalgas G. (1863), 1 - 12. Dallari Ernesto (1906-1913), 4 
- 13. Dallari Romeo (1910),3 - 14. Dallari Umberto (1887-1907),2-
15. Dalla Rosa G. (1868),1 - 16. Dallas W. S. (1883-1889),2- 17. 
Dalla Vedova Giuseppe (1882), 1 - 18. Dalla Volta E. (1905-1916), 4 
- 19. Dall'Oglio A. (1905-1906),2 - 20. Dallolio Alberto (1882-1917), 
24 - 21. Dall'Olio Giuseppe (1882), 1 - 22. Dall'Oppio Luigi (1873-
1895), 9 - 23. Dall'Osso (1909-19\9), 4 - 24. Dalmer K. (1884), 1 -
25. Dal Monte (1872), 1 - 26. Dal Monte Federigo (1889), 1 - 27. D I 
Piaz Giorgio (1900-1920), 37 - 28. Dal Pozzo Enrico (1870), 2 -
29. Dames W. (1885-1890),9 - 30. Dami A. (1916), 1 - 31. Dami 
Enrico (1883-1894), 33 - 32. Damiani Gian Maria (1885-1906), 25 -
33. Damiani Leone (1894), 1 - 34. Damon Roberto F. (1865-1909), 13. 

CART. XL- 1. D'Ancona Alessandro (1886-1891),5 - 2. D'Ancona 
Cesare (1856-1890),65 - 3. Dandolo Ermellina (1865-1861),2 -
4. D'Andrade Alfredo (1900-1905),12 - 5. D'Andrade]. (1881-1884), 

2 - 6. Danelle Bernardino (1907-1910),2 - 7. D'Anna G. (1891),2 -

8. DAntona A. (1904), 1 - 9. Dantzemberg (1895-1896), 2 - IO. D'Apel 
S. Clelia (s. a.), 1 - 11. D'Ape! Luigi (1874-1900) , 13 - 12 . D'Apel 

Maria (1889),1 - 13. Dal Pozzo Giuseppe (1856-1857),3 - 14. Da 

Pozzo (1892-1899), 3 - 15 . Da Pozzo G. (s. a.), 1 - 16. D'Arco A. 
(1887), 1 - 17. Daubrée A. (\86\-1895),41 - 18. Dauvers Eriberto 
(1901), 1 - 19. Davers R. (1902), 1 - 20. Davia nata Zucchini Mariann 
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(s. a.), 1 - 2 \. Davidson T ommaso (\881), l - 22. Dazzi Arturo (1904-
1911), 3 - 23. Dazzo (1890-1891),4 - 24. Dawkins W. B. (1875-
1898), 5. 

CART. XLI - 1. De Alessandri Giulio (1893-1915), 16 - 2. De Ami­
cis Giovanni A. (1882-1894), 8 - 3. De Angelis Gioacchino (1892-1905), 
23. - 4. De Antonio Carlo (1917), 1 - 5. De Baye I. (1878-1892), 11 -
6. De Benedetti Marco (\913), 1 - 7. De Betta Ed. (1882-1884), 3 -
8. De Bosis Francesco (1867-1872), 6 - 9. De Brito RebeUo Giacinto 
Ignazio (1883), 1 - IO. De Candolle Alfonso (\881-1888), 2 - 11. De 
Castro C. (1908), 2 - 12. De Champs Umberto (1912-1921), 13 -
13. Dechen (Von) H. (1885), 2 - 14. De Concilii~ (famiglia) (1911-
1913),8- 15 . De Contreras Marcello (1920),2 - 16. De Ferra Antonio 
(s. a.), 1 - 17. De Ferrari nata Luvini Carolina (1896), 1 - 18. De F er­
rari Paolo Ernesto (1881-1894), 8 - 19. De Ferrari T. G. B. (1919), 1 
- 20. De Ferrari (1858), 1 - 21. De Filippi A. (1859-1864), 8 - 22. De 
Franchis Michele (1914), 1 - 23. De Giorgi Cosimo (1868-1889), 13 -
24. De Giovanni A. (1904), 1 - 25. De Giovanni Annibale (1919), 2 -
26. Degli Antoni V. vedova Negri (1873-1893),5 - 27. Degnamenti Egi­
dio (\910), 1 - 28. De Gregorio Antonio (1881-1919), 49 - 29. De Gros i 
(1921), 1 - 30. De Gubernatis Angelo (1878-1903), 8. 

CART. XLII - 1. Dei Apelle (1874), 1 - 2. Dei Eugenio (1893-
1894),2- 3. Dejob C. (1891-1914),23 - 4. De Lacarre (1901), 1 -
5. De La Harpe Filippo (1880-1882), 4 - 6. Delaire Alessio (1876-
1883), 52 - 7. De Laitre Giulia (1878-1918), 4 - 8 . De Laitre (1879-
1915),5 - 9. Delanoire]. (1866), 1 - lO. De Lapparent Alberto (1880-
1903), 12 - 11. De La Penne (1902), 2 - 12. De Laurentii Cesare (1888-

1907), 4 - 13. De La Ville Andrea (1888), 1 - 14. Del Balzo (1904-
1912), 8 - 15 . Del Bello Pio (1898), 2 - 16. Del Bon Antonio (1881), l 
- 17. Del Bono (1917),1 - 18. Delbuono (1894), 1 - 19. Del Campana 
Filippo (1892-1911), 5 - 20. De! Carretto G. (1910), 1 - 21. Del Chicc 
Cesare (1899-1902), 5 - 22. Del Chicca T erenzio (1913), 2 - 23. Del 
Dollo (1917-1919), 2 - 24. De Leonardis Lorenzo e Maria nata Farina 
(1900-1917), 22 - 25. Delesse Achille Giuseppe (1867), 1 - 26. De Levis 
Decio (s. a.), 1 - 27. Delfini Robecchi Lui a (1901), 4 - 28. Delfortrie E. 
(1872), 1 - 29. Delgado Filippo (1876--1894), 34 - 30. Del Giudice 
P. (188), 3 - 31. Della Beffa nata Grondon Giuseppina (1905-191\), 4 
- 32. Della Bella Luigi (1904-1919),3 - 33. DeWAnge!o Giovanni Gia­
como (1883), 1 - 34. Della Croce Vittorio (19\6), 1 - 35. Della Pace 
Francesco (\895), 1 - 36. Della Rovere G. (1878), 1 - 37. Della Torre 
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di Lavagna (1892-1906),5 - 38. Del Lungo Carlo (1914), l - 39. Del 

Lungo Isidoro (1904-19 16), 8. 
CART. XLIII - l. Del Mazo C. (1883), l - 2. Del Moro Eugenio 

(1893-1908),2 - 3. Del Nero P. (1882-1883), 2 - 4. De Loe Alfredo 
(1889-1891), 6 - 5. Delogu Arnaldo (1900-190 l), 2 - 7. De Lorenzo 

Giuseppe (1900-1906), 4 - 8. Delpino F ederi<:o (1888-1889), 7 - 9. Del 
Prato Alberto (1880-1898), 23 - IO. Del Santo (1884), l - 11. Delseer 

Gherardo (1910), l - 12. De Luca Benedetto (1911), 3 - 13. De Luca 
Giuseppe (1870-1872), 4 - 14. De Lucca nata Bassi Virginia (s. a.), 2 
_ 15. Del Vecchio A. (1889), l - 16. Del Vecchio Giulio (1887-1893),3 
_ 17. Del Zanna Pietro (190 l), 3 - 18. De Marchi L. (1873-1908), 28 
_ 19. De Maria Carlo (1860-1880),3 - 20. De Maria Stefano (1876), 1 
21. De Marsy Arturo (1869-1879), 19 - 22. De Meis Angelo Camillo 

(1869-1886), 9 - 23. De Minicis (1871), 1 - 24. Demoert A. L. (1911), 
l _ 25. De Mortillet Adriano (1906), 2 - 26. De Mortillet Gabriele (1861. 
1897),46 - 27. De Nava Pietro (1899-1916),29 - 28. De Negri An­

tonio (1879-1885),3 - 29. De Nobili Giuseppe (1857), 1 - 30. De No­
bili Luigi (1884-1906), 16 - 31. De Nobili Raffaele (s. a.), l - 32. De 
Nobili (1904), 2 - 33. De Nobtli Vincenzo (1895), 2 • 34. De Notaris 

Giuseppe (1858-1869),5 - 35. Denza (1883), I. 
CART. XLIV - l. De Odeardi Giuseppe (1873), l - 2. Deo Gratias 

Perrando (1870-1881), 14 - 3. Deorma W. (1912),2 • 4. De Pasquale 

Alfredo (1895), l - 5. D e Pauw Giorgio (1914), l - 6. De Pauw Luigi 

F. (1878-1911), IO - 7. Depéret C. (1899-1904),4 - 8. De Petra Giu­

lio (1893), l - 9. De Pisa Anselmo (1899), l - IO. De Pretis Amalia 

(1884), 1 - 11. D e Pretis (1882-1886), 2 - 12. De Pretto Olinto -1901-
1904),3- 13. De Rossi MIchele Stefano (1871-1883), 16 - 14. De 

Rossi Ugo (1918),3 - 15 . De Sanctis (1880) , 1 - 16. De Sanctis C. 
(1855), l - 17. De Saussure H. (1872.1881),3 - 18. De ~eta Francesco 

(1893-1898), 4 - 19. D eshayes Gherardo Paolo (1859-1860), 3 -
20. De Simone Giuseppe (1873-1878),4 - 21. De Simoni (1906-1907), 
2 - 22. De Sonnaz G . (1873-1904), 45 - 23. Desor Emilio (1863-1880), 

19 - 24. Dessalles Leone (1903), l - 25. Dessy Alfredo (1904), 1. 
CART. XLV - l. De Stefani Carlo (1874-1919), 72 - 2. De Ste­

fani Stefano (1883-1884), 5 - 3. De Stefano Demetrio (1908), l - 4. De 

Stefano Domenico (s. a.), l - 5. De Stefano Giu ppe (1901-1920), 48 
_ 6. De Toni Ettore (1907) , l - 7. De Toni G. B. (1906-1920), 9 -
8. De Verneutl Filippo Edoardo (1864),2 - 9. De Vriese Alfredo (1876), 
l _ lO. Dewalque Gustavo (1868-1894), 55 - 11. De Wey Melvù 
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(1892-1894),2- 12. Dexter Franklin B. (1888),1 - 13. Oeyrolle Emilio 

(1885-19111), 4. 
CART. XLVI - l. De Zigno Achille (1874-1891), 67 - 2. De 

Zigno Alberto (1892), l - 3. Diener Carlo (1903), l • 4. Dieukefait 
(1880), l - 5. Di Ferrante Giovanni (1916-1919), 4 - 6. Di Giulio 
Gui:do e Luisa (1920), 2 • 7. Diller I. S. (1885-1887), 2 - 8. Di 
Martino (1914), l - 9. Dimier Edoardo (1863), l - IO. Di Negro Giulio 
(1885-1890), 2 - 11. Dini U. (1898-1918), 13 - 12. Di Poggio Ernesto 
(1899-1906), 3 - 13. Di Prampero Antonino (s. a.), 3 - 14. Dirks J. 
(1871-1872),4- 15. Di San Giuseppe (1895), 1 - 16. Discovolo An­
tonio (1909), l - 17. D'Isengard Giovanni Battista (1897-1910),9 -
18. D'Isengard Luigi (1884-1886), 5 - 19. D'IsengaTd T. (1862), l -
20. D'Isengard (1884-1886), 5 - 21 Di Stefamo Giovanni (1886-1916), 
38 - 22. Di Stefano Isaia Vincenzo (1881-1883), 3. 

CART. XLVII - l. Doderlein (1881), 2 - 2. Dods G. (1880), l -
3. Doe!lingez Y. (1884), 1 - 4. Doguée Eugenio M. O. (1869-1871, 8 -
5. Dohrn (1913), 1 - 6. Dolfi Bartolini Annunziatina (1900), l - 7. 
Dollfus Gustavo (18882), l - 8. Dolio Luigi (1884-1903), 13 • 9. 
Dombre (1871), l - IO. Dompé (1911), l - 11. Donati Candido (1862-
1888), 4 - 12. Dondero Agostino (191 7), l - 13. Dondero Gherzi Pa­
ruzza Luisa (1900-1920), 8 - 14. Dondero Paolo (1911), l - 15. Don­
dogli (1916), 1 - 16. Doran Albano (1874), l - 17. Dore Antonio (s. 
a.), l - 18. Doria A. (1880), l - 19. D'Oria nata Serra Fiammetta 
(1912), l - 20. D'Oria Giacomo (1855-1913), 148 - 21. D'Oria Gian 
Carlo 1912), 2 - 22. D'Oria Giorgio (1911.1920) , 12 - 23. D'Oria 
Laura (1907), 3 . 24. D 'Oria Teresa nata Duram (1857-1858), 3 -
25. Doro E. (1885-1901), 4 - 26. D·Ottani (1911), 1 - 27. Dougal 
D . Margherita (1896), 1 - 28. Douglas (1886), 1 - 29. Douville H. 
(1881), l - 30. Douwes Dekker nata Bassani Everdina (1881), 1 -
31. D'Ovidio Francesco (1913-1920),3. 

CART. XLVIII - 1. Drago G. (1912), 4 - 2. Dragonetti Giulio 
(1882-1891), 16 - 3. Drovandi Erunete (1906-1907), 3 - 4. Du Bocage 

(1883-1884), 2 • 5. Dubois A. (1872-1888), 2 - 6. Du Bois Grimani 

Enrichetta (1894), l - 7. Dubois G. )1920), 2 - 8. Ducati Angelo 

(1886), 1 - 9. Ducati Pio (s. a.), 2 - lO. Ducci Gino (1901-1902), 6 
- 1 l. Ducker (van) F. F. (1870-1882), 18 - 12. Dudan Messandro 

(1903), l - 13. Dudley Field (1888-1909), 7 - 14. Dufaure aara 

(1900), 1 - 15. Dufaure Gabriel«: (1879-1909), 7 - 16. Dufaure nata 

jobez Matilde (1875-1916), 44 - 17. Dufoss~ E. (1891-1893),4 -
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18. Dufour Luigi (1856-1863). 4 - 19. Dukert Th. (1869-1870).4-
20. Dujardin Giovanni (1881-1892). 2 - 21. Dumaine Bonaventura 

(1872).1 - 22. Dunne D. B. (1889). 1 - 23. Dupont Edoardo (1871-
1904).20 - 24. Durante Michele (1884).2 - 25. Duranti Pietro (18 2). 
l - 26. Duranti Virgilio (1913-1917). 5 - 27. Durazzo Bendinelh (1912-
1913). 3 - 28. Durean Alessio (1871). 1 - 29. D'Uno Ettore (1881). 2. 

CART. XLIX - l. Ea l1man Carlo R. (1899). 2 - 2. Ebhard 

Giusto (1874). 3 - 3. Ecker Aler. (1875). 1 - 4. Edlmann Alfredo 

(1872-1905).31 - 5. Edlmann EnriCO (1865).4 - 6. Edw rd Artu .. o 

M. (1900). 1 - 7. Eger L. (1907). 1 - 8. Ehrenfurund (1904). 1 -
9. Ekhoff E. (1881). 1 - IO. El entrayer Gugli Imo (1894). 1 - 11. 
Eli ei Alessandro (1889). 1 - 12. Ellero Pietro (1868-1912). 2 - 13. 
Eloffe Arturo (1861-1862). 2 - 14. Emery Carlo (1881-1906). 3 -
15. Emery LeWl F r (1882). 4 - 16. Emiham L. (1900). 1 - 17 Endo 

. (1901). 1 - 18 Engel Teodoro (187 -1 81).4 - 19. Engelh,rdt 

(1873-1874).2 - 20. Enriqu F dengo (1895-1919).2 - 21. Enrique 

nata Coen LUI (1916).1 - 22. rcolam GI mb Hi t (1 6 -1 3).29-
23. Ercolini Giov nnl (1916). 2 - 24. E perti Alfredo (1917). 1 - 25. 
E plugues Giulio (1 (8). 2 - 26. qUlvel R ff 110 (1 0-1 90). 9 -
27. Ehenne Eugemo (. .). 1 - 28. Ev DS (1 72-1900). 14 
- 29. Ewald Feh It (1886-1 92).3 - 30 ,Id I (1 6).1 - 31. 
Ewil OD A. (1907). 1. 

ART. L - l. F ber li (1 7). 1 - 2. F bbri rcole F (1 75-
1877).3 - 3. F bbn GI c mo (1 (4). 3 - 4. F bbn . (1903-191 ).4 
- 5 F bbncoth BI nc (18 ). 1 - 6. F bbricotti rlo dre (I 2-
1910). lO - 7. F bbricotti (18 l). 1 - F bi m R miro (1909-1918) 7 
- 9. F bi ni Tito (1898). 1 - lO. F bn olm (1 70-1871).5 - 11. 
F bn (18 1-1 84).5- 12. Fabrini mlho (I -1 92).7 - 13. F -
bnzi GIOV nni (1859). 1 - 14. F. brizi (I 9). 1 - l). F brizi Polo 

(1908). 1 - 16 F brODI (1 88). 1 - 17 F ccioli Bic (1918). 4 -

18. F CCloli Gualh ro (191 ). 1 - 19. CCI h R ff le (1862-1910). 12 
_ 20 F CIOttO Olga (1915). 1 - 21. F ct (190 ).2 - 22. F elli iulio 

(1899-1900). 3 - 23 F ggioli F. (1912). I - 24. ggioh Rod lf 
(190 ). I - 25. F ggioni Giuho (s. .). I - 2 . F gioii (1920). 1 -

ug 010 (1906-1909). 9 - 2 . F, irm. ire Leone (1 59). 2 -

29. F irm ne C. I (18 9). 2 - 30 l i (1 ). 1 - 31. F I er 

( .. ).2- 32. F leODl GIU e (1907-1920).2 - 33. le n ini 

E. (1879). 1 - 34. F leon ri Ludmil (. .). l· 5. leucci ugenio 

(18 3). 1 - 36. F Id ntonio (1 93). 1 - 37. lIdi rturo (d t ille-

- 3S -

gibile). 1 - 38. F ahcon di Renaud Emilio (1899-1902). 8 - 39. F allardi 

Federico (1 882-1907), 2 - 40. F alletti Pio Carlo (1909). 3 - 41. F allièm 

Armando (1889). 1 - 42. Falsan A. (1879-1889),4 - 43. Faly J. (1881), 
l - 44. Fambri Pau lo (1888).2 - 45. Fano Augusto (1885-1893). 4 -
46. Fano Gluho (1913), I - 47. F anh Francesco (1886), 1 - 48. F an­

hm Goffredo e Bianca (1906-1907), 4. 
CART. LI - 1. Faraldo (1878-1880). 2 - 2. Farina (famiglia) 

(1893-1914). 54 - 3. Fanna Ernesto (1889), 2 - 4. Farini Augusto 
(1 65-1874),4 - 5. Farim Domenico (1891-1896). 3 - 6. Farneti Ro­

dolfo (1899-1906), 2 - 7. F arolli EmlltO (1883). 1 - 8. F arr M rco S. 
(1896). 1 - 9. Fa ce G. (1905-1908),3 - IO. Fasella Fel.tce (1889), 1 
- 11. Fattori Domeruco (1892). 1 - 12. Fattori Marino (1894), 1 -
13. Fava Camillo (1872-1895), 4 - 14. Favaro AntOniO (1892), 1 -
15. F avre Alfon o (1868-1888), Il - 16. F avre Camillo (5. a.). 2 -
17. F vre Erne to (1 67-1890), 4 - l F vre Gughelmo (. a), l -
19. Fazioli Fr nce co (1917-1919),4 - 20 Fea Leon rdo (1892),2 -
21 Fedde.r en W (18 2),2 - 22. Fedeh . (1920), Il - 23. Fed rici 

e re (I 74), l - 24 Federici France co (1 62-1902), 11 - 25. Fe­

derzom Glovanm (1 3), 1 - 26. F edrighlDl ttiho (1 70-1888). 1 7 -
27 FeII I (1 63), l - 2 . Felloni D. (1900), l - 29. Feminò Or ZIO 

(1917), 1-30 Fenzl . (I 71).2 - 31. Fer co (1882), 1.32. Fergol 

E. (I 84), l - 33. F rr ndo (1903-1907). 8 - 34. Ferrando GIovanni 
famigh (I 6.1(06). 18 - 35 F err ndo Giov nni e Gigett (191-

1(19). 7 - 36. Ferr nte GIU' ppe (1903). 1 
RT. LII - l. Ferrar Denti e (190 ). 1 - 2. Fe.rr re.i Polo 

(1 7), l - 3. Fw TI r10tt (1 92-1901), 7 - 4. Ferr ri ttore 

(1 (6).1.5. rr.n M (1975), l - 6. Ferr rI Gino (1915-1916),3 
- 7. Ferr TI ClU eppe (1 9 -1903),4 - . Ferr n M. (d t illeggibile), l 

- 9. Fw TI P (1912). 1 • lO. err I I tro (1 6 ). 1 - l l. Fe.rr ri 
Primo (1857-1 75).4- 12. Ferr ri (1<)02-1904). 5 - 13 Ferr rini 

Tr mont no Gu rrit re nn. Tr mont no u mtor M rh ri.tina. Tr . 

mont no Pietro (1910-1<)20). 1 - 14. Ferr Tlm 1 UdlO (1 5 -1 94). \: 
- 15. Ferr rini Leopoldo (1 92.1920).6 .16 err rini Luigi (1 7 -
1(02). 19 - 17. Ferr TIni Luigi fu '0 tino (1 90-1920). 14 - 1 . 
F err rini T ramont no ID (1910). 2 - l . F err uim Ro (1902.1 20). 

6 - 20. Ferr rini ID Luc rini Zelmir (1911-1 19). - 21. Ferr rio 

D niel (1902), I ·22. Ferr rt • (I 94). - 2 . F rr ri f mi Li di 
Luigi (. ). (1 94-1 C) IO). 3 Z- F rr tini 

d lfo (1 IU ppe GI c mo (1 72). 1 -
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27. Ferrerio Luigi (1917-1918),7.28. Ferrero Annibale (1882-1899). 
13 - 29. Ferrero (1882), 1 • 30. Ferretti Antonio (1879·1892). 15 -
31. F w' ett i A. (1888). 3 • 32. Ferretti Odoardo (1904-1912). 7 -
33. Ferri Alessandro (1871). 1 - 34. Ferri Luigi (1884-1888). 3 - 35. 
Ferri P. (1893). 1 - 36. Ferrini R. (1883). 1 • 37. Ferro Angelo An­

tonio (1919). 1. 
CART. LUI - 1. Fiamberti Massimo (1913). 3 - 2. Fiaschi G. (1893-

1894). 4 - 3. Fiaschi I. (1880-1895). 3 - 4. Ficalbi Eugenio (1899). 3 
_ 5. Ficatdli Luigi (1876-1885). 36 - 6. Fidanza (1865-1871). 14 -
7. F ierz Maria (1906). 2 - 8. Fierz Nina (1883). 2 • 9. Fjlhol H. 
(1880.1882). 4 - IO. Filippucci Daniele (1905). 1 - 11. Filippuzzi F ran­
cesco (1871). 1 - 12. Filopanti Quirico (1873-1874).4 - 13. Finali Enri­
chetta (1913). 1 - 14. Finali Gaspare (1875-1912). IO - 15. Finaly 
(1889) . 1 • 16. Finelli Enrico (1918). 1 • 17 . Finocchi Eusebio (1877-
1891). 5 - 18. Finocchietti nata Toscanelli Elisa (1864. 1870). 13 -
19. Finocchietti F. (1869). 1 - 20. Finollo Giacomo (1886). 1 - 21. 
Finzi Felice (1870-1871).8 - 22. Finzi Giuseppe (1902). 2 - 23. Fio­
relli Giu eppe (1881-1886). 7 - 24. Fiorentino F. (1866-1873). 2 -
25. Fiorentino Lucio (1890). 1 - 26. Fioresi Michele (1888-1890). 2 
-27. Fiori Andrea (1915). 1 - 28. Fiori Giorgio (1887). 1 - 29. Fiori 
(1882). 3 - 30. Fiorilli Carlo (1889-1904). 6 - 31. Fiorini (1909). 1 -
32. Fiorini A. (1881). 1 - 33. Fiorini Matteo - 34. Fiorini Pietro 
(1900). 1 - 35 . Fiorini Sofia (1907). 1 - 36. Fiorini Vittorio (1912-
1915).3- 37. Fischer P . (1878-1888).5 - 38. Fischer Teodoro (1881 -
1889). 5 • 39. Fiske (1876). 1 - 40. Fitting H . (1875-1888). 2 -
41. Fittipaldi Er;nilio (1880). 1 - 42. Fiumani A. (1891). 1 - 43. Fla­
manò (1906).1 - 44. Flores Edoardo (1900-1914).26 - 45. Flouest 
Edoardo (1871). 1 - 46. Flower Guglielmo (1872-1893). 12 - 47. 
Fliickinger F. A. (1889). 2. 

CART. UV - 1. Foà Emilia (1875). 1 - 2. Foà Pio (1903). 1 -
3. Foderà Ottone (1882). 1 - 4. Foerstner Enrico (1881-1882). 2 -
5. Fogazzaro A. (1904). 1 - 6. Folai Giuseppe (1894). 1 - 7. Folini 

Paolo (1858-1859).2 - 8. Fonio Alessandro (1867). 1 - 9. Fonio Pal­
mira (1873-1889) , 2- lO. Fonseca Nadia (1915-1917), 3 • 11. Fon­

seca Ruggiero L. (1909.1915),4 - 12. Fontaine W. M. (1891-1893).2 
- 13. Fontana A. (1905), 1 - 14. Fontana Giuseppe (1886), l - 15 . Fon­

tanella Bruno (1918.1919). 4 - 16. F ontanelli Guerri D. (1906) . 1 -

17. F ontannes F. (1876-1886), 50 - 18. F ontarabie Milhet P. (s. a.), 1 

- 19. Foote W. M. (1911-1914), 2 - 20. Forcieri Emilio (s. a.). 1 -

- 37-

21. Ford M. I. (1888). 1 • 22. F ol\d Tommaso G. (1908). 2 • 23. F orel 
F. A. (1895). 3 • 24. F oresi A. (1894). 1 • 25. F oresi R. (1870-1871). 
4 • 26. Foresti Arrigo (1918). 2 • 27. Foresti Stagni Amelia ( 1868-
1870). 7 - 28. Foresti Lodovico (1862-1900). 111 • 29. F oriz H. (1882). 
1 • 30. F orlini (1887.1888). 2 - 31. F ormichini (1888-1890). 2 - 32. F or­
miggini A. F. (1908). 3. 

CART. LV - 1. F ornaciari Giorgio (1917). 1 • 2. F ornara Dome­
nico (1874-1875).3.3. Fornari P. (1896.1902).3 - 4. Fornasini Carlo 
(1881-1917). 72 - 5. F ornasini Giovanni (1888). 1 - 6. Fornelli N. 
(1888). 1 • 7 . Forni Enrico (1881). 1 • 8. F ornioni T uLio (1887). 2 • 
9. Forsyth Major I. C. (1872-1913).41 • lO. Forsyth Major Rosina 
(1890). 1 - 11. F ortelli Angelo (1908). 4 - 12. F orres J osé (1906). 1 -
13. Forti Achille (1907-1911). 2 - 14. Forti Domenico (1890-1896). 
6 - 15 . Fortis Augusto (1903-1907). 16 - 16. Fortoni G. (1911-1919). 
21·17. Foscari Piero (1893).2 - 18. Foscarini Trabaudo M. (1873-
1875).2- 19. Foscoli S. (1873). 1 - 20. Fossa Mancini C. (1896). 1 -
21. Fossati Agostino (1867-1892).14 - 22. Fossati Delvia e Olga (1915-
1920).3 .23. Foster N. (1888). 1 - 24. Fourner Giuseppe (1865).2 • 
25. Fourn~er Marcello (1888). 4 - 26. Fougué F. (1886). 1. 

CART. LVI - 1. Fraa~ Edoardo (1892-1904). 3 - 2. Fraas Oscar 
Federico (1868-1887). 16 - 3. Fraas (Vedova) (1897). 1 - 4. Frabboni 
Mario (1915).1 - 5. Franceschi Antonio (1895). 1 - 6. Franceschi Omero 
(1898.1901). 2 • 7. F ranceschi Pignocchi T eodolinda (1886). 2 -
8. Franceschi (1903). 1 - 9. Franceschini Felici (1865). 2 • lO. Fran­
"<:esconi Eugenio (1910-1914). IO - 11. F rancesconi Nardi Isola (1910-
1914). 9 - 12. Fra'llchetti A. (1888). 1 • 13. Franchetti (1888). 1 -
14. Fran1:hi Giuseppe (1914.1919).2 .15. Franchi Secondo (1898-
1912). 5 • 16. Franchi Umberto (1916-1917). 7 • 17. Franchini P. 
(1860). 1 - 18. Francioni Ugolino (1853). 4 - 19. Franco Pasquale 
(1889). 1 - 20. F rank I. F. (1886.1910). 6 - 21. F rassetto Fabio (1909-
1915). 4 • 22. F rassinetti (1916). 1 - 23. Frati Carlo (1920). 2 - 24. Frati 
Lodovico (1908-1916).6 - 25. Frati Luigi (1868-1896).7 - 26. Fratini 
Fortunato (1883). 1 - 27. Frazer John (1908). 1 - 28. Frazer Persifor 
(1888-1908). 37 - 29. F rediani Cesare (1899). 1 - 30. F reiherr Von 
Giovanelli Carlo (s. a.). 1 - 31. Fremy E. (1878). 1 - 32. Friedlaender 
Emanuele (1910). 1 - 33. Friedliinder R. (1888-1894).4 - 34. Frigerio 
C. (1902-1903).3.35. Fritsch (1901).1 - 36. Frittelli Ugo (1911).1 
- 37. Froehlich Roberto (1887-1890).7 - 38. Froment A. (1883·1887). 

2 - 39. Fromentol (1883). 1 - 40. Frothingham A. L. (1896). 4 -
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41. Friih I. (1883-1884), 3 - 42. Frullari Gaetano (1881-1887),7-
43. Fubino Francesco (1870),4 - 44. Fuchs Edoardo (1881-1884),4 -
45. Fuchs Teodoro (1874-1890), 13 - 46. Fuchs Gessler W. (1882), 1 
_ 47. Fucini A. (1895-1913), 11 - 48. Fuess R. (1876-1880), 2 ~ 

49. Fuki (1902),2 - 50. Fumagalli Giuseppe (1915), 1 - 51. Fun­
ghini incenzo (1885-1886),3 - 52. Fuochi Ugo (1919-1920),3. 

CART. LVII - 1. Gabba (1903), 1 - 2. Gabba Luigi (1912), 1 -
3. Gabbrielli F. (1910-1920), 19 - 4 . Gabelli Lucio (1895-1915), 4 ~ 
5. Gabrielli Lucio (1870-1871), 2 - 6. Gadda (1882), 2 - 7. Gaddum 
A. R. (1887), 1 - 8. Gaddum Giorgio Enrico (1887-1889),9 - 9. Gad­
dum Suzannah Sofia (1888),2 - lO. Gagl~ardj Lorenzo (1897-1914), 5 
_ 11. Gagliardi (1895), 1 - 12. Gaiani G . (1888), 1 - 13. Galanti Pie­
tro (1903-1905), 4 - 14. Galassi Andrea (1914-1917), 8 - 15. Galassi 
Elio (1915-1917),6 - 16. Galassi Mario (1897), 1 - 17. Galassi Selmi 
Vittoria (1897-1920), 5 - 18. Galdi B. (1914), 1 - 19. Galdini G . 
(1914), 1 - 20. Galeone Giovanni (1883), 1 - 21. Galiani Domenico 
(1915), 1 - 22. Galitzine Vladirniro (1896-1909), 3 - 23. Gallassi (1884). 
1 - 24. Galliani di S. Ambrogio C. (1897), 1 - 25. Gallenga C. (1896-
1920), 38 - 26. Galletti Adolfo (1903), 1 - 27. Galletti Antonio (1903-
1904),2 - 28. Gallia Giuseppe (1874), 1 - 29. Gallian (1874-1879),5 
• 30. Gallici Carlo (1892), 2 - 31. Gal,lini (1912), 1 - 32. Gallotti F. 
(1857), 1 - 33. Gallucci (1864), 1 - 34. Galotti Giuseppe (1907), 2 -
35. Galvagna (1873), 1 - 36. Galvagni Ercole (1875), 1 - 37. Galvani 

Luigi (1905), 1. 
CART. LVIII - 1. Gamba Cesare (1881), 1 - 2. Gambari Luigi 

(1867 -1892), 11 - 3. Gamberini Amato (1876), 1 - 4 . Gamberucci Gia­
cinto (1908), 1 - 5. Garnurrini E. F . (1907-1908), 2 - 6. Gandino Gio­
vanni Battista (1886-1902),12 - 7. Gandolfi A. (1883-1897),3 - 8. Gan­
dolfo Pietro (1917), l - 9. Garassj,no Felice (1860), 1 - IO. Garavaglia 
Luigi (1882-1884), 3 - 11. Garberoglio Domenico (1891), l - 12. Gar­
bieri Giovanni (1873-1903),4 - 13. Garbiglietti Antonio (1869-1878),3 
_ 14. Garcia Gennaro (1913), 1 - 15 . Gardi]. (1905), 1 - 16. Gardini 
Carlo (1888-1907),4 - 17. Gardini Galdino (1868-1891),21 - 18. Gar­
doli Nap. (1895), 1 - 19. Garibaldi G . (1878), 1 - 20. Garibaldi Me­
notti (1888), 1 - 21. Garibald Pier Maria (1885-1889), 3 - 22. Gar­
nieri E . (1900), 1 - 23. Garrigou F . (1870-1918), 15 - 24. Garroni 
(1904-1905),4 - 25 . Garroni (1891), 1 - 26. Garzoni G. (1893), 1 -
27. Gasparini Giuseppe (1886), l - 28. Gasparini Vincenzo (1896),2 -
29. Gasparini (1913), 2 - 30. Gastaldi Andrea (1860), 2 - 31 . Gastaldi 
Bartolomeo (1857-1878),28 . 

-- 39 -

CART. LIX - 1. Gatta L. (1874-1886),3 - 2. Gatti Angelo (1910), 
2. - 3. Gatti Carlo (1872),2 - 4. Gatti G . (1873), 1 - 5. Gattoni Aldo 
(1888-1889), 3 - 6. Gaudenzi Augusto (1886-1888), 2 - 7. Gaudin Carlo 
(1859-1860),4 - 8. Gaudry Alberto (1872-1890),42 - 9. Gavazzi Pietro 
(1869-1888), 2 - IO. Gay di Lesegno Callisto (1889-1906), 17 - 11 . Gei­
kie Archibaldo (1882-1909), 1 7 - 12. Geikie J ames (1880-1893), IO -
13. Geinitz Hanns Bruno (1886), 1 - 14. Gemelli (1879-1882), 3 -
15 . Gernignani Daniele (1900), 1 - 16. Gemignani Italo (1918), 1 -
17. Gemellaro Gaetano Giorgio (1861-1903), 53. 

CART. LX - 1. Genala Francesco (1886), 1 - 2. Generali Giovanni 
(1888), 1 - 3. Gennari Patrizio (1862-1882), 5 - 4. Gennevaux Mauri­
zio (1913), 2 - 5. Genovese Laboccetta FralTlcesco (1892), 1 - 6. Gentile 
Antonio (s. a.), 1 - 7. Gentile Iginio (1888), 1 - 8. Gentiluomo (1874),1 
_ 9. GeofFroy St. Hilaire A. (1874-1892), 9 - lO. Gerbaix de Sonnaz 
Carlo Alberto (1888-1902), 4 - 11 . Gerhard e Hey (1898), 4 - 12. Gerra 
L. (1866-1882), 5 - 13. Gervais Paolo (1871-1881), 8 - 14. Gessi 1. 
(1919), l. 15. Gestro Raffaele (1877-1917),74 - 16. Geyler H. Th. 
(1875), 1 - 17. Ghelli Antonio (1916), 1 - 18. Ghelli Camillo (1884), 1 -
19. Gherardi (1869-1873),4 - 20. Ghergia Cresino Maria (1920), 1 -
21. Gherzi Paruzza Adolfo (1893-1900), 16 - 22. Ghidoni Alessandro 
(1907),1 - 23 . Ghigi Alessandro (1904-1917),8 - 24. Ghillini Cesare 
(1897-1917),2 - 25. Ghirardini Gherardo (1916-1920),4. 

CART. LXI - 1. Giacone P . (1894), 1 - 2. Giachino Domenico 
(1911-1919), IO - 3. GiacomeUi (190 l) , 1 - 4. Giacomelli Pietro (1883), 
1 - 5. Giacometti Vincenzo (1871), 2 - 6. Giacomini T. (1907-1920), 39 
- 7. Giambarda Federico (1916), 1 - 8. Giangrandi (1882), 1 - 9~ Gian­
netti C. (1871-1853), 13 - lO. Giannini Crescentino (1857-1858), 2 -
11. Giannini Torquato (1895), 1 - 12. Giannoni Lorenzo (1881), 1 -
13. Gianotti (1869-1889), 4 - 14. Gianturco Emanuele (1893-1907), 7 
- 15. Gianzini Piero (1899), 1 - 16. Giattini Giambattista (1905-1913), 
2 O - 1 7. Gibelli Alfonso (1887-1 907), 1 3 - 18. Gibelli Giuseppe (1880-
1893),27 - 19. Gigli Vincenzo (1874),3 - 20. Giglioli Enrico H . (1872-
1899), 12 - 21. Giglioli G . (1864), 1 - 22. Giglioli Italo (1918), 1 -
23. Gigliucci Mario (s. a.), 1 - 24. Gilardoni Enrico (1904) , 1 - 25 . Gil­
bert G. K. (1888-1893),2 - 26. Gillieron V . (1881), 3 - 27. Giovanni 
Angelo (191 7), 1 - 28. Ginori Carlo (1900-1905), 4 - 29. Ginori Lisci 

(1862-1882), 5 - 30. Giolitti Giovanni (1893-1913), 23 - 31. Giordani 
r ernando (1917), 1 - 32. Giordano (1908) , 1. 

URT. LXII - 1. Giordano Folice (1878-1882),458 in tutto. 

• 



- 40-

CART. LXIII - 1. Giordano Felice (1883-1892),458 in tutto. 

CART. LXIV - 1. Giorgi C. D. (1868), 1 - 2. Giorgi G. (1894), 
1 - 3. Giorgi Luigi (1888),8 - 4. Giovannini Alessandro Filippo (1887-
1919), 4 - 5. Giralde Albino (1881), 1 - 6. Giroud C. (1909), l -
7. Giudici Gino (1913),1 - 8. Giuffrida (1916) 1 - 9. Giuliani Luigi 
(1917), 1 - IO. Giura Branca Giuseppina (1898), 1 - 11. Giura Giovanni 

(1894-1897), 8 - 12. Giusso G. (1913), 2 - 13. Giustinia.ni Ignazio 

(1858-1860),5- 14. Glangeand Ph. (1910), 1 - 15. Gliamas (1914), 1 
_ 16. Glisenti Costanzo (1882), 1 - 17. Cfoay Carlo (1857-1863), 1 7 -
18. Gloay M. Elisa (s. a.), 1 - 19. Godet M. (1909), 1 - 20. Goelfert 
Massimo (1888), 1 - 21. Goes A. (1894), 1 - 22. Gohde Vedo Alber­

gati Capacelli Sofia (1888), l - 23. Golgi Camillo (1896-1914), 4 -
24. Golgi (de) Enrico (1895), l - 25. Golinelli Giuseppe (1883), l -

26. Goll H. (1881-1882), 3 - 27. Gonzàles ~Ionso Clemente (1900-
1907), 2 - 28. Goodwin (s. a.), 1 - 29. Gorceix Enrico (1887), 2 -
30. Goretti C. (1868), 1 - 31. Goria Costantino (1919), 4 - 32. Goria 

Lazzaro (1890), 1 - 33. Gortani Michele (1902-1920), 115 - 34. Gor­
tani Grassi Angelina (1908), 3 - 35. Gosme Adolfina (1907-1910), 3 -
36. Gosse F. Odetta (1912),2 - 37. Gosselet Giulio Alessandro (1868-
1912), IO - 38. Gotti Aurelio (1883), 1 - 39. Gotti S. (1868), 1 -
40. Gotti Vincenzo (1877-1888), 2 - 41. Goula Leone (1881), l -
42. Govi G. (1882),2 - 43. Gozi Federico (1900-1901), 3. 

CART. LXV - l. Gozzadini Giovanni (1861-1887), 295. 
CART. LXVI - 1. Gozzadini Maria Teresa nata Serego Allighieri 

CART. LXVII - 1. Gozzadini Maria Teresa nata Serego Allighieri 

(1861-1871),326 in tutto. 
(1872-188 I), 326 in tutto e pianta di Ronzano - 2. Gozzadini in Zucchini 

Gozzadina (1864- I 892), 84 e documenti. 
CART. LXVIII - 1. Gozzi Giustiniano (24 nov., S. a.), 1 - 2. Gozzi 

Guido (1888),3. Grabau Enrico (1859-1862),2 - 4. Grabinsky G. (1875 
1898),5 - 5. Graf A. (1893), 1 - 6. Gramantieri Demetrio (1867-T868), 
3 - 7. Gramenga Gaudenzio (1883-1884), 2 - 8. Gramont (de) Arnaud 

(1881), 1 - 9. Grandi Alberto (1903), 1 - IO. Grandi G. (1880), 1 -

11. Grandi G. (1895), 2 - 12. Grandinetti (1919), l - 13. Grant Da­

niele (1895), l - 14. Grassi B. (1898-1900), 3 - 15. Grassi Enrico 

(1913-1915),3- 16. Grassi Giovanni (1869-1893),5 - 17. Grassi Mar. 

(1860), l - 18. Grasso Cosimo (1891), 1 - 19. Grattarola G. (1873-

1903),27 - 20. Gravina Costanza (1900), 1 - 21. Gravina Luigi (s. a.), 1 

- 22. Grazioli Lante della Rovere (famiglia) (5. a.). 2 - 23. Gréard (1888-
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1889), 5 - 24. Grebel Wendler (1906-1910), 3 - 25. Greco Benedetto 
(1904),2 - 26. Gredilla Federico (1888), 1 - 27. Greenham Giovanni 
(1882), 2 - 28. Greco Fausto (1889), 1 - 29. Gregory james B. (1909), 
l - 30. Gregorini Riccardo (1894-1900), 5 - 31 . Gregory j ames R. (1909) 
1 - 32. Gregory Smith Giorgio (1904-1905), 2 - 33. Greig Agnese 
(1863).2 - 34. Greppi Giuseppe (1868-1917), 6 - 35. Gressly Amand 

(1860),3 - 36. Grieb Teodoro (1897). 1 - 37. Griffith G. R. (1888),1 -
38. Grillenzoni C. (1875), l - 39. Grillo Stefano (1861), 1 - 40. Gri­
maJdi A. (1875), 1 - 41. Grimaldi B. (1884-1888), 8 - 42. Grimaldi 
Vincenzo (1888), I - 43. Grippo P. (1915). 1 - 44. Grisolia (1908), 1 
- 45 . Grispigni Francesco (1867-1869),2 - 46. Grocco (1902). 1 - 47. 
Gropallo Giacomo (1902), I - 48. Gross U. (1880). 2 - 49. Grossi Fi­
lippo (1892-1896), 4 - 50. Groth P. (1900-1912), 2 - 51. Gruner L. 
(1881), 1 - 52. Guadagnini A. (1905), 1 - 53. Guadagnini P. (1870-
1871),3 - 54. Guala C« (s. a.), 1 - 55'. Gualandi Michelangelo (1871). 
l - 56. Gualdi Annibale (s. a.), 1 - 57. Gualterio Carlo Raffaele (1867-
1886),5 - 58. Gualterio Giovanni Battista (1865),1 - 59. Guarducci 
(famiglia) (1915-1920), 7 - 60. Guarducci Federico (1915-1916), 4 -
61. Guareschi Icilio (1916-191 7), 3 - 62. Guébhard A. (1902-1917)-
63. Guegnièr S. (1901), l - 64. Guerin (1870), l - 65. Guerra Mi­
chele (1889-1907), 5 - 66. Guerri Pietro (1911-1913), 4 - 67. Guer­
rini Olindo (1878-1901), 13 - 68. Guglidminotti Alberto (1873), l. 

CART. LXIX - l. Guicciardini Francesco (1875-1897).8 - 2. Guic­
cioli Alessandro (1889-1886), 6 - 3. Guiccioli Costanza (s. a), l - 4. Guic­
cioli Ferdinando (1874-1916),76 - 5. Guidastri E. (1917), 1- 6. Guidi G. 
(1895), 1 - 7. Guidi Luigi (1867), 3 - 8. Guidicini Tabellini Cristina 
(1864-1902), 3 - 9. Guidicini F. (1886), 1 - IO. Guidoni vedo Camerata 
Artemisia (1891), 3 - 11. Guidoni vedo Rezasco Clelia (1887-1891),2 _ 
12. Guidoni Bianchini Matilde (1893). 1 - 13. Guidoni Plinio (1879-
1899), 42 - 14. Guidotti Ernesto (1912-1914), 5 - 15. Guiducci B. 
(1886),1 - 16. Guignard Lodovico (1889),2 - 17. Guillierucci Luigi 
(1875), 1 - 18. Guimet &n~lio (1878-1894),2 - 19. Guiscardi GuÌ.scardo 
(1868-1885),32 - 20. GulineNi Alessandro (1887-1901). 11 - 21. Gullo 
Luigi (1872-1873),2 - 22. Gumbel Carlo Guglielmo (1877), l - 23. Gun­

ning (1888), 1 - 24. Gurrieri Raffaele (1907). 1 - 25. Gusmini Giorgio 

(1916-1917),2 - 26. Gussenbauer (1888), 1 - 27. Guyerdet Alessio 

(1889), l - 28. Guyot (1920), l. 

CART. LXX - 1. Haeberlein Ernesto (1888), 1 - 2. Haeckel Ernesto 

A'\lgusto (1875-1909),8 - 3. Hagstrorner j. (1889), 1 - 4. Hall james 
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(1873-1898), 12 - 5. Hall S. M. (1869-1884),5 - 6. Ham (Van den) 
F. I. (1888), l - 7. Hamburg T<lmmaso (1881), 1 - 8. Hamel (VCI!n) 
A. G (1888),3 - 9. Hamilton G. K. (1888),2 - lO. Hamilton Henning 

(1874), l - 11. Hammarskold C. I. (de) (1882), 5 - 14. Hantken de 
Prudnik Mas imiliano (1881-1884),5 - 15. Hardcastle Basil W. (s. a.), 

2 - 16. Hartlaub C. (1886),4 - 17. Hatz I. S. (1875-1883),2 - 18. Hau­

checorne F. V. (1882-1887),13 - 19. Hauer Von Franz Ritt (1881-
1892), 4 - 20. Haupt Costantino (1876-1881), 2 - 21. Hayden Ferdi­

nando V. (1876-1881),4 - 22. Hays (1908), 1 - 23. Hebers Edmondo 
(1859-1888), 17 - 24. Hector James (1880), 1 - 25. Hed<luville (de) 

Carlo (1889), 1 - 26. Heer Osvaldo (1858-1867), 14 - 27. Heim Al­
berto (1881-1892), 27 - 28. Heyer Francesco (1895), 1 - 29. Herse 

Guglielmina (1870), 1 - 30. Helbig (1875), 1 - 31. Heldreich (di) T. 

(1872),4 - 32. Hennequin E. (1881), 1 - 33. Henry Giuseppe (1866-
1873),4 - 34. Herbert (1916),1 - 35. Herbert Rogers Arturo (1919), 1 
- 36. Hercolani Cesare (s. a.), 1 - 37. Hercolam Filippo (1885), 1 -
38. Herschel (1863), 1 - 39. Hertw1tg Oscar (1888), 1 - 40. Hertz W. 

(1890-1896),3 - 41. Hengenfeld Slagek (1857), 1 - 42. Heydecke Fr. 
(1913), 1 - 43. Heymans (1886), 1 - 44. Heynsius A. (s. a.), l. 

CART. LXXI - l. Hicks Enrico (1888), 2 - 2. Hildebrand Hans 

(1870-1876), 14 - 3. Hilger Alberto (1889), 1 - 4. Hitchcock C. H. 
(1883), 1 - 5. Hochstetter Ferdinando (1881), 1 - 6. Hoefer H. (1905). 
2 - 7. Hoek (1895), 1 - 8. Hoepli Ulrico (1882-1895), 3 - 9. Hoernes 
R. (1881-1891),4 - lO. Hofer Federico Carlo (1877-1884), 2 - 11. 
Hoffman W. I. (1883), 2 - 12. Hof.mann Ad. (1886), l - 13. Hofrnann 

A. W. (1886-1889), 6 - 14. Hohnes N. (1867), l - 15. Holland I. E. 

(1888-1890), 4 - 16. Holland W. S. (1909-1914), 8 - 17. Hollick 
Arturo (1895-1896), 2 - 18. Holtzendorff (1888), l - 19. Horion Ch. 

(1881), l - 20. Horner Joanne B. (1865-1892), 5 - 21. Houchmann 
(1883), 1- 22. Hovey Edmund Otis (1907), l - 23. Hubaine E. (1864), 
1 - 24. Hubrecht A. (1875), l - 25. Hueber Ferdinando (1877), 1 -
26. Hughes (famiglia) (1881-1912),31 - 27. Huguet Augusto (1882),2 

- 28. Hulke I. W. (1882-1891), 4 - 29. Hunfaloy Paolo (1871),2 -
30. Huxley I. H. (1863-1893), 2. 

CART. LXXII - l. jaccard Augusto (1881-1893), 2 - 2. Jaccard 

Fred. (1906), l - 3. Jaccarino Domenico (1875), l - 4. Jacchia Eugenio 

(1920),2 - 5. ]ackson Giacomo (1882-1883),5 - 6. Iaffe Benedetta 

Elisabetta (1911-1916), 7 - 7. ]agor F. (1880-1884), 5 - 8. ]annettaz 

Ed. (1881), 1 - 9. ]asinski Enrico (1881), 1 - lO Jebb Riccardo C. 
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(1888), 1 - 11. Jeffreys Gwyn Anna (1859-1868), 5 - 12. Jeffreys 
Gwyn I. (1859-1883),26 - 13. ]effreys Haver (1885), 1 14. Jensen 
C. C. (1871), l - 15. ]ermini Goffredo (1887-1892),8 - 16. ]ervis Gu­
glielmo (1881-1893),5 - 17. Ighina Fjlippo (1869-1873),6 - 18. Jimbò 

K. (1891), - 19. Ildephons (1871), 2 - 20. Incisa (1909), 1 - 21. In­
gham Wm. A. (1879-1883), 3 - 22. Inglese I. (1911), l - 23. Ino­
stranzeff A. (1887), 2 - 24. Inviti (1888), 1 - 25. ]obez A. (1886), 1 -
26. Jobez Carlo (1859-1874), 19 - 27. ]obez Enrico (1884-1905),21 -
28. Jobez Maria (1859-1895),80 - 29. ]obez sposata De Tricornot Valen­
tina (1907-1909), 2. 

CART. LXXIII - 1. ]ohnsonStefano Carlo (1906-1912),9 - 2. John­
ston Lavis Antonia (1906-1907), 2 - 3. Johnston Lavis H. I. (1906-1909), 
6 - 4. Joly (de) Andrea (s. a.), l - 5. ]ona Alfredo (1871-1915),25 -
6. ]oubert A. (1869), 1 - 7. ]oubert Giuseppe (1906-1909),3 - 8. Jour­
dan Alfredo (1888), 1 - 9. Jozzi Giovacchino (1857), 1 - IO. Irazoqui 
Giuseppe (1881-1888), 6 - l l. Isnardi (1862), l - 12. Isolani Francesco 
(1888-1903), 4 - 13. Issel Arl'Uro (1858-1919), 86 - 14. Issel Bettina 
(1881), 1- 15. ]uvalta Atti'lio (s. a.), l - 16. Ivani Pietro Francesco 
(1898), 1. 

CART. LXXIV - 1. Kacovich G. P. (1885), 1 -2. Kanitz Aug. 
(1888), l - 3. Karpinsky Alessandrirna (1900), I - 4. Karpinsky Alessan­
dro e P,aolo (1904-1909),4 - 5. Karpinsky A. e famiglia (1881-1893),53 
- 6. Karpinsky Eugenia in T olmatchew (1908-1913), 52 - 7. Karrer F e­
lice (1874-1895), 14 - 8. Keim (1894), l - 9. Kilian Wilfrid (1886),2-
IO. Kinnear Wm. T. (1899), 1 - 11. Kirchenheim (Von) (1888), l -
12. Kirkpatrick]. (1888-1892), 13 - 13. Kitte E. (1886), 1 - 14. Kle­
ciack Biagio (1867-1868), 2 - 15. Klincksieck Paolo (1887), 1 - 16. Kluf­
tinger Leonardo (1887), 1-17. Knapp (1888), l - 18. Koenen (Von) A. 
(1894-1912),2- 19. Koller I. (1896), l - 20. Kokscharow N. (1873-
1888), 4 - 21. Kopernick S. (1876-1877) - 2 - 22. Koristka F. (1896-
1899), 3 - 23. Korner G. (s. a.), l - 24. Kossuth (de) F. (1881), 2 -
25 . Kraepelin E. (1888), 1 - 26. Krauletz (1908),4 - 27. Kramer I. P. 
(1879), 4 - 28. Krautz Augusto (1869-1904), 8 - 29. Krasemann Ottone 

(1890), l - 30. Kraszewski Giuseppe Ignazio (1871-1874),3 - 31. Kraus 

Alessandro e famiglia (1880-1915), 9 - 32. Kraus Carlo (1881-1882), 

2 - 33. Kraus Ferdinando (1876-1877), 2 - 34. Kroustchoff (de) Costan­

tino (1887-1892), 12 - 35. Kulczycki de Sas Ladislao (1888),2. 
CART. LXXV - l. Labella Monari Elisa (1863), 4 - 2. Lacava 

(1892-1908), 5 - 3. Lacaze (de) Duthiers H. (1889), 1 - 4. Lacertosa 
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Ovidio (1921), 1 - 5. Laczkovic Const. (1865). 1 - 6 . Lafaye Giorgio 

(1888). 1 - 7. Laffond de Ribrocchi Elena (1893). 1 - 8. Laffond Gian­

nina (1887), 1 - 9. Laffond I. V. (1872-1886). 7 - lO. Lagerberg M. 
(1870-1876). 4 - 11. Lai Giuseppe (1883). 1 - 12. Lajoux (vedova) 
(1906), 1 - 13. Lalande Filiberto (1872), 1 - 14. La,latta Gabriele (1898). 

3 _ 15. Lamar L. Q. C. (1885). 1 - 16. Lambarini (1907-1914).4 -

17. Lambe Lorenzo M . (1906). 1 - 18. Lambert C. (1879). 1 - 19. Lam­

bert G. B. Angelo (1882). 1 - 20. Lamberti C. (1909). 2 - 21. Lam­
berti Mario (1908).3 - 22. Lambertini Ettore (1887-1920).22 -
23. Lambertlnj Ferdinando (1903-1911).8 - 24. Lambertini Ugo (1914-

1918), 1.1 - 25. Lamotte (1901). 1 - 26. Lampertico Fedele (1895-1904), 

4 - 27. Lamponi (1872). 1 - 28. Lampugnani L. (1905). 2 - 29. Lana 
Ignazio (1864). 1 - 30. Lancia di Brolo Federico (1871-1881).3-

31. Landberg Carlo (1872-1875). 3 - 32. Landerers X. (s. a.). 2 -

33. Landi Attilio (1906). 1 - 34. Landini Armando (1916). 1 - 35. Lan· 
ducci Lando (1888). 4 - 36. Lanino Giuseppe (1868-1904). 32 - 37. Lant­
sheere (De) (1886). 1 - 38. Lanza Domenico (1892). 1 - 39. Lanzerini 
Adolfo (1889). 1 - 40. Lanzi Luigi (1888-1913). 14 - 41. Lapatz F. 
(1874-1915).14 - 42. Larderel (de) (1879-1881).3 - 43. Lardon Euge­
nio (1908-1917), 2 - 44. Lardone Girolamo (1909). 1 - 45. Lari Cesare 

(1895),1 - 46. Laruzza Bruno (1917).1 - 47. Lartet D. (1859),5 . 
CART. LXXVI - l. Laschi G. (1858). 1 - 2. Laskarew W. (1909), 

3 - 3. Laslaumer (1889). 1 - 4. Lasta Pietro (1908-1909).2 - 5. La 
Torre Giuseppe e Rosa (1910), 1 - 6. Lattes Oreste (1882-1903), 4 -

7. Laube Carlo Gustavo (1867-1888). 5 - 8. Laudy (1859-1862), 5 -

9. Lankester E. Ray (1902), 1 - IO. La Valle G. (' 893-' 90'), 2 -
11. La veJ.l i (1919). 5 - 12. Lavezzari Emilio (1881). 2 - 13. La Via F. 
(1884).1 - 14. Lawley Fortunata (1884-1885).2 - 15. Lawley Roberto 
(1875-1881), 51 - 16. Lawson Andrea C. (1890), 1 - 17. Lazzari Ste­
fano (1887), 1 - 18. Lazzarini Filippo (1896). 5 - 19. Lazzarini Pio 

(1896). 2 - 20. Lebafarsir (1901). 1 - 21. Lecco Giuliano (1881). 1 -

22. Lecky W. S. (1913). 2 - 23. Le Conte Giovanni L. (1872), 1 -

24. Lecureux Lucia (1863). 1 - 25. LefèVTe Th. (1873-1887). 4 -

26. Le How (1886-1869).5 - 27. Leighton N. N. (1877). 1 - 28. Leith 

C. K. (1899). 1 - 29. Lemmi A. (1888). 1 - 30. Lemmi Francesco 

(1914). 1 - 31. Lemming R. (1871). 1 - 32. Lemoin (1889). I -

33. Lenardth M. (1878), l - 34. Lenhossek (de) Giuseppe (1877-1878).2 

- 35. Lenzi Furio (1908), 1 - 36. Lenz.i V. (1920). 1 - 37. Leonardi 

Cattolica (1911-1913).3 - 38. Leonesi A. (1883).2 - 39. Leonhard 
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(1888). 1 - 40. Leotardi Cesare (1886). 1 - 41. Lepic (1872-1876).2 
- 42. u,pkowski Giuseppe (1870).1 - 43. Leproux F. (1871).3 - 44. 
Lepsrus Riccardo (1885-1912). 1 - 45. Leroy Beaulieu Paolo (1888). 1. 

CART. LXXVII - l. Lescuyer F. (1879-1880). 3 - 2. Lesley P. 
(1877).1 - 3. Lesquereux L. (1879).1 - 4. Lessona Michele (1857-1892). 
105 - 5. Lester F. Ward (1894). 2 - 6. Letelier Valentino (1908). 2 -
7. Levasseur E. )s. a.). 1 - 8. Levrone (1890).2 - 9. Lewis W. I. )1906). 
1 - lO. Liagre I. (1877-1890). 5 - 11. LignÌer Bila Antonio Ottavo 
(1894-1912). lO - 12. Limur (de) F. (1878-1879).2 - 13. Lindenschnit 
L. (1871). 1 - 14. Lines Robert B. (1885). 1 - 15. Lioy Paolo (1865-
1893). 12 - 16. Lischke (1857-1858).3 - 17. Lissaner (1876).2 -
18. Liszt Francesco V. (1891). 1 - 19. Liverani Augusto (1896). 2 -
20. Liverani Domenico (s. a.). 1 - 21. Liversjdge Archibaldo (1878-1894). 
14 - 22. Livi Carlo (1871). - - 23. Livizzani Ercole (1871). 1. 

CART. LXXVIII - 1. Lo Bianco S. (1894). 1 - 2. Lobin Adolfo 
(1875).1 - 3. Lobin Ernesta (1882). 1 - 4. Lobin F . (1878-1880).5 
- 5. Lobrano F. (1893). 1 - 6. Locatelli A. (1891). 1 - 7. Loczy de 
Loczyh L. (1905-1910). 3 - 8 . Lodi Fortunato (1871-1874). 2 - 9. 
Lodi Francesco Vincenzo (1881-1882). 2 - IO. Lodigiani Francesco 
(1910). 1 - 11. LoewÌnson Lessing F. (1891). 2 - 12. Lombardini Elia 
(s. a.). 1 - 13. Lombardo Antonio (1892). 1 - 14. Lombroso Cesare 
(18 ..... ). 1 - 15. Longchamps de Selys Edmondo (1871). 1 - 16. Lon-

ghena Mario (1904-1916).4 - 17. Longhi Paolo (1895-1901). 39 -
18. Longmans (1872). 2 - 19. Lopez Corrado (1889). 1 - 20. Lorange 
A. (1871).2 - 21. Lorenzi Arrigo (1910-1913). 7 - 22. Lorenzini 
Amelia (1912). 1 - 23. Lorenzini Amilcare (1879-1912). 18 - 24. Lo­
renthey (1900). 1 - 25. Loreta Pietro (1885-1888). 4 - 26. Lorimer 
(1888). 1 - 27. Lorim Eteocle (1915).1 - 28. Loriol de Perceval (1875-
1889). 8 - 29. Lortet (1878-1906). 3 - 30. Lossen K. A. (1888). 1 
- 33. Loup Luigi (1865). 1 - 34. Loustan Gustavo (1881), 1 - 35. Lo­
vera G. (1879), 1 - 36. Lovey S (1880), 1 - 37. Lovisato Domenico 
(1879-1913). 60. 

CART. LXXIX - 1. Luatt Vincenzo (1871-1875). 4 - 2. Lubelli 
R. (1902), 3 - 3. Lubende Giovanni (1884), 1 - 4. Lucasbarlo (1872-

1889), 2 - 5. Lucaz May Gianna (1913), 1 - 6. Luchetto Battista (1894). 

2 - 7. Luchini Odoardo (1903), 1 - 8 . Lucchese sposata CarIe Rina 

Maria (1919-1920), 13 - 9. Lucchesini A. (1856-1895),14 - lO. Luc­

chetti Pantaleone (1899). 1 - 11. Lucchini Luigi (1888-1890). 8 - 12. 

Lucci A. (1906), 3 - 13. Luciani L. - 1899), 1 - 14. Luciani Tomaso 
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(1870-1871),3- 15 . Luciardi A. (1896),1 - 16. Ludovici Ludovico 

(1886), 1 - 17. Lugeon M. (1898), 1 - 18. Lugli G. (1881-1888), 17 
_ 19. Luiggi Luigi (1914-1921),5 - 20. Luino Giovanni (1877),1 -
21. Lundgren Bernardo (1869-1891), 11 - 22. Lunghetti Bernardino 

(1911-1920), 6 - 23. Lupo Gentile Miçhele (1911), 4 - 24. Luschin A. 
(1888), 1 - 25. Liitken Chr. Fr. (1876-1888), 4 - 26. Lutzu Pietro 

(1891), 1 - 27. Luxoro Alfredo (1896-1906), 5 - 28. Luzzatti Luigi 

(1895-1909), 7 - 29. Lydekker Riccardo (1885-1902), 7 - 30. Lyell 

Carlo (1885-1869), 6 - 31. Lymann T. (1883), l. 
CART. LXXX - 1. Macbride T ommaso H. (1895), 2 - 2. Macca­

fel'm Giu1ìeppe (1879), 1 - 3. Maccario Alberto (1911-1912), 2 - 4. 
Mac Cali Grazia A. (1861), 1 - 5. Macchia Camillo (1878), 1 - 6. 
Maochiavelli Paolo (1857-1869),4 - 7. Macera (famiglia) (1916-1918), 
3 - 8. Macaglan Nella (1881), 1 - 9. Macry Correale Francesco (1906), 
1 - lO. Mac Teagh (1896), 1 - 11. Mac Pherson Giuseppe (1871-
1881), IO - 12. Maddalena Leonzio (1904-1905), 3 - 13. Madier 

Monjan E. (1875), 1 - 14. Maffucci Angelo (s. a.), 1 - 15. Magalaes 

Alve1ì (de) (1907),1 - 16. Maggioia Arnaldo (1916),1 - 17. Ma­

ghiotti (1915), 2 - 18. Magnaghi G. B. (1896), 2 - 19. Magnaguti 

Antonio (1871), 2 - 20. Magnaguti E. (1873), 1 - 21. Magnanini S. 

(1896-1905), 6 - 22. Magni Francesco (1877-1889), 18 - 23. Magni 

(s. d.), 1 - 24. Magni R. E. (1886), 1 - 25. Magni Griffi Francesco 

(1859-1871), 7 - 26. Majora Madan (de) Alvisa (1900), 1 - 27. Ma­

grini G. (1910-1911), 2 - 28. Majelli Giuseppe (1891-1899), 3 - 29. 
MaiHand Gustavo (1881-1887), 2 - 21 - 30. Mainesi B. E. (1862-
1878), 3 - 31. Mainotti (fratelli) (1868-1875), 3 - 32. Mainoni L. 
(1903), 1 - 33. Maiocchi Domenico (1895-1920), 22 - 34. Majorana 

Calatabiano (1879), 1 - 35. Malagola Carlo (1878-1910), 62 - 36. 
Malagola Mario (1885-1886),2 - 37. Malaguti Serafina (1920),1 -
38. Malaise C. (1876-1881), 3 - 39. Malerba Giovanni (1911), 1 -
40. Malerba Giuseppe (1862-1866), 2 - 41. Malfatti Giovanni (1879-
1880), 6 - 42. Malfatti Paolo (1895), 1 - 43. Malinverni G. (1876-
1888), 3 - 44. Mallard E. (1885), 1 - 45. Mallegosti (s. a.), 1. 

URT. LXXXI - 1. Malvani (1879), 2 - 2. Malvano Giacomo 

(1880-1913), 7 - 3. Malvasia Ercole (1872), 1 - 4. Malvezzi Aldo­

brandino (1903-1911), 4 - 5. Malvezzi G. (s. a.), I - 6. Malvezzi Nerio 

(1874-1920), 77 - 7. Malvezzi R. (1889), l - 8. Malvezzi Trotti 

(1910-1911), 2 - 9. Malvezzi nata Salina Marianna (1906-1912), 14 -

IO. Malvezzi nata T anari Augusta (1863-1884), 22 - 1 I. Mamoli Al-

- 47-

fredo (1910), 1 - 12. Manaiza G. (1901), 1 - 13. Manara Enrico 

(1877-1890), 3 - 14. Manasse Ernesto (1904-1915), 5 - 15. Mancini 
Ernesto (1882-1920), 57. 16. Mancini P. S. (s. a.), l. 

CART. LXXXII - I. Manfredi (1909-1918), 33 - 2. Manfredi 

Giovanni (s. a.), 1 - 3. Manfredi Mar.ia C. e figli (1918), 3 - 4. Manfrom 

Camillo (1899-190 I), 4 - 5. Manganotti Dante (1888), 1 - 6. Mangili 

A. (1895), I - 7. Mannini Celso (1903), I - 8. Manna Antonio .( 1888), 
I - 9. Mannucci E2Jio (1911), I - IO. Manservisi L. (1909), I - 11. 
Mansueto L. (1886-1887), 2 - 12. Mantegazza A. (1897), 2 - 13. 
Mantegazza (Paolo) (1872-1878), 7 - 14. Mantica G. (1900), 1 -
15. Mantovani Orsetti Domenico (1875-1913), Il - 16. Mantovani Or-
1ìetti nata Celotti Marina (1888), I - 17. Mantovani Paolo (1875-1877), 
2 - 18. Mantovani Pio (1875-1881),7 - 19. Manzoni A. (1871-1894), 
11 - 20. Manzom Gigi (1895), 1 - 21. Mantellin; C. (1882), 1 - 22. 
Maraglia'Oo Edoardo (s. a.), 1 - 23. Marandono L. (1884), 3 - 24. Ma­
rangoni Carlo (1904-1906), 4 - 25. Marcati G. A. (1899), 1 - 26. 
Marchal]. (1907-1908),3 - 27. Marchese E. (1887), 1 - 28. Marchesi 

C. (1886), l - 29. Marchesi Giovanni Paolo (1887-1890), 4 - 30. 
M archetti A. (1887), 1 - 31. M archetti Giovanni (1910-1911), 3 -
32. MélJochetti Lama (s. a.), l - 33. Marchi ArtuTo (1892), 5 - 34. Mar­

chionni Allessandro (1901), l - 35. MarchioTi (1888), 1 - 36. Marco 

Carlo (1893) , 2 - 37. Marcorn F. (1886), 1 - 38. Marcora Giuseppe 

(1909), 2 - 39. Marcon G. B. (1885), 1 - 40. Marcon Giulio e Giulia 
(1859-1887), 28 - 41. Marcucci Gallo (1908), 5. 

CART. LXXXIII - 1. Marenco di Moriondo (1907-1917), 9 -
2. Marenco Leopoldo (1887-1888),5 - 3. Marenghi Carlo (1886),2 -
4. Marera Matilde (1917), 1 - 5. Marescakhi A. (1905), 1 - 6. Ma­

rescotti A. (1867-1889),8 - 7. MélJTesc.otti Ada «1885-1891), 4 - 8. 
Marescotti Antonietta nata Niccolini (1870-1919), 37 - 9. Marescotti 

Guido (1883-1888), 2 - IO. Marescotti Luigi (1871-1892), 17 - 11. 
Marez (1888), 1 - 12. Mariani Domenico (1900-1919), 3 - 13. Mariani 
Ernesto (1886),2 -14. MarianiG. (1902),7 -15. Mariani Lucio (1912), 
1 - 16. Mariani Luigi (1900), 1 - 1 7. Mariani Zampieri Teresa (1911), 
2 - 18. Mariani Ugo (1877-1878),2 - 19. Marina Giuseppe (1906),2-
20. Marinelli Giovene Luigi (1872), l - 21. Marini E. (1910), l _ 
22. Marini Fermo (1905), l - 23. Marmoni Camilio (1870-1881), IO _ 

24. Marion A. F. (1895), 1 - 25. Mariotti Alfonso (1893-1897), 6 _ 
26. Mariotti Filippo (1883-1890), 18 - 27. Mariotti Giovanni (1905-
1910),3 - 28. Mariotti Giuseppe (1860), 1 - 29. Mariotti Irma (1911), 
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l _ 30. Marodes Giuseppe (1869), 2 - 31. Maroncelili (s. a.), l - 32. Ma­

roni M. (s. a.), l - 33. Marr Giovanni Edoardo (1889), l - 34. Marsano 

G. B. (8886), 1- 35. Marselli A. (1888), l - 36. Marsh O. C. (1888-
1895),3- 37. Marshall A. Milner (1887), l - 38. Marsili Lu:gi (1855-

1891),32. 
URT. LXXXIV - I. Marte! E. A. (1896-1900),8 - 2. Martelli 

Alessandro (1902-1909), 2 - 3. Martehli Armando (1868), l - 4. Mar­

telli Augusto e Filiru><> (1890), 9 - 5. Martelli Ernesto (1907), l -
6. Martelli Mario (1909-1910), 2 - 7. MartelLo T ullio (1886-1888), 5 
_ 8. Martin Enrico Luigi (1870-1877), 2 - 9. Martin K. (1897), l -
lO. Martinali P . (1871-1875), 4 - 11. Martinelli L. (1899), 2 - 12. 
Martini D. (1883),1 - 13. Martini E. (1886),1 - 15 . Martini G. B. 
(1884-1895),4- 16. Martini Sebastiano (1869),1 - 17. Ma.TtÌni V~­
cenzo (1917-1920),5 - 18. M ar tinol i Lodovico (1883),1 - 19. Martl­

notti Giovanni (1903-1918), 8 - 20. Martinotti Leonardo (1920), 1 -
21. Martucci Amalia (1899-1904), 4 - 22. Martucci Giuseppe e fami­

glia (1896-1908), 15 - 23. Martucci Maria e Margherita in De Concilii~ 
(1892-1919), 14 - 24. Martucci Paolo (1901-1907), 2 - 25. Marzam 

Gino (1909),1 - 26. Marzani Giosuè (1865), l - 27. Marzano S. (1870-
1871),2 - 28. Marziali Giovanni (1885),2 - 29. Marzo (famiglia) e Leo­

nella Marzo Allegri Parenti (1910-1920), 17 - 30. Marzocchi I. (1910), 
1 _ 31. Mascagni A. (1885), 1 - 32. Masè Francesco (1870-1871),4 
_ 33. Masetti Alfonso (1887), 1 - 34. Masetti Ettore (1913),2 - 35. 
Masetti Napoleone (1911), l - 36. Masi Achille (1882), l - 37. Masi 

Costantino (1886), l - 38. Masi E. (1885), l - 39. Masi Vincenzo 

(1909-1916), 13 - 40. Masini Cesare (1888), 1 - 41. Massa Camillo 

(1888),2 _ 42. Massa M. (1883), l - 43. Massano Mario (1915), l 
-44. MassardoAngelo (s. a.), 1-45. MasseiFrancesco (1888-1894), 
7 _ 46. Masserott'Ì Vincenzo (1871), l - 47. Masserano G. (1888), l -
48. Massimo (di) (1918), l - 49. Masson (1906), 2 - 50. Massone 

Pietro (1901) , l - 51. Massoni Egisto (1876), l - 52. Mastellari Giro­

lamo (1909), l _ 53. Mastri Paolo (1899-1914), 4 - 54. Mattei Sa­

muele (1888), 1 - 55. Matteucci Carlo (1862-1868), 18 - 56. Mat­

teucci Armandi Giulia (s. a.), 1 - 57. Matteucci Pellegrino (1875), l -
58. Matteucci R. G. (1858-1868), 7 - 59. Matteuccl R. V. (1891-

1901), 2 _ 60. Matteucci (1888), 1 - 61. Mattioli Giuseppe Camillo 

(1882-1891), 5 _ 62. Mattiroli (1911-1920), 7 - 63. MailtiroIo E~tor~ 
(1880-1913),20 _ 64. MattiroIo Oreste (1895-1916),6 - 65. Matnozzl 

M~cheIe (1858), 1 - 66. Matuella Francesco (1887), I. 
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CART. LXXXV - l. Mauersber,ger Carlo (1914), 2 - 2. Maunoir 
(1880-1883), 2 - 3. Ma'luette Laurent (1901), 1- 4. Mayall (s. a.), 

l - 5. Mayer Eymar Ch. (1888-1891), 2 - 6. Mayer Enrico (1856-
1870), 36 - 7. Mayer Enrico (1918),2 - 8. Mayer Vedova Ronnéux 

E. (1909), 3 - 9. Mayer Vittorina (1870), l - IO. Mayo Ermerio (1879-
1881), 5 - 11. Mazard H. A. (1871-1872),2 - 12. Mazza E. (1893-
1894), 6 - 13. Mazzacorati Tanari (s. a.), 2 - 14. Mazzanti Raffaele 

(1894), I - 15. Mazzana G. (1895),2 - 16. Mazzetti Giuseppe (1881-
1891),3- 17. Mazzetti Lodovico (1879-1897),9 - 18. Mazzi Ales­

sandro (1895), 1- 19. Mazzi Giuseppe (1873) , l - 20. Mazzinghi 
Francesco (1894-1895), 9 - 21. Mazzini Ubaldo (1893-19i4), 30 _ 
22. Mazziotti Francesco A (1858-1860), 4 - 23. Mazzocchi in Rossi 
Emilia e Luigi (1898-1920), 20 - 24. Mazzoni Alessandro (1873), l _ 
25. Mazzoni Fausto (1857-1861),2 - 26. Mazzoni Giuseppe (1876), l 
- 27. Mazzoni Guido (1914), 1 - 28. Mazzoni Luigi (1871), - 29. 
Mazzoni Stanislao (1876), 2- 30. Mazzucconi M. (1902), l _ 31. Maz­
zuoli Lucio (1879- 191 3), 38. 

CART. LXXXVI - l. Meano (1893) , l - 2. Medlicoot (1881), I 
- 3. Melardi Salvatore (1911 -1919), 15 - 4. Melega AUredo (1900-
1908),3 - 5. Meli Romolo (1875-1915),60 - 6. Mella Cartlo C. (1867), 
l - 7. Melluer Emilio (1882), l - 8. Meluikoff Michele (1898), l _ 
9. Me.nabrea (1888-1889), 4 - IO. Meneghelli (1902), I. 

CART. LXXXVII - I. Meneghini Giuseppe (1854-1889),209. 
CART. LXXXVIII - l. Meneguzzo Giovanni (1871? 1893), 9 _ 

2. Menganni G. (1897), l - 3. Mengaroni Romolo (1904), l _ 4. Men­

goni G. (1877), l - 5. Me.ngoni Ferretti Laura (1913), l - 7. Mengoni 
vedova MorelJi Cleofe (s. a.), 1 - 8. Menoni Giovanni (1899), l _ 9. 
Menzani E. (1916),2 - IO. MenzingeT (1903-1905) , 2 - 11. MercaJli 
Giuseppe (1881), l - 12. Mercantini (s. a.), 2 - 13. Merciai Gi.useppe (s. 

a. ), l - 14. Merca1llo L. (1899-1905), 2 - 15. Meriggiani Eugenio 

(1883), I - 16. Merino Michele (1886), I - I 7. Merlani Adolfo (I 905-
1915), 5 - 18. Merlo Giovanni (1904), l - 19. Merrill Giorgio P. 
(1906), l - 20. Mersch Ed. (1886), l - 21. Merzano F. (1910), I _ 
22. Meschinelli Luigi (1889-1903), 15 - 23. Messadaglia (1896), l _ 
24. Mestotf Giovanna (1870-1906), 22 - 25. Metealf G. (1869), I _ 

26. Meulemans Augusto (1872),2 - 27. Meunier F. (1913-1914),23-
28. Meunier Stani lao (1884-1897), 5 - 29. Meyrat Emilio (1885), l 
- 30. Meyer A. B. (1885),5 - 31. Meyer Gustavo (1888),3 _ 32. 
Meyer H (1888), I. 
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C LXXXIX - 1. Miceli Luigi (1880-1891), 3 - 2. Michalon APT. 
A. (1904), 1 - 3. Michal là A., (1897), 4 - Miche! Levy A. (1889), 1 
_ 5. Michelangeli Luigi A. (1885-1895),4 - 6. Micheli Alice (1906), ~ 
_ 7. Micheli Augusto (1884), 1 - 8. Micheli Camillo (191 O), 3 - 9. MI­

cheli G. (1881), 1 - IO. Michelotti Giovanni (1865-1881), 3 - 1.1: 
Mjcheth Antonio (1891), 1 - 12. Michez Jacopo (1872), 3 - 13. M ICI 

Federico (1877), 1 - 14. Mieli Leone (1878), 1 - 15. Miglior~ti (1.872-
1873),4- 16. Mignani Angelo (1897-1920),45 - 17. Mlgnanl A s­

sunta (1902-1913),2 - 18. Mi~ani Montanari Brigida (1910), 1 - 19. 
Mignani Gaetano (1914), 2 - 20. Mignarui Giuseppe (1911 ~ 191 ~), 14 
_ 21. Mignani Benedetti Giuseppina (1917-1920),3 - 22. M~a~l Pep­

pino (1906), 1 _ 23. Mignardi Giuseppe (1877), 1 - 24. ~llanl Lodo~ 
vico (1907), 1 _ 25. Milesl A. F . (1911), 2 - 26. Miliam Vao\le~an ~ 
Anna (1892), 1 - 27. Miliani G . G . (1883-1918), 37 - 28. ~ihanl 
Giuseppe (1890), 1 _ 29. Miller Guglielmo (1901), 1 - 30 .. Ml~ler S. 
A. (1879),2 _ 31. Milli Giannina (1863-1874), 8 - 32. M ,Uone (de) 

L. (1886), 1 - 33. MilloseVlÌch E . (1914-1916), 2. . 
CART. XC - 1. Milne Edwards Alfonso (1861 -1885), 2 - 2. M I-

narelli (1870), 1 - 3. Minati Carlo (1890), 1 - 4. MineHi Fr~c~ (1892), 
2 _ 5. Minelli Vittorio (1889), 1 - 6. Mingardi Enrico e faam~1ia (190.0-
1918), 24 _ 7. Mingardi Giuseppe e famiglia (191 1 -1 ~~O), lO - 8. Mm­

gardi Giovanni e famiglia (s. a.), 1 - 9. Minghetti AllUCl .Alma . (s. d.), 4 

_ IO. Minghetti Vocchietti A!lma (1888), 1 - 1 1. MlDgh~tb C:nn.a~o 
(1887),1 _ 12. Mingheth Marco (1875-1898), 2 ~ 1~. Mnn~ZZl LiVIO 
(1888), 1 _ 14. Minod H. (1899- 1902), 4 .- 15 .. Mmuhllo SergIo {l 913-
1914),4- 16. Mioli (1871), 1 - 17. Mlrabelh B. (1907-1909), 3 -
18. Marabello L. (1901-1902), 2 - 19. Miraglia {I 882-1896), 23 -
20. Miranda G. (1916-1919), 8 - 21. Mirandoli Giulia (1879?, 1 ~ 
22. Mirri G . (1888-1897), 2 - 23. Misarni M. (1909), 1 - 2~. ~lssaghl 
Giuseppe (1881), 1 _ 25. Mistrali Franco (1871) , 3 - 26. MIZZI M. A. 

M. (1883), 1. . 
CART. XCI _ 1. Mochi Aldobranclmo (1913), 1 - 2. Mochl Ugo 

( 1907-1909), 2 _ 3. Modica O. (s. d.), 1 - 4. Modoni Antonio (1887-
1913),4 _ 5. Moeller (de) Valeriano (1879-1893), lO - 6. Moffett Tom­

maso Guglidmo (1889), 3 - 7. Mojsisovics (Von) Edmondo (1881 -1903), 

16 _ 8. Molfino Giovanni Maria (1881) , 1 - 9. Molin Raffaele (1~6?-
1866), 3 _ IO. Molini Salvatore (191 1 -1912), 3 - 1 1. Molino (famigl;a) 

(1915), 1 _ 12. Molon Francesco (l 880-1883), 4 - 13. Molters (1888), -

14. Monan Cesare (1893-1898), 4 - 15. Moncheur (1897), 3 - 16. Mone-
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;ti Vittorio (1913-1916), 4 - 17. Monesi L. (1901), 1 - 18. Monrats F . 
(1871), 1 - 19. MonseUes Gioacchino (1892-1893), 3 - 20. Montagna 

Crescenzo (1866-1869) , 2 - 21. Montagna Francesco Giovanni (1859-
1861), 4 - 22. Montalclni Camillo (19 J 2), I - 23. Montaldo F. (1893), 
1 - 24. Montale Gaetano (1919-1920), 2 - 25. Montanari Antonio (1866-
1887), 2 - 26. Montanari Arturo (1885-1886), 2 - 27. Montanari Vit­
torio (1885), 1 - 28. Montandon A. L. (1909), 1- 29. Montebruni 
Angelo (1862), I - 30. Montefinale E. (1906), I - 3 t. Montefinale Ga­
briele (1865-1897), IO - 32. Monte1ìnale Luigia in R isso e Gina e Nino 
(1900-1920),49 - 33. Monte1ìnaJe Quirico (1892-1915),3 - 34. Mon­
tefinale Tito ed Ernestina nata Canesi (1899-1920), 23 - 35. Montelws 
Oscar (1871-1872),2 - 36. Monterosato (1879-1885), 2 - 37. Monti 
A. (1887-1888), 2 - 38. Monti Alessandro (1902), 1 - 39. Monti An­
'gelo (1884), 1 - 40. Monti B. (~. a.), 1 - 41. Monti CasÌgnoli vedova 
.Roberti Glaudia (1908), 2 - 42. Monti Casignou nata PederzinL Sofia 
(1862-1863), 2 - 43. Monti Ferrarini Clarice (1871), 1 _ 44. Monti 

-Coriolano (1861-1876), 3 - 45 . Monti Edoardo (1914), 1 - 46. Monti 
-Giuseppe e Lucrezia (1872-1883),3 - 47. Monti Leopoldo (1914),1 
- 48. Monticelli Fr. Sav. (1885-1906),2 - 49. Monticolo Attilio (1899~. 
3 - 50. Montini Pasquale (1883), I - 5 I. Montiroli Elisa (1884), 1 _ 
52. Montuschi (1908-1915),31. 

CART. XCII - 1. Moore P ercy I. (1911), 1 - 2. Morani Giuseppe 
< 1852), 2 - 3. M ordini Antonio (1888-1899), 2 - 4. Mordini Ma­
~anna (1858-1859), 5 - 5. Morean (1872), 1 - 6. Morel Fatio A. 
( 1871), 3 - 7. Morelli E. (1899), 2 - 8. Morelli Gualtierotti Gi mondo 
(1905-1907),3 - 9. Morelli Pietro (1886-1888),6 - lO. Moreno 
Enrico (1907), I - 11. Moreschi (1911 -1913), 5 - 12. Moreschini Pietro 
( 1876),1 - 13. Morf H. (1888), 2 - 14. Mori (1921), 3 - 15. Mori 

Tommaso (1888), 1 - 16. Moriani Luigi (1873), 1 - 17. Morière I. 
( 1878-1888), lO - 18. Morin E . (1895-1903),6 - 19. Morini Fausto 
ed Antonietta nata Landi (1889-1920),57 - 20. Moriondo Luigi (1904). 
1 - 21. Morisani (1911). 2 - 22. Moro Giovanni (1881-1892) , 6 _ 
23. Morot L. (1881),1 - 24. Morpurgo E. (1874),2 - 25. Morpurgo 

( 1871). 5 - 26. Morra di Lavriano Roberto (1869-1896). 11 - 27. 
Morrocchi Cost (1881). 2 - 28. Morselli Enrico (1883-1895), 6 _ 
29. Morsiani Leone (1884), 2 - 30. Mortens (de) I. B. (1888). 1 _ 
31. Moscaretti S. (1903). 2 - 32. Moscatelli Francesco (1890), 1 _ 
33. Moschetti Claudio (1872-1886), 2 - 34. Mosso Angelo (1884-
1909), 6 - 35. Mosso F. E. (1907). 1 - 36. Mossotti Ottaviano Fa-
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brizio (1858), 2 - 37. Motta Maja (de) (1888-1890), 5 - 38. Mottin~ 
(1871-1872), 2 _ 39. Mourlon Michele (1879-1899),8 - 40. Mozawskl 

C. (1888), 1. . 
CART. XCIII - l. Muggia Att!lio (1906-191 l), 6 - 2. MUIT W. 

(1888-1890), 4 - 3. Muirhead J. L. (1889), 1 - 4. Muirhead Jus. 

(1888), 1 _ 5. Muller Guglielmo Augusto (1901), 1. - 6. Muller ]. H. 
(1876). 2 - 7. Muller Sophus (1885), 1 - 8. lumer Chalmy (1883-
1886), 2 _ 9. Mura (1898), 1 - lO. Murari Rocco (1919), 2 - 1 t. 
Muratori Margherita (1915),4 - 12. Murray Davide (1888), 1 - 13. 
Murray Giovanni (1882), 2 - 14. Murri Augusto (1885- 1902), 1 8 ~ 
15. Musco Luigi (1917), 1 - 16. Musconì Lucia (1915),1 - 17. ~us~ 
Glaudio (1898), 1 _ 18. Mussi Giovanni (1881), 7 - 19. Mussmelh 

(fa~lia) (1917), 1 - 20. Myhlenphort C. A. (1888), 1. . . 
CART. XCIV - 1. N achet A. (1865-1889). 2 - 2. Nadahm Ett~r: 

(1889-1917), 13 _ 3. Naldi Antonio (1862-1873), 8 - .4. ~al~ml 
Olinto ed Elettra nata Carraresi (1912- 1920), 12 - 5. N amIas Glacmto 

(1863), 1 _ 6. Nannini Onofrio (1876), 1 - 7. Napoli (1 867), ~ - .8. 
Narti Angelo ed Adelaide nata Serra (1883-1899), 4 - 9 .. Nardi Tito. 

(1862-1880), 34 _ lO. Nardoni Leone (1875), 1 - 11. NasI (1902), 3 
_ 12. Nasi Nicola (1857~1860), 3 - 13. Nasse Otto (1888), 1 - 14. 
Nasse R. (1882), 1 - 15. Natalini Umberto (1896), 1 - 16. Nathorst 

Alfredo Gabriele (1876-1912),7 - 17. Naville Edoardo (1877), 1 -
18. Negretti A. (1865), 1 - 19. Negri Arturo (1883-1892), 7 - 2.0: 
Negri Gaetano (s. a.), 2 - 21. Negrirri Ermete (1887), 1 - 22 .. Negrml 

F (a) 1 23 NegnsPh. (1914),1 -24. NegromAdele rancesco s. ., - . 
(1893-1916), 5 _ 25. Neri Achille (1909), 1 - 26. Neri Luigi (1906), 
1 _ 27 Neri Baraldi P. (18881-1882), 2 - 28. Neri Ugo (1889), 1 -
29. N'eri Vincenzo (1902- 1906), 3 - 30. Neviani Antonio (18~4-
1921),51 _ 31. Neumayr Melchiorre (1881-1883),4 - 32. Ne~vllol~ 
(de la) J. (1871), 1 - 33. Newberry I. S. (s. a.), 1 - 34. Nlcco.h 

Carlo e famiglia (1903-1919),6 - 35 . Niccoli Enrico (18~1-1~~0), 18. 
CART. XCV - 1. Niccolini Agata (1872), 2 - 2. NIcc~hm ~:ppe 

e Tina (1913-1914), 2 - 3. Niccolini F. (1898),1 - 4. NlcCOlhm ~. 
(1870), 3 _ 5. Niccolini Giorgio, Virginia e figli (1870-1891), 406 m 

tutt~ART. XCVI _ Niccolini Giorgio, Virginia e fi8'li (1892-1921).406 

in tutto. N' r' 
CART. XCVII _ 1. Niccolini Giuseppe (1899), 1 - 2. ICCo. mi 

Guido (1912-1917), lO _ 3. Niccolini Ippolito. Nina. Paolo e Carl() 
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(1880-1919), 82 - 4. Niccolini Luigi (1872-1891). 4 - 5. Niccolini 
Lorenzo (1871), l - 6. Niccolini Paola in Schneideoff e famiglia (1870-
-899), 22 - 7. Niccolini Teresa (1894-1921). 23 - 8. Niccolini Vin­
eenzo. Maria. Flavia e Isabella (1893-1917). 29. 

CART. XCVIII - 1. Nicholson Carlo (s. a.), 2 - 2. Nicita Filippo 

(1905), 1 - 3. Nlcola Agostino (s. a.), 1 - 4. Nicoladoni C. (1888), 2 
- 5. Nicolis Enrico (1861-1898),48 - 6. Nicdlucci Grustiniano (1870-
1872).8- 7. Nicotra Leopoldo (1881-1914), 6 - 8. Niedzwiedzki Giu-
4iano (1890), 1 - 9. Niekles B. (1890). 1 - "IO. Nigra Costantino 
(1865-1888), 5 - 11. Nigrisoli Bartolo (1914-1920). 3 - 12. Nikitni 

Sergio (1885-1887), 3 - 13. Nilsson Ida (1870), l - 14. Nilsson K. 
(1834), l - 15. Nistri Emico (s. a.), 1 - 16. Nistri (1863), l - 17. 
Nitti (1911- 1918), 5 - 18. Nivac (de) (1888), 4 - 19. Nobili Anita 
(1915), l - 20. Nobili Ernesto (1888), 1 - 21. Nobili N. (1898-
1899), 3 - 22. Nobili Pio (1886), 1 - 23. Nogués A. F. (1886), 2 -
24. Nomi Pesciolini Ugo (1892), 1 - 25. Norgate (1877-1895), 3 
~ 26. Notari P. (1895), 1 - 27. N()varese Vittorio (1885-1890), 4 -
28. Novaro G . (1908), 1 - 29. Novi Alfredo (1886), 1 - 30. Novi 

Ivo (1890-1905), 1 l - 31. Nuv()lari Gio. (1870), l - 32. Nyblom 
Camo (1875), l. 

CART. XCIX - 1. Obad Giorgio (1871), 1 - 2. Occhini Giovanni 
Battista (1901-1902), 5 - 3. Occhini Laura (1890-1891), 2 - 4. Oc­
~hini S. (1885-1886), 4 - 5. Oddoni Raule (1907), 1 - 6. Odeardi 
(1870), 1 - 7. Odobesco A. (1870-1888),6 - 8. Oelch C. (1878), 2 
- 9. Oehler Raimondo (1896), 1 - lO. Ogawa P . (1903), 1 - 11. 
Ogiez Carlo (1903), 1 - 12. Ognibene Giovanni (1900), l - 13. Og()­
nowska Malvina (1886-1888),8 - 14. Oldenburg (d') Sergio (1912), 1 
15. Oldham N. (1868), 1 - 16. Oldoini F-ranco (1908-1913), 3 -
17. Oldoini Stefano e Maria (1872-1915), 125 - 18. OIÌloli Carlo 
(1869), l - 19. Oliva (1888), 1 - 20. Olivari Mario e Anna (1916-
1919), IO - 21. Olivecrona (d') K. (1871-1903), 8 - 22. Olivecrona 
(d') Rosa,lia (1871-1885), 9 - 23. Olivero E. (1883-1886), 3 - 24. 

Olivieri Antonio (1900-1907), 2 - 25. Ollandini Edoardo (s. a.), 1. 
CART. C-l. Omboni Giovanni (1862-1903), 100 - 2. Ongaro 

Luigi (1900), 1 - 3. Ophoven Armando (18884-1886), 3 - 4. Oppel 

Carlo Alberto (1860-1863), 5 - Oppenheim Paolo (1890-1903), 4 -
6. Oppi Pietro Uli se (1899), 2 - 7. Oppici P . (1875), 1 - 8. Ordonez 

E. (1906), l - 9. Orengo P. (s. a.), 1 - lO. Orezzo Narciso (1910), l 
- 11. Orieulx J . (1881), 1 - 12. Origiola Gualtiero (1878), l - 13. 
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Ori andini L. (1877). 1 - 14. Orlando Vittorio Emanuele (1888-190 ... ). 
4 - 15. Ol'phanides Th. G. (1872). 3 - 16. OrseHi Pasini Lui~i (1894-

1916). 12. 
CART. CI - 1. Orselli Pasqui Elena (1887-1921). 154 - 2. Or­

ini Antonio (1867-1868). 3 - 3. Orsini Baroni Francesco (1903). 1 -
4. Or oni Francesco (1903). 1 - 5. Osborn F airfield Enrico (1909-
1919). 5 - 6. Orsina Benedetto (1875). 1 - 7. Esio Egidio (1885 -
1888).5 - 8. Ossowski G. (1881-1882).5 - 9. Ostioni P. (1884-
1886). 3 - IO. Ostorero Alberto (1913). 1 - 11. Oudemans ]. A. C. 
(1888). 1 - 12. Ouvaroff (1874-1876).3 - 13. Owen Llyod C. (1886-
1887). 3 - 14. Owen Riccardo (1865-1888). 71 - 15. Oxilia G. 

(1879-1892). 8 - 16. Oxholm W. (1869-1870). 3. 
CART. CII - l. Pacchiotti (1873-1874). 3 - 2. Paci Agostino 

(1889-1916). 17 - 3. Paci Giorgio (1915-1918). 4 - 4. Pacini Filippo 

(1871). 1 - 5. Paco (di) Antonio (1885-1909).4 - 6. Padelletti Dino­

(1886). 1 - 7. Padelletti G. (1872). 1 - 8. Padoa P. (1881). 1 -
9. Padula Antonio (1915). 2 - lO. Padula Vincenzo (1871). 2 - 11. 
Paganetto Biagio (1897). 1 - 12. Paga netto Luigi (1909-1911).3 - 13. 
Pagenstecker Alessandro ed Olga (1858-1889). 58 - 14. Pagl iani L. 
(1892). 1 - 15 . Paitta G . B. (1892-1896).6 - 16. Paiozzi G . (1907). 
1 - 17. Paladilhe A. (1876). 1 - 18. Paladini Ca'flo (1895-1906).2 
_ 19. Paladini Ettore (1914). 2 - 20. Palagi Alessandro (1862-1864). 
2 - 21. Palermo Antonio (s. a.). 1 - 22. Palla vicini nata Corsi Teresa 

(1860-1868). 8 - 23. Pallavicini Rusconi Bevilacqua Maria (1916). 2 
_ 24. Pallavicini di Priola (1890-1891). 7 - 25 . Palmieri (1869-1873) .. 
3 - 26. Pallotti Caprasio (1920). 1 - 27. Pallotli Giacomo (1894-
1895).3- 28. Palten (1896).2 - 29. Pampaloni A. (1912).8 -
30. Pancaldi Augusto (1889). 6 - 31 . Pancerasi Idio (s. a.). 1 - 32. 

Panceri (1873-1874).5 - 33. Panebianco Ruggero (1882-1915).24 - 34. 
Panizzi Alessandro Vincenzo (1893-1916).2 - 35. Panizzi Antonio 
(1863). 1 - 36. Panta'leoni Nazario (1876-1877). 2 - 37. Pantenelli 
Antonio (1872-1873).4 - 38. Pantenelli Dante (1875-1913).43 - 39. 

Panzacchi Enrico (1872-1902). 21. 
CART. CIII - 1. Paoletti Vincenzo (1889). 1 - 2. Paoli (1888) . t 

_ 3. Paolucci L. (1878-1913). 4 - Pap.i Clemente (1891). 1 - 5. Pa­

pilland G. (1900). 1 - 6. Papini Raffaele (1888). 1 - 7. Papp Carlo 

(1902), 2 - 8. Parente Eduardo (1905). 1 - 9. Parente Pasquale 

(1914).4- lO. Parenti Dante (1898-1903). 42 - 11. Paronti Fanny 

Nellina e famiglia (1899)-1906). 46 - 12. Parentini Vincenzo (1882-
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1893). 12 - 13. Pareto Lorenzo (1860-1861).6 - 14. Parieu (de) E. 
(1888). 1 - 15. Parigi Giuseppe (1902). 1 - 16. Paris Gastone (1888). 
1 - 17. Pa.risi Raffaele (1876). 3 - 18. Park.inson F. B. (1886). 1 -
19. Parodi Francesco (1879-1895).5 - 20. Parodi Giuseppe (1914). 1 
- 21. Parodi Nicola (1864). 1 - 22. Parodi (1908-1913). 2 - 23. 
Parolini Agostinelli Antonietta (1880). 1 - 24. Parona Corrado F. 
(1880-1913). 37 - 25. Partigliani (1899). l. 

CART. CIV - 1. Pascoli Giovanni (1910). 1 - 2. Pasetti Andrea 
(1911), 1 - 3. Pasi (1884-1887). lO - 4. Pasini Lodovico (1868).2 
- 5. Pasolini Piefr Desiderio s. a.). 1 - 6. Pasqualini Alessandro (1897). 
1 - 7. Pasqui T~to (1888-1911). 1 - 8. Passaglia Quirino (1891). 1 -
9. Passano (da) 1901). 1 - lO. Passerini Giovanni (1876). 1 - 11. Pas­

serini Raffaele (1871). 1 - 12. Pastine L. (1915).2 - 13. Patellani 

Unico F. (1870). 1 - 14. Paternò (1879-1918). 4 - 15 . Paulin F. 

(1884).-1889).4- 16. Pavanelli GuJinelli Emma (1885).2 - 17. Pa­

vesi Negri Francesco (1857) . 1 - 18. Pavesi Giovanni (1853-1856). 12 

- 19. Paveri P. (1906). 1 - 20. Pavolini (farffiglia) (1894-1920). 113 

21. Pazzi Muzio (1902-1913). 3. 

CART. CV - 1. Peabody S. H. (1877). 1 - 2. Pearse Giovanni B. 

(1875-1878). 7 - 3. PecoreIla G. B. (1893), 1 - 4. Pecchioli Vittorio 

.1856-1868). 14 - 5. Pedrazzini l. (1912). 1 - 6. Pedrini Matteo 

(1887). 1 - 7. Pedrini Paolo (1913). 3 - 8. P egazzanò F. (1884).2 

- 9. Pegoraro (1903). I - IO. P eirolesi A. (1872). I - 11. Pela gatti 

(1878). 1 - 12. Pelagatti (1915) . 1 - 13. Pdagand E. (1880-1920). 

79 - 14. Pelissier Leone G. (1908-1915).2 - 15. Pelissier R. (1905). 
l - 16. Pelizza (1887). 1 - 17. Pellacani P. (1891-1904).5 - 18. 

PelI agri (s. a.). 1 - 19. PeUati Braggio Angelina (1894-1915). 58 -
20. Pellati F.rancesco (1899-1922. 23 - 21. P ellati Renzo e F anny 

(1900-1911). 14 - 22. Pellati Sirtori Lina (191 7). 1. 

CART. CVI - 1. Pellati Nicola (1879-1899). 270 in rutto. 

CART. CVII - 1. Pellati Nicol<él (1900-1907). 270 in tutto. 

CART. CVIII - 1. Pellegrini B. (1884) . 1 - 2. Pellegrini Gaetano 

(1876-1882). 4 - 3. Pellerano Cocchi Marianna (1905). 1 - 4. Pelle­

rano Silvio (1893-1920), 2 - 5. Pelli Luigi (1887). 3 - 6. Pelliccia 

(famiglia) (1899-1916). 13 - 7. Pelliccia lole maritata Robson (1893-
1908). 2 - 8. Pelliccia Emanuele. Pietro e Pietrino (1894-1920). 169 
- 9. Pelliccioni Augusto (1882-1886). 2 - IO. Pelliccioni Gaetano (1869-

1887). 13 - 11 . Pelloncini Gaudenzi CorneJia (s. a.). 1 - 12. Pelloux 
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(1893-1900),5- 13. Pelosi E. (1878), I - 14. Peluso Marchesi Giulio 

(18 9), I. 
CART. CIX - I. Peiialver nata Edlmerom de Montejro Giuseppina 

(1864-1913), 129 - 2. Peiialver Maria (1880-1921), 92. 

CART. CX - 1. Penchyn (s. a.), 1 - 2. Penna Giovanni (1885), 1 
- 3. Pennacchi Giovanni (1866), 1 - 4. Pennesi Amelia (1905), l -

5. Pennesi L. (s. a.), 1 - 6. Pennigton Rooke (1877), 3 - 7. Pentland 

I. B. (1865),1 - 8. Penza Pasquale (1903-1911), 15 - 9. Pengig O. 

(1892-1897), 3 - IO. Pepe Gabriele (1888), 1 - II. Pepoli C. (1861-
I 72), I 7 - 12. Pepoli Elisabetta (1861), 1 - 13. Pepoli Trotti Estense 

MoslÌ Paolina (1907), 2 - 14. Perazzi Costantino (1860-1866), 21 -
15. Pereira (1912), 5 - 16. Perelli Guido (1879), 1 - 17. Pericoli 

(1903, 2 - 18. Perkins Carlo C. (1868), 1 - 19. Perkins F. S. (1876), 
I - 20. Perla Alfredo (1889), 1 - 21. Pernigotti nata Gargini Angelina 

(1898), 5 - 22. Peroglio Celestino (1886-1887), 2 - 23. Peroni A 
(1917),2 - 24. Peroni Antonio (1853),2 - 25. Peroni Bernardino 
(191 7), 1 - 26. Perozzi Silvio (1912), 1 - 27. Peiran Luigi (1890), 1 
- 28. Perroncito E . (1899-1911), 5 - 29. Persiani Cesare (1877), 2 -
30. Peruzzi Emilia (1892), 1 - 31. Peruzzi Giovanni (1876-1883), 3 
- 32. Peruzzi dei Medici Simone (1888-1889), 5 - 33. Peruzzi Ubal­
dino (1858-1880),6 - 34. Pes di Villamarino (1890-1920),18 -
35. Pesci Leone (1885-1916), 59 - 36. Pesci Ugo (1900), 3 - 37 . 
Pessina Enrico (1888), 2 - 38. Pessione (1886), 1 - 39. Pestalozza L. 
(1887), 1 - 40. Petella Giovanni e famiglia (1892-1919),24 - 41. 
Petersen Cristiano (1870), I - 42. Peti t G. (1901), 1 - 43. Petitdierc 

Paolo (1882),2 - 44. Petiton (1879), 1 - 45. PetTic F. (1879), I -

46. Petri Ili Oreste (s. a.), I - 47. Petrocchi Andrea (1894-1897),9 
- 48. Petrocchi Antonio (1895), 4 - 49. Petrocchi Isabella (1895), 1 
_ 50. Petrucci (1861), 1 - 51. Petruzzelli (data illeggibile), 1 - 52. 
Pettenkofer Geheimer Rath (von) (1888), l - 53. Pezzoli Arturo (1898), 

l - 54. Pezzoli Rodolfo (1898), 2. 
CART. CXI - 1. PhoLÌades Ph. (s. a.), 1 - 2. Piacentini S. (1912), 

- 3. Piaggio (1896), 1 - 4. Piani Domenico (1862-1866), 5 - 5. 
Piatti Angelo (1881-1882), 3 - 6. Piatti Ernesto (s. a.), 1 - 7. Picaglia 

Luigi (1878-1881), 3 - 8. PiccineJ,Ji Giovanni (1890-1891), 3 - 9. 
Piccione M. (1912), 2 - IO. Piccone Antonio (1887-1892), 2 - 11. 
PicMer Adolfo (1881-1888), 6 - 12. ?leone I. (1888), 1 - 13. Pietet 

Francesco Giulio (1859-1871), 4 - 14. Piella Agostino (1894), 3 -
15. Piera~oli Lina (1912), 1 - 16. Pieri Nerli Antonio (1876),4-
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17. Pieri Nerli Enrichetta (1876), 1 - 18. Pii eri Nerli Francesco (1902), 
I - 19. Pieri Giovanni (1886), l - 20. Pierotti F. (1902), I - 21. Pie­
fUcci Francesco (1862-1865),9 - 22. Pierucci Luigi (1913), 1-23. 
Aietraccini Francesco (1904), 1 - 24. Pietri G. (1891),2 - 25. Piette 
Ed. (1881), I - 26. Pignataro Politini Giuseppe (1894-1896), 2 • 
27. Pigonni Luigi (1868-1920), 49 - 28. Pi.gozzi Giuseppe ( 1877-
1888), 4 - 29. Pigozzi Pompilio (1881-1888), 2 - 30. Pilar G. (1881-
1888), 5 - 31. PiJJing Giacomo C. (1882-1892), 21- 32. Pilo Mario 
(1882), I - 33. Piniani Vitale (1888), 1 - 34. Pincherle Salvatore 

(1882-1915), 18 - 35. Pini Enrico (1887-1920), 20 - 36. Pini Gio­
vanni (1888), I - 37. Pini Giovanni (1898), I - 38. Pinto M. (1870-
1871), 4. 

CART. CXII - l. Piola G. (1865), I - 2. Piola Luigi (1915-
1917),18 - 3. Piola Porta Teresa (1865), I - 4. Piomarta Antonio e 
Pia nata Soavi (1907), 3 - 5. Piovene Porto Godi Andrea (1881), 2 
- 6. Piperno F. (1901-1913), 4 - 7. Pisani Eugenio (1888), 1 - 8. 
Pirona G. A (1880-1884),5 - 9. Pirotta Romualdo (1901-1920), 7 -
IO. Pisani A (1888), I - II. Pisani F. (1867), I - 12. Pisani (1858), 
l. - 13. Pistelli G. (1884),1 - 14. Pistoia Francesco (1883-1885),2 
- 15. Pistolesi F . (1917), l - 16. Pistolesi RaffaeLlo (1916), I - 17. 
Pistone Luigi (1883), I - 18. Pittard Eugenio (1912), 7 • 19. Piuma 

Carlo Mario (1883-1884), 2 - 20. Pividor Giovanni (1871), I • 21. 
Pizzardi L. (1861), 2 • 22. Pizzini Giovanni (1884-1885), 3 - 23. 
Pizzini Giulio (1914-1919), 2 • 24. Pizzoli Celso (1898), l - 25. Piz­
zoli G . (1862), 1 - 26. Pleydell Emanuele I. C. (1887),3 - 27. Pobean 
Sofia (s. a.), 1 - 28. Podenzana Cesare (1874-1879), 5 - 29. Poden­
zana GiO'Vanni e famiglia (1887 -191 I), 7 - 30. Podestà Domenico 

(1893), 5 - 31 . Podestà Emanuele (1905-1907), 16 - 32. Podestà G . 
(190 I), I - 33. Podestà Lorenzo (1905-1907), 16 - 34. Podestà Luigi 
(1863), I - 35. Poggeschi Atlessandro (1888-1908), 7 - 36. Poggeschi 

Sofia nata Bombicci Po.rta (1912-1917), 6 - 37. Poggi A (1917).4-
38. Poggi Cleto (1900), I - 39. Poggi Gaetano (1920), I - 40. Poggi 
Giulio (1887), l - 41. Poggi G. (1883), I - 42. Poggi U . (1806), l 
- 43. Poggi V. (1912), I - 44. Poggiolini Alfredo (1913), 2 - 45. 
Poggio lini Oreste (1902-1904). 4 - 46. Pognisi (1869-1898), 20 -
47. Pognisi Livio (1905). 1 - 48. Poblig Hans (1882-1912). 12. 

CART. CXIII - I. Polacco V. (1910). I - 2. Polazzi Telesca 

Anita (1914-1920). IO - 3. Polazzi Giacomo (1862). 1 - 4. Palcenigo 

Alderico (1867), l - 5. Pole Guglielmo (188-1889), 3 - 6. Politi Fla-
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mini (1886-1895).7 - 7. Politi Flamini Marzio (1860). 1 - 8. Pollastrelli 

Andrea e Domenico (1886). 2 - 9. Pomeran Pietro (1894). 1 - IO. 
Pommera E. (1871). 1 - 11. Pompei Adelande (1872). 1 - 12. Ponci 

(1894). 1 - 13. Pondrelli Alberto (1881-1882). 2 - 14. Pontremoli 

Emilio (. a.). 1 - 15. Pontremoli (1920). 1 - 16. Ponthieux N. (1873). 
1 - 17. Ponzi Giuseppe (1869-1885). 12 - 18. Ponzio Vag.lia E. (1894-
1909). 56 - 19. Porcella Alpinolo (1913). 2 - 20. Po.rqueddu Giovanni 

(s. a.). 1 - 21. Porro Alessandro (1865). 1 - 22. Porta C. (1863). 1 -
23. PortaI Emanuele (1896-1914). 3 - 24. Portigliani Achille (1891). 3 
- 25. Portis Alessandro (1880-1887). 19 - 26. Posada Adolfo G. 

(1888). 2 - 27. Potenziani Grabinski Sofia (1886). 1 - 28. Ponchain G. 

(1873). 1 - 29. Ponchez (1885-1886). 2 - 30. Pouillon (1861). 1 -
31. Pozzesi E. (1919). 1 - 32. Pozzi Antonio (1874-1881). 3 - 33. 
Pozzi (1900).1 - 34. Pozzo Luigi (1887). 1 - 35. Pozzo Marco (1915). 
l - 36. Pozzolini Gesualdo (1865). I. 

CART. CXIV - I. Pradelli Paolo (1897). 1 - 2. Prado Edmondo 

(1888). 1 - 3. Prampero (di) O . (1869-1874). 20 - 4. Pratesi Giu­

eppe (1859).1 - 5. Prati Attilio T. (1915).1 - 6. Prati Napoleone 

(1898-1913). lO - 7. Prati U. (1912). 1 - 8. Prati (1861-1862).3 -
9. Prato Cleanto (1887). 1 - IO. Preda Pietro (1902). 1 - 11. Predieri 

Paolo (1880-1882). 2 - 12. Prestwich Grazia A. (1896-1898). 9 -
13. Prestwich Giuseppe (1882-1895). 7 - 14. Price Lui a (1884-1897). 

5 - 15. Prisco A. (1901-1903).2 - 16. Arobst I. (1887).2 - 17. Pros­

docimi Alessandro (1880). 1 - 18. Prosperini G. (s. a.). 1 - 19. Prosser 
Carlo S. (1895). 1 - 20. Protche (1864-1880).4 - 21. Przedziecki Ales­

sandro (1870-1871). 14 - 22. Przedziecki Cootantino (1872). 1 - 23. 
Pucci A. (1876). 1 - 24. Pucci Serafino (1884-1885).4 - 25. Pucci­

nelli (1865). 1 - 26. Puccini G. (1879). 1 - 27. Puchelt Oscar (1892). 
2 - 28. Puliga (s. a.). 1 - 29. Pu'lIè F . L. (1901 -1917).4 - 30. Pullé 

(1887). 1 - 31. Puntoni Paolo e Lina nata Coli (1916). 1 - 32. Puntoni 

Vittorio (1896-1921), 109 - 33. Putosti N. (1917-1918),6 - 34. Quadri 

Achille (1870-1879), 15 - 35. Quagliati Q . (1910). 1 - 36. Quaranta 

(1915-1919), 7 - 37. Quatrefages de Brèan Giovanni Luigi Armando 

(1872-1889), Il - 38. Queirolo (1896-1919),2. 
CART. CXV - I. Rabbi F. (1887), l - 2. Racah Maria (1918), 1 

- 3. Raddi Amerigo (1886-1893),22 - 4. Radicati Francesca (1906). 1 
- 5. Radon E. (1883), 1 - 6. Raemdonck (Van) I. (1870-1887), 3 -

7. Raffalli Filippo (1871),2 - 8. Ragazzi C. (1916), 1 - 9. Ragazzoni 

Giuseppe (1886). 1 - IO. Ragghianti R. (1906-1918), IO - 11. Raggi 
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Antigono (1874), 1 - 12. Ragnini Romolo (s. a.). 1 - 13, Raimondi Al­

berto (1906), l - 14. Rajna Morehli Annetta (1919), l - 15. Rajna Mi­

chele (1905-1914),6 - 16. Rajna Pio (1905-1910),2 - 17. Raincourt 

(de) (1860-1863),4 - 18. Raineri Biscia (1907), l - 19. Raineri Gio­

vanni (1910-1911), 9 - 20. Rambotti Giovanni (1883), l - 21. Rambotti 

Vincenzo (1876-1878), 27 - 22. Rames 1. B. (1864-1889), 4 - 23. 
Ramorino Giov. (1866), l - 24. Ramponi Francesco (1870-1871), 3 -
25. Ramponi Lamberto (1890), l - 26. Ramsay G. G. (1888), 2 -
27. Randa (1888), l - 28. Ranuzzi Segni (1888), l - 29. Rappini Ma­

tilde (1916-1920), 2 - 30. Rascon (de) (1888), l - 31. Ra i Carlo 

(1871), l - 32. Rasini Eugenio (190 l), 2 - 33. Rasleigh (1880), 1 -
34. Raspi P. (1894), l - 35 , Ra polini Luigi (1909), l - 36. Rath 

( om) Gerardo (1870-1888),4 - 37. Rattazz.i Urbano (1873-1894),42 
- 38. Rattone Festa Ernestina (1897-1914), 13 - 39. Ra.ttone Giorgio 

(1896-1920),35. 
CART. CXVI - \. Rausch Paolo de Traubenberg (1897-1899), 3 

- 2. Ravà Aristide (1880-1887),6 - 3. Ravà Gino (1903), l - 4. Rava 

Luigi (1888-1919), 59 - 5. Ravà ittore (1882-1912), 13 - 6. Ravaglia 

Giuseppe (1878-1894),5 - 7. Ravaioli Giustina (1886). 1 - 8. Ravestins 

(de) Munster (de) E. (1871-1882),2 - 9. Raviolo Luigi (1896), 1 - lO. 
Raviolo Pietro (1919),2 - 11. Ravachieri Teresa (s. a.), 3 - 12. Raz­

zaboni Amilcare (1893), l - 13. Razzaboni Cesare (1874-1891), 5 -

14. Readmir (s . a.), 1- 15. Reali Luigi (1889), l - 16. Reboa Eugenio 

(1894), l - l 7. Reboa Luigi e famiglia (1906-1919), 4 - 18. Reboux J. 
(1871-1872),4- 19. Reg Idi Giuseppe (1875-1880),2 - 20. Regazzi 

LUIgI, Clolia e famigl ia (1907-1917), 7 - 2\. Regazzoni Innocenzo (1870-
1880),9 - 22. Reganeuer . (1886), l - 23. R égnault Felice (18 70-

1889), 3 - 24. R egnali Giovanni (190 I), l - 25. Regnoli Oreste (1871-

1895),28 - 26. Regoli Agostino (1914), \. 
CART. CXVII - l . Reimer Dietrich (1902), l - 2. Reinwald C. 

(1871-1875),6 - 3. Reisou Bernardino (1862), l - 4. Bellini O. (1886-
1889),41 - 5. Rellini Ugo (1903-1914),5 - 6. Remedi Angelo (1865), 
1-7. Remedi Luigi (1910-1915),7 - 8. Remor (famiglia) (1904-1917), 
31 - 9. Renan Ernesto (1888),2 _ IO. Renard Alfonso Francesco (1877-
1889), Il - 11. Renard (1874-1883),3 - 12. Renevler E . (1881-1903), 

64 - 13. Renoirte Mario (1886), 2 - 14. Renzi France co (1 86-1892), 
10- 15. Repettl Gicvanni VIttorio (1892-1919), 9 - 16. Resignani (1859), 
2 - 17. Respighl Lorenzo (1864), 1- 18. Resti Ferr TI G. (1901), 1-
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19. Revedin G. (1871-1893),2 - 20. Reverchon H. (1868-1878), 5 -
21. Reyer E. (1885), 1 - 22. Rezasco G. (1863), 1. 

CART. CX III - 1. Riario Sforza Giuseppe (1891), 1 - 2. Ribeiro 
Carlo (1878-1882), 13 - 3. Ribera (1886), 1 - 4. Ribighini Carlo (1866-
1891),5 - 5. Ricasoli Firidotfi G. (1888), 1 - 6. Ricasoli V. (1891), I 
_ 7. Riccardi Paolo Pietro (1881-1884), 2 - 8. Ricchi (1900-1911), 3 
_ 9. Ricchi (1904), 1 - IO. Ricchi Evangelisti Maria (s. a.), 1 - 11. Ricci 
Curbastro G . (1908), I - 12. Ricci Arnaldo (190 I), 2 - 13. Ricci 
Carmelina (1894), 1 - 14. Ricci Corrado (1887-1910), 5 - 15. R icci 
Matteo (1882), 1 - 16. Ricci Mauro (1882), 1 - 1 7. Ricci Serafino 
(1907-1912),21 - 18. Ricci (1918), 1 - 19. Ricciardi (1902), 1 - 20. 
Riccò (1884-1888), 18 - 21. Riccomi F. Gino (1912), 2 - 22. Ricce 
Guglielmo T. (1871), 1 - 23. Richard Eugenio (1888), 1 - 24. Richard 
(1907), 2 - 25. Richards Emma (1909), 2 - 26. Richiardi Elisa (s. a.), 
I - 27. Richord (1881), 1 - 28. Richter Rodolfo (1912), 4 - 29. 
Rickard T ommaso (1862-1890), 5 - 30. Ricotti (1886), 1 - 31. Ridolfi 
Agapo (1894), 1 - 32. Ridolfi Raffaele (1874), 1 - 33. Rigacci Gio­
vanni (1866), 1 _ 34. Righetti P. (1864). 1 - 35. Righi Augusto (1887-
1920), 24 - 36. Righini Eugenio (1868), 1 - 37. Righini Giovanni (1893), 
1 - 38. Rimediotti Francesco (1885), 1 - 39. Rimini G. B. (1864) , 1 -
40. Rinaldi (1906-1912).4 - 41. Ring (de) N. (1889),2 - 42. Riosy 
RiaI Candido (1890), 1 - 43. Risolo B. (1868), 1 - 44. Ristori Giu­
seppe (1885-1895), 2 - 45. Rito (1893), 1 - 46. Riva Palezzi Gio­
vanni (1883). 1 - 47. Riva A. (1902-1906), 2 - 48. Riva C. (1868), 1 
_ 49. Riva G. (1884), 2 - 50. Rivier Alfonso (1888), 2 - 51. Rivière 
E. (1871), 2 - 52. Rizzardi Rinaldo (1901), 1 - 53. Rizzatti Ferruccio 
(1882-1893),4 - 54. Rizzetti Carlo (1907), I - 55. Rizzi Enea (1905), 
I _ 56. Rizzi P. (1902-19 12), 14 - 57. Rizzi Sofia (1902). 1 - 58. 
Rizzoli Francesco (1875-1877),4 - 59. Rizzoli Giulio (1887), 1 - 60 

Rizzoli Luigi (s. a.), 1. 
CART. CXIX - 1. Robatel A. (1900). 1 - 2. Robecchi Bra~gio 

Nina (1896). I - 3. Robson Aldo e RodoHo (1895-1910), 6 - 4. Rocca 
Angelo Maria (1881), 2 - 5. Rocca Guglielmo (1894) . 1 - 6. Rocc 
Luigi (1887-1888).3 - 7. Rocca Vincenzo (1891), I - 8. Roccataghat 
Ceccardi Ceccardo (1912-1913),2 - 9. Rocchi Fran. (1870).5 - IO. 
Rocchi Gino (1876-1920), 32 - 11. Rocchetti Florindo (1866), 1 -

12 . Rodriguez de Buoi nata Bevilacqua Laura (1891). 1 - 13. R oel 

Florimond (1887-1888). 2 - 14. Roemer Ferdinando (1881). 1 - 1 ". 

Roffein Luigi (1901 -1902), 2 - 16. Roffi Filippo (1888-1892). 3 -
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17. Roganti B. (1918), 1 - 18. Rogers Guglielmo B. (1863-1880), 2 -
19. Rognetta (1909), 1 - 20. Roht (1882), 1 - 21. Roisecco Ignazio 
(1889-1904),11 -22. RoiseccoStefano (1876-1896), 11-23. RoitiA. 
(1903), 1 - 24. Roland Giacomo (1888), 1 - 25. Rolandi G. (1892), 1 
- 26. Rolland C. (1882), 1 - 27. Rom~noli Luisa (1910), 1 - 28. Ro­
manelli Romano e Raffaello (1902), 8 - 29. Romer Francesco Floriano 
(1874-1877),15 - 30. Romita (de) Gaetano (1910), 1 - 31. Romita 
(de) Vincenzo (1871), 1 - 32. Romiti Guglielmo e Francini (1889-1915), 
4 - 33. Roncagli (1897), 2 - 34. Roncagli nata Selmi Maria (1897-
1904). lO - 35. Roncaglia Eugenio (1874),2 - 36. Roncati Francesco 
(1866-1896), 5 - 37. Ronchetti (1892-1893), 2 - 38. Ronchi Amalia 
(s. a.), 1 - 39. Ronchi Ernesta (1919), 1 - 40. Ronchi Giuseppe (1892-
1914), 19 -41. RonchiInes (1919).1-42. Ronchi Leontina (1916),1 
43. Ronchi Ulisse (1917-1920), 6 - 44. Ronconi Tullio (1891), 2 -
45. Ronzani A. (1907), 1. 

<:ART. CXX - l. Rosa Concezio (1870-1875), 26 - 2. Rosa F. 
(1916),1 - 3. Rosadi (1914-1915),2 - 4. Ro ano (1893), 1 - 5. Ro­
sembusch H. (1901), 1 - 6. Rosignoli Guglielma (1914-1917), 4 -
7. Rosiello Francesco (1915), 1 - 8 . Ross Ermanno (1892-1893), 2 -
9. Rossati Luigi (1883), 1 - IO. Rosselli A. (1881), 1 - 11. Rosselli 
Emanuele (1889), 1 - 12. Rosset G. (1900). 1 - 13. Ro setti Francesco 
(1879-1880),8- 14. Rossi A. (1904) , 1 - 15. Rossi A. (1910),1 -
16. Rossi Agostino (1873-1886),4 - 17. Rossi Arturo (1881), 1 -
18. Rossi Corrado (1897). 1 - 19. Rossi France co (1919), 1 - 20. 
Rossi G. B. (1906), 1 - 21. Rossi Giovanni (1918-1919), 2 - 22. Ro i 
Giu eppe (1890), 1 - 23. Ro si Luigi (1891-1920),9 1 - 24. Ro si N. 
(1916), 1 - 25. Rossi Oddone (1908). 1 - 26. Rossi Peric1e (1871-
1890),4 - 27. Ro si Rodolfo Domenico (1869-1895), 7 - 28. Rossi T. 
(1901), l - 29. Ro si Teofilo (1910), 1 - 30. Ro i (1870), 1 - 31. 

Rossi Scotti Giovanni Battista (1872), l. 
<:ART. CXXI - 1. Rota Alfonso (1882), 1 - 2. Rota (Angelo 

(1883-1891), 3 - 3. Rota Isidoro (1887), 1 - 4. Rota Virgilio (1891-
1918), 3 - 5. Rothoplet (1892-1897). 2 - 6. Rotschild 1. (1862), 2 -
7. Rotondi Pietro (1865), 1 - 8. Rotondo Adri no N. (1881) , 3 - 9. 
Roufon A. (1 70-1872). 8 - IO. Routl dge AIe sandro L. (1888), 1 -
11. Rouville (de) J. (1881-1884). 3 - 12. Roux Onorato (1904-1811), 

IO _ 13. Rovasenda (di) Luigi (1883-1904). 6 - 14. Rovello A. (1882). 

1 _ 15 . Rovereto Gaetano (1892-1903).2 - 16. Roversi Carlo (18 7-

1895), 11 - 17. Roversi Raffaele (1894-1898),8 - 18. Rover i Roberto 
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(1886-1897), 7 - 19. Rovighi Alberto (s. a.), l - 20. Rovito Teodoro 

(1913), l - 21. Rowell J. W. (1886), l. 
CART. CXXII - I. Rozet Albino (1861-1871), 655 in tutto. 

CART. CXXIII - I. Rozet Albino (1872-1890), 655 in tutto 

CART. CXXIV - 1. Rozet Albino (1891-1900), 655 in tutto. 

CART. CXXV - I. Rozet Albino (1901-1915),655 in tutto. 

CART. CXXVI - 1. Rozet Ales andrina (1858-1869), 16 - 2. Rozet 

I. (1859-1871), 15 - 3. Rubadi Carlo (1892), 2 - 4. Rubbiani Alfonso 
(1907), l - 5. Rubeschi L. (1895), l - 6. Rucquoy Alfredo (1881), l 
_ 7. Rudlnì (1896-1897), 2 - 8. Rudio F. (1894), 1 - 9. Ruffini A. 
( . a.), 2- IO. Ruffini Ferdinando Paolo (1876-1909), 30 - l I. Ruffini 

Francesco (1916), 1 - 12. Ruga Cesare (1899), 2 - 13. Rugarli Vit­

torio (1889), 1 _ 14. Ruggi Giuseppe (1919), 1 - 15. Ruggi Marianna 

(1912), l _ 16. Rumo Giuseppe (1867), l - 17. Runge Polo (1873), 
1 _ 18. Ruschi Ivani Gerolamo (1883), 1 - 19. Rusconi Cesare Ales­

sandro (1911), l - 20. Rusconi Pallavicini Ercole (1887), l - 21. Ru­

sconi Felice (1889),3 - 22. Rusconi G. R. (1895), 1 - 23. Rusconi T. 

nata Marsili (1888), 1 - 24. Riitimeyer Lodovico (1865-1897), 13-

25. Rfllgh C. (1891), l. 
CART. CXXVII - 1. Sabbatini fAto re (1882), 1 - 2. Saccardo 

Marco (1899), 3 - 3. Sacchetti Gualtiero (1886-1911), 11 - 4. Sacchi 

Ettore (1910), 1 - 5. Sacco Federico (1885-1920),54 - 6. Saccomani 

Domenico (1885), 1 - 7. Sacconi Federico (1899), 1 - 8. Sacconi ve­

dova De Anna Rosalinda (1911), l - 9. Sacerdoti Eugenio (1888), 2 
_ IO. Sacher Masoch Ritter (Von) Leopoldo (1882), l - 11. Sacuto L. 
(1859), l _ 12. Saffi Aurebo (1879-1888),4 - 13. Saggiotti Fausto 

(1872), l - 14. Sahlin C. Y. (1877-1881), 2 - 15. Salandra Antonio 

(1915-1916),5- 16. Salaris (1885),2 - 17. Salimbeni Leonardo (1865), 
I _ 18. Salina Agostino (1881-1888), 4 - 19. Salina Luigi (s. a.), 1 -
20. Salina Amorini G. (1906), I - 21. Sahnean (1888), I - 22. Salmi 
Adolfo (1885), I - 23. Salmoiraghi A. (1901-1905),2 - 24. Salmoiraghi 

Francesco (1883-1903), 6 - 25. Salomon Guglielmo (1902-1911), 3 
_ 26. Saltini Anna Virginia (1916), 1 - 27. Salvadori T omma o (1861-
1893),6- 28. Salvi Dario (1883-1884),2 - 29. Salvi Filippo (1903), I 
_ 30. Salvi Giovanni (s. a.), 1 - 31. Salvi Guido (1897), I - 32. Salvini 

Antoni (1889), 1 - 33. Salvini G. B. (1860-1882), 2 - 34. Salvini P o­

lina (1885-1920), 6 - 35. Salvini Salvino (1871-1896), Il - 36. S 1-
Vini Tommaso (1913), 1- 37. Salvioni Giovanni Battista (1893-1906),2 
_ 38. Salvioni vedova GUidoni Marianna (1881), 1 - 39. S lucci Arturo 
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(1894), I -. 40. Salzberg (s. a.), l - 41. Sambon W. Luigi (1889), I _ 
42 .. Samoggla L. (1881), 1 - 43. Sanarelli (1906-1908), 8 _ 44. Sa­
naVlO Mans.ueto (1881), 2 - 45. Sancasciani Giuseppe (1865-1895) 4 _ 
46. Sandom Carlo (1916), I - 47. Sandoni Enrico (1886-1889) 3 _ &Q 

Sandri B. (1907), l. ' .. 

CA~T. CXXVIII - l. Sangiorgi Alberto (1886), 1 - 2. Sangiorgi 
Domemco (1902-1920),224 - 3. Sangiorgi Gaetano (1915-1919) 4 _ 
4. Sangiol'gi Gustavo (1869-1888), 21 - 5. Sangiorgi (s. a.), 1.' 

. CART. CXXIX - l. Sanguinetti Benedetto (1881), I - 2. Sangui­
ne~h ~sare. (1887-1889),6 - 3. Sanguinetti Ernesto (1885),2 _ 4. San­

~e~ GUido (1894), l - 5. Sanguinetti L. (1888), 2 - 6. Sanguinetti 
Vlttono (1906), I - 7. Sani Arrigo (1920), 1 - 8. Sani Ugo (1919-
1920), 3 - 9. Sanquirico Carlo (1892), I - IO. San Severino (di) (1917), 
I -. Il. Sansone A. (1889), 1 - 12. Sansoni Enrico (1880), 2 - 13. San­
som Francesco (1879-1894), 14 - 14. Sansoni Giulia (1896), 3 - 15. 
Santagata Domenico (1869-1886), 19 - 16. Santa Monica (di) (1880), 
l - 17. Santarella Antonio (1873-1875), 2 - 18. Santesson Enrico (1882), 
2 - 19. Santi Emilio (190 l), 2 - 20. Santi Filippo Luigi (1890), l _ 
21. Santi Venceslao (1908), l - 22. Santini Augusto (1885), l _ 23. 
Santini G. (1917), l - 24. Saporetti Antonio (1881-1889), 8 - 25. 
Saracco G. (1887-1904),5 - 26. Sarasin Ch. (1915), l - 27. Sa rasino 

E. (1911), l - 28. Sardi Luigi (1913), l - 29. Sarra Raffaele (1887-
1888), 2 - 30. Sana Raffaele (1887-1888), 2 - 31. Sarrocchi Tito 
(1891-1893), 2 - 32. Sarti Adriana (s. a.), l - 33. Sarti Antonietta 
(1920), l - 34. Sarti (famiglia) (1915), l - 35. Sarti Telesforo (1888-
1894), 2 - 36. Sartori Flono Florindo (191 7), I - 37. Sassoli Enrico 
(1826), I - 38. Sauvage Francesco Clemente (1861-1880),8 - 39. Sava 

Roberto (1866-1869), 5 - 40. Savartano Pier Giovanni (1915), 2 -
41 $avi A. (1887), I - 42. Savi Paolo (1858-1871), 3 - 43. Savini 
Luigi (1894), 2 - 44. Savio P . (1887), 2 - 45. Savornin J. (1906), -
46. Sawi za Giovanni (1872-1881), 2. 

CART. CXXX - l. Scacchi Arcangelo (1873-1890), 15 - 2. Scan­
der Levy Adolfo (1881-1895), 4 - 3. Scarabelli Gommi Flaminio (1864-
1905), 159 - 4. Scarabelli Luciano (1870-1871), 2 - 5. Scaramucci 
Giovanni (1892-1906), 25 - 6. ScaramuCCI Giu eppe (1898), l - 7. 
Scarlini Giovanni (1885), l - 8. Scarrone Angelo (1894), l - 9. Scap 

zello Marghenta (191 7), 2 - IO. Scaturro Giu eppe (1920), l. 
CART. CXXXI - l. Scesi G. (1887-1891), 20 - 2. Schaffau en 

Ermanno (1869-1876), 4 - 3. Schaff Filippo (1889- 1890), 3 - 4. Sch n-
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zer (1909),2 - 5. hauroth (1866), l - 6. Scherlel S. (1901), 1 -7. 
hiaparelli C. (1880-1898), 6 - 8. Schiaparelli Giovanni (s . a.), l -

9. Schiavoni (1915), l - IO. Schieck F. W. (1862-1872), 4 - 11. 
Schiff Maurizio (1888),2 - 12. Schimper Filippo (1874), 1 - 13. Schio 

(da) Almerico (1875-1920), lO - 14. Schleicher (1906), l - 15. Schluter 

C. (1883-1884),2 - 16. Schluter Guglielmo (1901),1 - 17. Schmidle 

Lina (1901), 1 - 18. Schmiedeberg (1888), 1 - 19. Schmiedt D. (1869), 
1 - 20. Schmidt Federico (1887), l - 21. Schmidt Valdemaro (1870-
1883), 5 _ 22. Schmidt Enrico (1913),2 - 23. Schneider Alb. (1888-
1889), 3 - 24. Schneider Aroldo (1881-1894), 12 - 25. Schneider Si­

gismondo (1858-1860),4 - 26. Schroter C. (1885-1886),5 - 27. Schuch 
(1907),1 _ 28. Schuchardt U~o (1888), 1 - 29. Schu'lte (de) Federico 

(1888), 1 _ 30. Schupfer (1887-1908), lO - 31. Schuyler Eugent<> 

(1888),2 _ 32. Schvenfeld E. (1888), 1 - 33. Schwager (1884), 1 -
34. Scialoia Antonio (1872-1873),4 - 35. Scialoia Vittorio (1888),2 -
36. Sc~namiglio Peppolino (1918), 3 - 37. Scota (1920), 1 - 38. Scott 

Erberto (1894), 1 - 39. Scott (1888), 1 - 40. Scotti A. (1919), 1 -
41. Sculder (1869), 1 - 42. Secco Andrea (1881-1885),9 - 43. Secco 

Giuliano (1882), 1 - 44. Seoondi Riccardo (1883-1911), 13 - 45 . Se­

derholm J. j. (1898-1900), 3 - 46. Segato Girolamo (1901), 1 - 47. 
Segato L. (1918), 2 - 48. Segré Claudio (1881-1912), 9 - 49. Seguenza 

Giuseppe (1861-1888), 62 - 50. Seguenza Luigi (1901-1907), 8 - 51. 

SeismÌt Doda A. (1878), l. 
CART. CXXXII - l. Sella Alessandro (1884),2 - 2. Sella Alfonso 

(1890-1893), 5 _ 3. Sella Rey Clotilde (1889-1910), 8 - 4. Sella . C~r­
radino (1884-1894), 7 - 5. Sella Pietro (1911), 1 - 6. Sella Qumtmo 

(1861-1884), 120. 
CART. CXXXIII - 1. Selli Luigi (1890-1894),4 - 2. Selmi Fran-

cesco (1871-1879), 16 - 3. Selwyn A. R. C. (1870-1881),2 - 4. Se­
meria Augusto (1912), 1 _ 5. Semmola (1881-1888), 4 - 6. Senech 
(1888),1 _ 7. Senoner M . (1878-1884),3 - 8. Serafini B. (1895-1900), 
3 _ 9. Serafini Filippo (1871-1878),6 - lO. Serafini Pietro (1883-1886), 
13 _ 11. Serafini (1891), 1 - 12. Serego (di) Allighieri Federico (1867), 1. 
_ 13. Serego (di) Allighieri (1866), 1 - 14. Serena (1908),2 - 15. Ser~l 
G. (1881-1920),7 - 16. Serra A. (1919-1920),2 - 17. Serra AntoOlO 

(1915),3- 18. Serra (fratelli) (1896), 1 - 19. Serra Ivo (1.883,>, 1 -
20. Serra Orso (1859), 1 - 21. Serrao (1898), 2 - 22. Sernston U~­
berto (1885-1886), 2 _ 23. Setti Pacifico (1867), 1 - 24. Severo Ric­

cardo (1888), 1 _ 25. Seward A. C. (1907), 1 - 26. Seymour (1893), 1 
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- 27. Sezanne ~ugUS~O (1888), 5 - 28. Sforza Eugenio (1857-1859), 7 
- 29. Sforza GlOvanm (1868- 1911), IO - 30. Seibner Carlo P . (1881), l 
- 31. Selford W. (1870-1874),4_ 32. Shepard Carlo (1863-1865),3. 

C~~:. ~~IV - l. Siciliani nata Pozzolini Cesira (1868-1884) 8 
- 2. Slclham Pietro (1870-1874),2 - 3. Sieber L. (1888),7 _ 4. Siemoni 
G. (1898-1908), 63 - 5. Siliprandi Giuseppe e Maria nata Valente 

(1912-1917), 12 - 6. Sikora F. (1900), 1 - 7. Silva Giovanni (1887-
1889), 2 - 8. Silva (da) j. (1879-1888), 7 _ 9. Silvagni Luigi (1887-
1918),4- lO. Silvagni Umberto (1898-1910) 4 I l S'l . En ' , - . l vam nco 
(1915-1919), 2 - 12. Silvestri Angelina nata Biego (s. a.), 1 _ 13. Silvestri 
F. (1911), 1 - 14. Silvestri Lorenzo (1873), 1 - 15. Silvestri Orazio (1860-
1890), 24 - 16. Simeoni Felice (1886), 2 _ 1 7. Simon Augusto Filippo 

(1883), 1 - 18. Simon (1883-1905),5 - 19. Simonatti Mario (1911), l. 
CART. CXXXV - 1. Simonelli Luisa (1893), 2 - 2. Simonelli nata 

Marchioni Marietta (1903-1913), 7 - 3. Simonelli Vittorio (1883-1917) 
181. ' 

CART. CXXXVI - 1. Simoneth Isotta (1887), 1 - 2. Simonetti Pio 
(1906), 2 - 3. Simonetti Teresa (1892), 3 - 4. Simoni C. (1906-1907), 
17 - 5. Simoni Giulio Democrito (1907-1909),2 - 6. Simoni Luigi (1879-
191 I), 23 - 7. Simon.ni S. (1893-1907),2 - 8. Simons Gustavo (1879), I 
- 9. Sinatti Savino (1901),2 - IO. Sindico Luigi (1913-1916),21 _ 11. 
Sinigozzi Giulia (1911), 1 - 12. Siotto Luigi (1904-1906), 2 - 13. Si­
piere Clemente (1880), 1 - 14. Sismonda Angelo (1858-1867), 16 _ 15 . 
Sismonda Eugenio (1859-1864), 7 - 16. Smyth Warington W. (1884-
1888), 2 - 1 7. Sobrero A. (1879-1885), 3 - 18. Soderini Cotogni (1895), 
1 - 19. Sola Anita (1917-1920), 10.20. Sola Bina (1920), 1 - 21. 
Solari Ernesto (1912-1915),4 - 22. Soller Antonio (1880),2 - 23. 
Solms (de) Laubach (1887-191 I), 37 - 24. Solms E. (1892), 1. 

CART. CXXXVII - l. Somerville Maria (1860-1863), 7 - 2. So­
merviHe Marta (1862-1866), 20 - 3. Sommacampagna Giuuo (1900), 1 _ 
4. Sommariva Mario (1914-1915),4 - 5. Sommier (1881), 2 - 6. So­
net F. (1877), l - 7. Sonnino G. (1911),2 - 8. Sontzoff (1872), l _ 
9. Sonzogno Giovanni (1915-1920), l - IO. Sopruth T ommaso (1869-
1870), 5 - 11. Soragni (1872), 2 - 12. Sorbelh Albano (1902-1920), 144 
- 13. Sordelli Ferdinando (1874-1881),3 - 14. Sorgato (s. a.), l _ 
15 Soret Clementina (1886), l - 16. Soret L. (1886), 3 - 17. Sormani 

Claudio (1879-1902), 9 - 18. Sormani Moretti Luigi (1900), 2 - 19. So­

stegno Ce are (190 I), l - 20. Sottanis Angelo (1853-1855), 8 - 2\. Sot­
tanis Daniele (1854), l - 22. Sunchez B. (1879), l. 

5 
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CART. CXXXVIII- l. Spada Leonello (1880-1885), 7 - 2. Spada 
Michelangelo (1891-1892), IO - 3. Spada Veralli F ederi~o (1869-
1880),5 - 4. Spagna Pietro (1869-1883),3 - 5. Sp~na Stefano (1873), 
l _ 6. Spagnolini Alessandro (1858-1880), 51 - 7. Spagnolini Gino 
(1888), l - 8. Spano Giovanni (1871-1876),22 - 9. Spencer (1889), l 
_ IO. Spencer Well I. (1892), l - 11. Sperati Rinaldo (1893-1894), 2 -
12. Spezia Giorgio (1881-1893),6 - 13. Spezzani (1909), l - 14. Spi­
naci V . (1887), 1 - 15. SpÌngardi Paolo (1898-1913), 17 - 16. Spoerri 
Enrico (1894), 2 - 17. Sponzilli (1892), l - 18. Spinger F rencesco 
(1911),1 - 19. Squinabol S. (1891-1892),2 - 20. Stoadt L. (1910), 1 -
21. Stabile Giuseppe (1864), 1 - 22. Stagni G~ulio (s. a.), 1 - 23. Stagni 
R. G. (1912), l - 24. Sta~ni Teresa (1870), l - 25 . Stamura Monti 
sposata ZacconÌ Sara (1916), 2 - 26. Standly H . I. (1865), 2 - 27. Sta­
nisci (1920), 1 - 28. Staumann G . (1907), 1 - 29. Stapff (1881), 3 -
30. Starhe G . (1892), l - 31. Stassano Enrico (1882-1886), 6. 

CART. CXXXIX - 1. Statuti Augusto (1886-1898), 46 - 2. Steers 

R. Yames (1888), 1 - 3. Stefanescu Gregorio (1863-1909), 30 - 4. Ste­

fanescu Maria G . (1911), l - 5. Stehein H. G . (1911), 1 - 6. Steinda­

chner (1910), 1 - 7. Stelluti (1904), 2 - 8. SteHuti Scala Enrico (1883-
1886), 2 _ 9. Stende! Alberto (1865-1866), 2 - IO. Steenstrup Smith 

Giovannilapetus (11877), 1 - 11. Stemberg (1882), 1 - 12. Sterry Hunt 1. 
(1881-1888), 11 - 13. Stevenson I. I. (1884-1893), 8 - 14. Stirrup 

Mark (1881), 1 - 15. Stohr Em~lio (1866-1880), 20 - 16. Stolzd A. 
(1888), 6 - 17. Stopiti Giuseppe (1893), 1 - 18. Stappani Antonio 

(1861-1888), 33 - 19. Stoppato Alessandro (1910), 2 - 20. Story 

(1888), 1 - 21. Stossich M. (1881-1885), 2. 
CART. CXL - 1. Strambio A. (s. a.), l - 2. Stringer (1911), l -

3. Strobel Pellegrino (1862-1882), 16 - 4. Strozzi Carlo (1857-1861), 
IO _ 5. Struver Giovanni (1879-1903), 18 - 6. Studer B. (1886-1890), 

2 _ 7. Stuer Alessandro (1900), 3 - 8. Stufa (1888), l - 9. Stur D. 

(1888-1890), 2 - IO. Sturlese Giuseppe e Caterina (1921), 1 - 11 . Stur­

lese Egisto (1898-1906), 6 - 12. Sturlese Emanuele (1920), 3 - 13. Stur­

lese Giovanni Battista (1891-1903),59 - 14. Sturlese Venerio (1901-

1917), 8- 15. Sturtz B. (1893), l - 16. Suess Adolfo (s. a.) 1 -

17. Suess Edoardo (1882-1901), 4 - 18. Superbi Giulio (s. a), 1 -

19. Supino Iginio Benvenuto (1916), l - 20. Svanascini Gado (1886), l 
_ 21. Svana~ini D~io Probo (1894-1897), 3 - 22. Svana~ini Egle 

(1910-1920) , 6 - 23. Svanascini Eumene (1884) , 1- 24. Szabò Giuseppe 
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(1879-1888), 15 - 25 . Szokol Paolo (1904),2 - 26. Szylanski G. W. 
(1881), 1. 

URT. CXLI - l. Tabarrini M. (1887),2 - Tabboni Luigi (1907-
1916), 6 - 3. Tabboni Pizzoli Emilia (1887), l - 4. Tabuteau A. C. 
(1889), 2 - 5. T 'auhettl Carlo (1864-1867), 2 - 6. Tacchini Agostino 
(1905), 1 - 7. Tacchini Pietro (1884-1900), 4 - 8. T acconi Gaetano 
1873-1916), 64 - 9. Tacconi Pietro (1888-), 1 - IO. Tagliasecchi Za­
vero (1871), 1 - 11. Tagliavini Giacomo, Carlo e Silvia nata Alber­

toni (1899-1920), 79 - 12. T amassia Arrigo (1909), l - 13. Tlambu­
rini A. (1920), 2 - 14. Tamburini Edvige (1910-1911), 2 - 15. Tam­

burini Francesco (1873-1883), 2 - 16. Tamburini Guglielmo (1895-
1913), 2 - 17. TampeHini A. (s. a.), 2 - 18. Tanari Brigida (s. a.), 1 -
19. Tanari Giuseppe ed Eleonora (1887-1920), 46 - 20. T anari Luigi 

(1887), 2 - 21. Tangerini Camillo (1915), 1 - 22. Tansiani T. (1911), 1. 
CART. CXLII - l. Tapparone Cesare (1867) , 2 - 2. Taramelli An­

tonio (1913), 1 - 3. Taramelli Torquato (1877-1920), 132 - 4. Taran­
!tini Giovanni (1871-1872), 3 - 5. Tardy (1871), 1 - 6. T ardy P. 
(1880-1881), 2 - 7. T argioni (1878-1888), 3 - 8. Tartagli Cesare (1885), 
1 - 9. T 'ar\!arini Alfredo (s. a.), l - IO. Tartarini P ietro (1915), 1 -
11. T artuferi (1888), 1 - 12. T al'UfIi Cesare (1878-1901), 9 - 13. T arugl 

Nazareno (1893-1897). 2. 
CART. CXLIII - l. Tassi Attilio (1861 -1891), 5 - 2. Tassi Er­

nesto (1901), 1 - 3. Tassi (1906), 1 - 4. Tassinari Carlo (1909), 1 -
5. Tassinari G. (1861-1862), 2 - 6. Tassinari Luigi (1872-1874), 2 -
7. Tassinari Paolo (1861 -1886), 14 - 8. Tattlni Isolani Letizia (1888-
1915), 2 - 9. Tattini Pepoli Carolina (1861 -1889), 16 - IO. Tavali 

(1882), 1 - 11. Tavanti G iovanni (1906), 1 - 12. T aveggi Antonlelita 
(s. a.), l - 13. Taveggi C. (1873-1875), 6 - 14. Tavernier W. H . (1906), 
1 - 15. Tavola~cini Luigi (1907),5 - 16. Tawney Ed. B. (1881-1882), 
4 - 17. Tay'lor Giorgio B. (1888),1 - 18. Teano (1881), 1 - 19. Tebaldi 
G iuseppe (1870-1889), 2 - 20. Tede~o (1904-1914) , 7 - 21. Teich­
mann Alberto (1888), 6 - 22. T cHini Achille (1892), l - 23. T enchini 
Lorenzo (1903), 1 - 24. Tenderini Giuseppe (1881), 1 - 25. TeneranÌ 
David (1891 -1902), 8 - 26. Tennant]. (1863), 1 - 27. Tenore Gae­
tano (1881 -1886),9 - 28. Terrachini Andrea (1874), 1 - 29. Terrachini 
Paolo (1871) , 1 - 30. T errazzani Carlo (1911), 4 - 31. Terrenzi Giu­
seppe (1893), 1 - 32. Terrigi Guglielmo (1883), 3 - 33. Terzaghi F. 
(1892-1897), 15 - 34. Terzi e Le Il i (1907), 1 - 35. Testoni Alfred() 
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(1 87~1889), 60 - 36. Testore G. (1881), 3 ~ 37. Teza Emilio (1863-

1888), 15. 
CART. C UV - l. Thieleos A. (1874-1876), 3 ~ 2. Th:ene Gu­

glielmo (1888), 1 ~ 3. Thorburn I. (1890), 1 - 4. Tiben Egidio (1890-
1891),3 - 5. Tiele C. P. (s. a.), 1 - 6. Tietze Emilio (1881-1905), 11 
- 7. Tikkamen F. F. (1888), 1 ~ 8. T rllo (de) A. (1899),2 - 9. Tirelli 

(1875), 1 - lO. Tisselli Luigi (1885), 1 - 11. TiÌssot Y. 1881), 1 -
12. Tittoni Tommaso (1883-\920), 22 - 13. Tizzoni Guido e Ofelia nata 

Corridi (1884-1919), 68 ~ 14. Tizzoni Tito e Viola nata Cattaneo 

(1911-1919),5. 
CART. CXLV - I. Todaro Francesco (1882-1898), 5 ~ 2. Togni 

Alessandro (1894~1905), 5 - 3. Toldo Giovanni (1904), 1 ~ 4. Tol­

motcheff (1900),1 - 5. Tolomei B. (1889), 1 ~ 6. Tolomei E. (1908),1 
- 7. Tolomei Giampaolo (1888),2 - 8. Tolomei Zeffiro (1887~1920), 9-
9. Tomba Eva (1915) , 1 - lO. Tommasi Annibale (1882~1908), 5 -
11. T ommasi Crudeli Corrado (18 7 4~ 1898), 2 ~ 12. T ommasini O. 

(1884~ 1912), 6 - 13. T ordini de Quarenghi Cesare (1888-1895), 4 -
14. Tonelli A. (1912), 1 ~ 15. Toni Francesco (1871~1884), 2 -
16. T ometti Amilcare (1895), 1 - 17. Tonini Giulio (1909), 1 ~ 18. To­
nio Luigi (1871), 2 ~ 19. Tonnoni P. A. (1877 ~ 1887), 2 ~ 20. Tonolla 
Gustavo (1887), 1 - 21. Topi Ulisse (1881), 1 ~ 22. T opinard Paolo 

(1877), 1 - 23. Topley Guglielmo (1882-1893), 15 ~ 24. Toracca Giu-

seppe (1910), 1 - 25. Torell Otto Martino (1881), 1 ~ 26. Torri Dome­

nico (\895~1905) , 9 - 27. Torma Sofia (\879), 2 ~ 28. Tornabene Fran­

cesco (1872), 1 - 29. Tornielli G. (1898~ 1899), 2 - 30. Torraca F ran­

cesco (\893), 1 - 31. Torraca Silvio (1894), 5 - 32. Torraca Silvio 

(\9\5), \ - 33. Torre Ettore (\9\4), 3 - 34. Torre G. (1887), 1 -
35. Torre Gerolamo (1895), 1 - 36. Torre Giuseppe (1905), 1 - 37. 
Torre M. (1887), 1 - 38. Torri Alessandro (1856-1858),4 - 39. Torri­
cini Giuseppe (1895-1896), 6 - 40. Torrigiani Gabriella (s. a.), 1 -
41. Torrigiani Luigi (1916~ 1917), 7 - 42. Torrigiani Pietro (1891), 1 -
43. Torrydon Roberto (1859), 1 - 44. Tortoli Giovanni (1906) , 1 -
45. T ortolini Luigi (\885), \ - 46. T osatti Gaetano (1886), 1 - 47. T o cam 
David (1888), 1 - 48. T oscapel (1881-18882), 2 - 49. Tosi Alessan­

dro (\900), 1 - 50. Tosi L. (1882-\884), 2 - 51. T osini Mario (1909). 
\ _ 52. Toso Pietro (1879-1908), 6 ~ 53. Toula Francesco (1888-1906), 

11 - 54. Tournouer Raoul (1877-1882), 6 - 55. Tovaglini Carolina 

(19 15), 1 - 56. Tozzi Francesco (1912), 1 - 57. Tozzoli Riccardo 

(191\-1920), 9. 
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CART. CXLVI ~ l. Trabucco Giacomo (1888~1907), 28 ~ 2. Tra­
Ieli Carissimo (1894~ 1895), 6 ~ 3. T rautschold H. (1880~ 188\), 2 -
4. Travaglia Riccardo (1878~\881), 18 ~ 5. Travella Stefano (1862), I 
- 6. Traverso G. B. (1882), 2 ~ 7. Traverso Stefano (1894), 2 ~ 8. Tra­
vizion (I870~1871), 3 ~ 9. Trebbi Cesare Mauro (1905), 1 ~ lO. Trebbi 
Ciorgio (1904~ 1914), 18 ~ Il. T rentini A. (1888), 1 ~ 12. T reub (1889), 
I ~ 13. Trevellini (1870~1871), 4 - 14. Treves A. (1908), 2 ~ 15. Tre­

ves (frat~lIi) (1888), 2 ~ 16. Triani (1913), 1 ~ 17. Tribolati Felice 
(1879~1887), 4 ~ 18. Triceipsc I. A. (1881), 1 ~ 19. Trieste Giovanni 

(1915), 1 ~ 20. Trinchese Salvatore (1864-1895), 6l. 
CART. CXLVII - 1. Trivelli L. (1911), 1 - 2. Trivuhio (1911-

1912), 2 ~ 3. Trois F. (1888), 1 ~ 4. Trombetti Alfredo (1903-1907), 
2 - 5. Trombi M. G. V. (1909) , 1 ~ 6. Tropea Abati Antonino (1909), 
2 - 7. Trotti (1891), 1 - 8. Trovanelli G. (1876), 1 ~ 9. Triibner (1882~ 

1886), 4 ~ lO. True I. W. (1905), 1 ~ 11. Trutat E. (1885-1888),2 
- 12. T uccimei Giuseppe (1882~ 1892), 66 - 13. T ugelhardt (1871), 1 ~ 
14. Turci Ugo Salvatore (1919), 1 - 15. Turini Alessandro (s. a.), 1 ~ 
16. Turner H. H. (1920),1 - 17. Turri Cipriano (1894), 3 ~ 18. Tur­
rini Giuseppe (1875-1890), 12 ~ 19. Tiircke (1884-1888),2 - 20. Tu­
sini Giuseppe (1905), 1 ~ 21. Ubricini E. (1868-1888), 2 ~ 22. Uccelli 
(1917), 1 ~ 23. Ugolini Luigi (1919-1929), 2 ~ 24. Ugolini Riccardo 
(1900~1909), 6 ~ 25. Uhlig (1885), 2 ~ 26. Ujfalvy (de) (1887), 1 -
27. Ulrich Carlo Giovanni (1871-1875), 2 ~ 28. Ulrich Giovanni Gott. 
(1858~ 1862), 2 ~ 29. Umlauff Giovanni (1920) , 1 - 30. Ungarelli Luigi 

(1874-1889), 22 ~ 31. Ungern (d ') Stemberg (1888-1889), 2 ~ 32. Ure­
chia B. Alessandresco (1870~1873) , 5 ~ 33. Urechia V. A. (1880-
1898), 4 ~ 34. Usigli E. Carlo (1877), I - 35. Uxkull (1882),1. 

CART. CXLVIII - l. Uziel Roberto (1910), I - 2. Uzielli (1892-
1894), 2 ~ 3. Uzielli Gustavo (1856-1890), 84 ~ 4. Uzielli Marianna 

(1857-1879), 63 - 5. Uzielli Vittorio (1857-1909), 123. 
CART. CXUX - l. Vaccà Luigi (1879-1886), 3 - 2. Vaaà Sona 

(s. a.), 1 ~ 3. Vaccari Carlo (1913), 3 ~ 4. Vaccari Filiberto (1915), 1 
- 5. Vaccari G. e famiglia (1893~1910) , 4 - 6. Vagliasindi Francesco 
(1868),2 - 7. V'<lgliasindi Paolo (1885), I - 8. Vagliasindi P. (1899), I 

- 9. Valdarnini Angelo e famiglia (1887~ 1910), 5 - lO. Valdettaro Giu­

'Seppe (1881-1883), 3 ~ 11. Valente Ferdinando e Vittorina nata Para­

lupi (1915), 2 ~ 12. Valenti Giulio (1910-1916),3 - 13. Valentini Carlo 

(1910-1919), 4 - 14. Va>lentini Ridolfo (1888~ 1889), 4 ~ 15 . Valeriani 

Valeriano (1875),1 - 16. Va,lgimigli Azeglio (1887),2 -17. Valgimigli 
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(1919),1 - 18. Valle Attilio (1915),1 - 19. Valle CarIo (1886),1 -
20. Valle Eugenio (1908), 1 - 21. Valli CarIo (1874), 1 - 22. Vallier 
Gu tavo (1877), 1 - 23. Vallino (1882), 1 - 24. Vanden Broeck Ernesto 
(1877-1909),24 - 25. Van Ertborn O. (1881), 1 - 26. Van Loo Au­
gu to (1895-1897), 4 - 27. V.ancini Oreste (1915), 3 - 28. Vannoni 
Carlo (1887-1888),2 - 29. Vannucci Fred.iano (1894), 1 - 30. Varisco 
Emilio (1881), 1 - 31. Vasconcellos (de) F red. A (1881), 1 - 32. Vas­
seur G. (1884), 1 - 33. Vastogirardi (1879), 1 - 34. Vaux (de) B. A 
(1881), 1 - 35. Vaz de Mecedo Antonino (1890), 1 - 36. Vecchi A 
V. (1915), 1 _ 37. Vecchi Candido Augusto (1865), 1 - 38. Vecchi 
Ezio (1877), 1 - 39. Vecchi S. (1895-1896), 3 - 40. Vecchietti Eugenio 
(1888-1891), 2 - 41. Vella Luigi (1883), 4 - 42. Vellani F. (1889-

1914),9. 
URT. CL - 1. Vendemini F. (1891-1899), 5 - 2. Venegone Ce-

~are (1898-1913),3 - 3. Vensano A (1911), 1 - 4. Ventilari (famiglia) 
(1912-1915),3 - 5. Ventura Paolo (1901) 1 - 6. Venturelli F. (1893-
1911),2- 7. Venturelli Mario (1913-1917),2 - 8. Venturi Alberto 
(1894), 1 - 9. Venturi Davide (1908), 1 - lO. Venturi Enrico (1908),2 
_ 11. Venturi Luigi (1874-1896),72 - 12. VenhJrini Silvio (1886-1894), 
3 - 13. Venturoli Mattei Mario (1889), 1 - 14. Verardini Ferdinando 
(1882-1897), 9 - 15. Verardini Giuseppe (1881), 1 - 16. Vercelloni 
CarIo (1891), 1 - 17. Verde Edmondo (1901-1908), 6 - 18. Verdura 
(1902), 1 - 19. Verneau R. (1904-1911), lO - 20. Verga C. (1891-
1892),3 - 21. Verga Roberto (1894),1 - 22. Vergara E. (1918-
1919),3 - 23. Verità Giovanni (1866),2 - 24. Verità Porta Rosa (1918-
1920),2-25. VerriA (1886-1903), 13-26. VesselofskiE. (1883) , 1. 

CART. CLI - 1. Viale Luigi (1907), 1 - 2. Vj.ale Leone (1911-
1913),4 - 3. Vianelli Vincenzo (1912),2 - 4. Viegas A S. (1888), 1 
_ 5. Vieweg F. (1895), 1 - 6. Vigliarolo Giovanni (1893), 1 - 7. Vi­
glietta Gioachino (1905-1915), 4 - 8. Viglietta Tito (1915-1919), 2 
_ 9. Viglietti Federico (1862),2 - lO. Vigna dal Ferro F. (1883), 1 -
11. Vigo Pietro (1900-1915), 4 - 12. Vigoni Giuseppe (s. a.), 2 - 13. 
Vilanova Alfonso (1889), 1 - 14. Vilanova B. (1888), 1 - 15 . Vilanova 
Giovanni (1871-1891),20 - 16. Vilanova Giuseppe (1881), 1 -17. Villa 
Antonio (1862-1867), 4 - 18. Villa E. (1910), 2 - 19. Villa Giovanni 
Battista (1883-1886), 8 - 20. Villa T. (1911), 1 - 21. Villa Major 
(de) (1878), 1 - 22. ViJlamarina (di) (1878-1889), 29 - 23. Villani 
Giuseppe (1904-1913), 7 - 24. Villani (1886), 1 - 25. Villari Emilio 

(1871-1887),17 - 26. Villari P. (1869-1891),2 - 27. Villeneuve (de) 
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L. (1909), 3 - 28. V~lletti R. (1920), 1 - 29. Vimercati G. (1870-
1871), 3. 

URT. CLII - 1. Vinassa de Regny Paolo (1896-1920), 216 - 2. 
Vinassa de Regny Rita e Maria (187-1904), lO - 3. Vincenti B. (1885) , 
1 - 4. Vincignena Leonino (1858-1859),3 - 5. Viola Carlo (1884-1919), 
14 - 6. Violandi (1919), I - 7. Violani Ettore (1913-1916),5. 

CART. CLIII - 1. Virano Carlo e Teano (1881-1888), 6 - 2. Vi­
rano Pietro (1894), 2 - 3. Virchow Rodolfo (1871-1885), 18 - 4. Vir­
gilio F. (1881), 2 - 5. ViscasiBar Edoardo (1891), 2 - 6. Vischi Luciano 
(1888), 1 - 7. Visconti Giuseppe (1920), 6 - 8. Visconti Venosta E . 
(1873), 2 - 9. Visone Giovanni (1875-1892), 69 - lO. Vita Tomaso 
(1911), 1 - 11. Vitale Cesare (1897), 1 - 12. Vitali Dioscoride (1884-
1907),19 - 13. Vitali Fulvio (1871), 1 - 14. Viti Rodolfo (1905-
1912),2- 15 . Vittadini (1915),1 - 16. Vi~ldi Attilio (1905), 1 - 17. 
Vivante Cesare (1887-1888),2 - 18. Vivardi T. (1856),1 - 19. Vogel 
Fiery Elena (1915), 1 - 20. Vogel Augusto E . (1889), 2 - 21. Vogt 
Carlo Cristoforo (1865-1888), 19 - 22. Vogì Guglielmo (1897), l -

23. Voigt (1909), 1 - 24. Volino (1891-1895),2 - 25. Volpe Marino 

(1918), 3 - 26. Volterra V . (1919-1920), 6 - 27. Voumoos Simone 

(1890), 1 - 28. Vouthiers Ch. (1860) , 1. 
CART. CLIV - 1. Waagen (1885), 1 - 2. Wachsmuth Carlo (1875), 

1 - 3. Wadzworth M. E. (1880-1883),3 - 4. Waite M. R. (1878),2 
- 5. Wa.Jcoot CarIo (1893-1920), 13 - 6. Wallace Arnold (1888) , 1 
_ 7. Walther Giovanni (1894), 2 - 8. Walton W. (1881), 1 - 9. War­
lamont (1877) , 1 - lO. Warren Vernon Guglielmo (1889), 1 - 11. Was­

seige (de) A (1888), 3 - 12. Waters Arturo (1881), 4 - 13. Weber 
Matillde (1875), I - 14. Wegnec Riccardo N. (1909), 3 - 15. Weir 
Uitchell (1888), 1 -16. WeissTh. (1878),1 - 17. WenkGiulio (1882), 
1 _ 18. Wenmayer (1893), 1 - 19. Wheeler C. Gilberto (1888), 1 -

20. White Carlo A (18631893),28 - 21. Wiber C. F. (1871), 1 - 22. 

Wichfeld (1871), l - 23. Wiegandt (1871), 1 - 24. Wieland (1898-
1920), 9 _ 25. Wilkinson C. S. (1881), 1 - 26. Willis Giovanni R. 
(1863-1870),3 - 27. WiJson Tomma.so (1896-1899),2 - 28. Winchell 
Alessandro (1880), 1 - 29. Winck (1903), I - 30. Windom Douglas 
Wii'liams Mrs. (1905- 1911), 6 - 31. Winkler Elena (1888), 1 - 32. 
Winter lones (1870), 1 - 33. Witherby Enrico (1871), 1 - 34. Wohler 
Federico (1863), l _ 35. Woodward Smith A. (1888-1891), 6 - 36. 

Woodward Enrico (1888-1892), 7 - 37. Woodward S. P. (1862), 1 -
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3 . "\ olyn ka Elen (. a.), I - 39. Woorsaae I. I. A. (1870-1884), 12 
- 40. Wright Tommaso (1859), 1 - 41. Wundt G. (1882), 3 - 42. 
Wurmbrand (de) (1871-1873),5 - 43. Wurster I. (1889), 1 - 44. Xi­

mene (188),2 - 45. Yermoloff Alessio (s. a.), 1 - 46. Yokoyama M. 

(1891), 1. 

CART. CL - I. Zabban Alessandro (1864), 1 - 2. Zaccagna Do­

menico (1879-1920), 162 - 3. Zaccarelli Montanari Rosina (s. a.), I -

4. Zagnoni Antero (1888),3 - 5. Zamara G. (1887-1904), 13 - 6. 

Z mbelli (1881), I - 7. Zamboni Anita (1915), 1 - 8. Zamboni Virginio 

(1884), 1 - 9. Zamorani (1887), 2. 

CART. CL I - 1. Zanardelli Giuseppe (s. a.), 1 - 2. Zanardi Fran­

ce co (1914-1920), 17 - 3. Zanazzo Antonio (1894-1902),5 - 4. Za­

nazzo Celesto (1894), I - 5. Zancani Elvidio (1919), 2 - 6. Zandonati 

Angelo (1888), 1 - 7. Zanella Augusto (s. a.), 2 - 8. Zanelli (1903), I 

- 9. Zanetti Gualtiero (1886), 1 - IO. Zanti (1878), 1 - 11. Zangheri 

Pietro (1911), 1 - 12. Zanichelli Cesare (1887-1915), 2 - 13. Zani­

chelli Giacomo (1891), 1 - 14. Zannetti Raffaello (1878), 2 - 15. Zan­

netto A. (1873),1 - 16. Zannini (1888),3 - 17. Zannini Vincenzo 

(1875),2- 18. Zannoni Antonio (1886-1904), 1 - 19. Zannoni Giovanni 

(1899), 1 - 20. Zannoni Italo (1905-1915), 4 - 21. Zannoni Rosalino 

(1893-1899),6- 22. Zanolini Cesare (1888-1890),4 - 23. Zanotti 

Giovanni (1890), 1 - 24. Zanotti (1898), 1 - 25. Zappi Vincenzo (1894), 

2 - 26. Zappia Binso di S. Antonino (1886), 1 - 27. Zarri Cleto (1916), 

1 - 28. Zarri Raimondo (1894), 1 - 29. Zdeckauer Lodovico (1894), 1 

- 30. Zecchini Mario (1882), 1 - 31. Zeiller R. (1882-1892), 2 - 32. 

Zeiss Carlo (1894), l - 33. Zeller Giulio (1888), 2 - 34. Zembi Ago­

stina (1920), l - 35. Zeni Giovanni (1887-1891),3 - 36. Zeno (1891-

1893), 2 - 37. Zerbi C. (1880), 3. 
CART. CLVII - l. Zezi P. (1874-1906), 123 - 2. Zeri (1906), 1 

- 3. Zienkowez Vittorio (1872), 1 - 4. Zincken C. (1887), l - 5. Zirkel 

F. (1888), 4 - 6. Zironi Enrico (18931913), 12 - 7. Zittd (von) Carlo 

Alfredo (1874-1891),7 - 8. Zocca Eleuterio (1888-1895),2 - 9. Zo: ­

coli Celestino (s. a.), 1 - IO. Zoccoli Maria (1915-1917), 2 - 11. Zof­

foli Giuseppe (s. a.), 1 - 12. Zolesi Antonio (1909), 2 - 13. Zolfanelli 

Cesare (1877),2 - 14. Zoli Giovanni (1871),1 - 15. Zolotovitz (1906), 

1 - 16. Zonca (dalla) Gaudenzio (1889),2 - 17. Zonghi Augusto (1883-

1895), 8 - 18. Zonta Gasparo (1914), 1 - 19. Zoppetti (1882), 1 -

20. Zoppi G . (1881-1896), 6 - 21. Zorli Alberto (1885-1888), 2 -
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22. Zorzi R. (1920), 1 - 23. Zuccari Attilio (1883), 1 - 24. Zuccari 

(1913), 1 - 25. Zucchi Luigi (1858),2 - 26. Zucchini Carmdita (s. a.), 

2 - 27. Zucchini Dino (1911), 1 - 28. Zucchini Gaetano (1872-1888),7 
- 29. Zucchini (1894-19006), 2 - 30. Zucchini Monti G. (1899), 1 -
31. Zumbini Bonaventura (1874),2 - 32. Zunino (1906-1912),2. 

CART. CLXII - I. Inviti: l. Roma (1888-1911),6 - 2. Bruxelles 
(1872),1 - 3. Drottninghalm (1874), I - 4. Bologna (1888-1904),2 
- II. M enus: l. Roma (1883), 1 - 2. Terme d'Acqui (1900), 1 - 3. 
Bologna (1904), 1 - 4. Porto Maurizio (1905), I - III. Esposizione 
/888: 1. Regolamento per le commissioni ordinatrici e ,le giunte locali 

della mostra agricola industriale - 2. Statuto del comitato generale e rego­

lamento del comitato esecutivo - 3. Elenco dei rappresentanti delle Univer­

sità, Accademie ed Istituti scientifici - IV. Viaggi e tessere: 1. Brindisi 

(1872),2 - 2. Scandinavia (1874),4 - 3. Palermo (1875), 1 - 4. Tes­

sera rilasciata a Spezia dal fol. Borgato - V. Sottoscrizione per i danni 

del Brigantaggio /863 : 1. Elenco scritto da Gandino - 2. Monitore di 

Bologna, 14 gennaio 1863, n. 13 (giornale). - VI. Ministeri e Gabinetti: 

1. Ministero di agricoltura, industria e commercio (1881), 1 - 2. M :ni­

stero di ~ricoltura, industria e commercio (1901), 1 - 3. Gabinetto del 

Governatore principale del Principato di Monaco (1906), I - 4. Gabi­

netto di S. A. R. il principe di Piemonte (1872-1875),2 - VII. Poesia 
di Chavannes: 1. Poesia di Chavannes per i,l l o gennaio 1886 (1885), 1 

- VIII. Lettere illeggibili, indeterminate e collettive: 1. Gray (1859), 1 -
Wassy (1859), 1 - 2. Parigi (1862), 1 - 3. Londra (1863), I; Filadelfia 

(1863),2 - 4. Senza indicazione località (1864), 1- 5. Londra (1865),2 

- 6. Copenaghen (1870), 1 - 7. Termonde (1871), 1 - 8. Atene (1872), 1 

-9. Londra (1874),1 -lO. Lodève (1881),1 - 11. Montigny (1882), I 

_ 12. Budapest (1884), 1 - 13. New-Haven (1888), 1 - 14. Rouen 

(1889) , 1 - 15. Napoli (1890), l; Chicago (189 ... ), 1 - 16. Venezia 

(1894,1; Pietrasanta (1894),1 - 17. Roma (1898),1 - 18. Parigi 

(1901),1 - 19. Faenza (1907),1 - 20. Roma (1913), - 21. Firenze 

(1916), 1 - 22. Zona di guerra (1918), l; Portovenere (1918), 1 -

23. Bologna (1919), 1 - 24. Parigi (1920), 1 - 25. Bologna (s. a.) , 1 -
Senza indicazione di località (s. a.), 1 - IX. Municipi, Comuni, Commissa­

riali, Repubblica S. M arino, Prefetture, Solto prefetture, Deputazioni provin­
ciali: I. Biella (Municipio) (1885), I - 2. Bologna (Municipio), (1867), 1 
_ 3. Fabriano (Municipio) (1884), I - 4. Lecce (Municipio (1878), 1 -
5. Modena e Vignola (Municipii) (1872), 1 e 2 inviti - 6. Pisa (Muni-
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<:ipio) (1881-1882), 2 - 7. Sas ari (Comune) (1890), 1 - 8. Spezia (Co­

mune e R. Commi sariato) (1896-1920), 3 - 9. Vel18ato (Municipio) 

(1 82), I - IO. Verona (Municipio) (1884-1905), 2 - II. Repubblica 

di S. Marino (Reggenza) (1875-1913), 2 e nota libri - 12. Bologna 

(Prefettura) (1867-1920), '8 - 13. Forlì (Prefettura) (1865-1891),4 -
14. Pi a (Prefettura) (1882), 1 - 15. Terra d'Otranto (Deputazione pro­

vinciale) (1873-1878). 2 - 16. Spezia (Sotto prefettura) (1881-191 7), 2 
_ X. Istituzioni: I. Akademie der Wissenschawten di Monaco (1890). I 
_ 2. Accademia reale delle scienze di Torino (187 ... ), 1 - 3. Kai5erlich 

deutsche Botschaft di Roma (1882), 1 - 4. Administration et rédaction del 

~iornale « La revue critique des idées et des livres» di Parigi (1913), 1 -
5. Archivio notarile distrettuale di Bologna ( 1916). 1 - 6. B ritish asso­

ciation di Manchester (1887), 1 e ritaglio giornale - 7. Columbia College 

di ew-Y ork (1888). I - 8. Comando in capo del dipartimento e della 

Piazza Marittima di Spezia (1919), 1 - 9. Comitato per la spedizione al 

polo antartico (1880). 1 - IO. Comitato nazionale per ,la medaglia d'onore 

all'esercito e ali' armata in Roma (1919), 1 - II. Direzione del giornale 

I( La N azione» di Firenze (1881-1883), 2 - 12. D~rezione dei servizi 

elettrici di Bologna (1910), 1 - 13. Direzione delle miniere di Gennamari 

ed Ingurtosn di Ingurtosn (1885), 1 - 14. Smithsoruan Institution di Wa-

hington (1863-1885), 2 e lettera a Bland - 15. R. Scuola « Antonio Pon­

tremoli» di Spezia (1900), 1 - 16. R. Scuola superiore di commercio di 
Venezia con sede provvisoria in Pisa ( 1918), 1 - 1 7. Serviço geologico e 

mineralogico do Brasil di Rio de Janeiro (1920), 1 - 19. Société scienti­

fique de Thorn (1882). I - 20. Société d'anthropologie di Parigi (1913), 
1 _ 21. The Anthropological Society di Washington (1883). I - 22. Geo­

logica'l Society di Londra (1861-1882 (, 2 - 23. Société unnéenne di 

Bordeaux (1872), 1 - 24. Società Dante Alighieri in Livorno (1888), I 
_ 25. Office of the chief of Engineers in Washington (1881), 1 - 26. Grossh. 

Bad. Uniersitiit di Heidelberg (1913), l. 

ELSA MARKBREITER 
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L. F. Marsili sull' Appennino Modenese 

e sul Cimone 

Se alcuni credettero opportuno affidare alle stampe, in tempi 

quasi vicini a noi, le relazioni di gite, alla più alta cima dell' Ap­
pennino emiliano (l), non deve parer strano che due secoli fa chi 

da Bologna, dopo aver attraversato terre ricche di fenomeni inte­

ressanti, era salito fin oltre i 2000 m., abbia lasciato fra le sue 

carte manoscritte appunti e note, cifre ed osservazioni intorno al 

breve viaggio fatto ed anche una relazione un po' trasandata nella 

forma, ma notevole per il contenuto, a cui s'accompagnano figure 

ed una carta, che l'autore non ha potuto tradurre o far tradurre 

in eleganti segni (2). 
E mentre i più che salirono fin sulla cima del Cimone e de­

scrissero la loro ascensione, si fermano a pa,rlar di quel che videro 

e fanno con le parole quadri più o meno riusciti, l'autore che 

c'interessa parte per la sua gita, avendo uno scopo ben preciso. 

uno scopo che possiamo, senza tema di parere eccessivi nella lode, 

chiamare scientifico. 
Il Ma'rsili fa questo « via~gio », che desiderava da tanto tempo, 

per potere accrescere nuovo materiale a quello già accumulato nei 

molti suoi viaggi per altri monti d'Europa, e tutto questo materiale 

doveva a lui servire per meglio intendere l'organizzazione della 

Terra. 

(') GALDINO CARDINI, Rimembranze di un viaggio all'Alpe di S. Pellegrino e al 

monte Cimone, Bologna, 1852. 
FEDERICO CARANDINI, Una salila sul Cimone e una visila all'Abelone (e.lralto dalla 

Cita nel Frignano) , Modena, 1876. 
Une. Cita al Cimone, con prefazione di G. Miche1i, Bib1ioleca della Giovane Mon-

tagna, n. 2. Parma, 1905. 
l') Manolcritti marliliani (Bibl. Univ.), voI. 88, fase. 3 della carpelta D . 
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Non 010 qUi, ncorre questa parola, e non di rado es a ri­

corre: di frequente nei mano crtti marsiliani la troviamo e la tro­

viamo anche accompagnata dall'aggettivo « interna)). L'organiz­

zazione della Terra e l'organizzazione interna della Terra sono 

come le mete ultime a cui convergono tutte le o ervazioni che a 

facendo nel tra correre le terre d'Europa e d'Italia e che l'enorme 

materiale via ia raccolto deve servire a far « intendere Il. 

Che co a sia l'una e l'altra organizzazione non dice chiara­

mente il Marsili, erò è facile ricavarlo da que ti e da altri 

accenni. 
on suppone che i rilie i terre tn lano opera del caso, ma 

pen a che iano di tribuiti, econdo una legge, sulla uperficie 

terre tre. Quale ia que ta legge egli ' andato di continuo inda­

gando, nza poterla fi 'are con pr cm inizi tore il 

Mar Ih di que to ordine di indagini, ch' anch nel eicento tro-

Iamo chi cerca di coordin re in un ~ i t ma l' orogr fi del globo. 

Ma, e ben e aminiamo, d e empio, ciò che o tiene il p dre 

Ana ta IO Kirch r (1), Ide tore dell' o a/ura d l globo, ed i tent -

ti I mar iham di tabllue le linee dei monti ulla terra, noi edi mo 

che corre la te a differenza ch fra un i tem rtificio o CUI 

i cerca di coordinare dei f tti n turali, l'o erv zione diligente 

del fatti, da cui poi i aIe - o i tent di lire - rdit mente 

alla coperta d Ile leggi. E per di più Il M r ili l l fenomeno oro­

grafico accomp gna tutti gli Itri fenomem n turali h ' le ito 

o rare sull uperficle d Il terr. L di tribul.ione del etrolio 

del « fuo hl pro ementi da m terie Itummo e olfuree Il inte 4 

re a il Mar ih, come pure lo int r no l m e ge o gli 

zolfi, par I per l' It lia, per h' ì l'uno he l' Itro fen meno de­

vono aper dire qu le la l'mlim org nizz zi n dell Terr . 

E invero qu ti f tti che Il M r ili ve l: not ti non 

po on e re oper del c o: c poich' i pre nt n, chi tten-

(') fundu ubl rran~u in qua unit'tr Cl nalura maje l<ll J el di,'il,' dtmontlr n 

lur. mllerdam. 1664. 
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tamente li O ervi, come forniti degli ste si caratteri è logico in~ 

durne che alle tesse cause si debbano far risalire. 

Ge o e zolfo erano - e ono - frequenti in Italia dalla 

Sicilia alla Romagna, ed il Mar ili l'aveva potuto constatare: 

l'olIo di as o, e non in abbondanza, certo era - ed è - pre ente 

in più d'un luogo dell'Emilia, e quelle che la moderna geologia 

chiama sal e e che anche gli tudio i dei ecoli precedenti d igna­

vano con ugual nome, erano largamente diffu e per tutta la regione 

emiliana Ora tulti que li fenomem non potevano non aver colpito 

la di po izione ad o 'er are del Mar ilI; e perchè non do e a con-

iderarne la di tribuzione e trarre dalla loro localizzazione e PO'I­

zione reciproca elementi per interpretarli ed anche per interpretare 

la co tItUZI ne mt ma del globo? 

Que to era l'mtento uo, e per r ggiungerlo i aIe anche delle 

mi urazIOni barometriche che a lui dicono la aria altitudme dei 

luoghi. poich' altrove ave a o er 'a to he certi fenomem - ad 

e empio quello di alcune pietre e quello di determinati fo ili -

'incontr no fino d un certa quota altimetrica e poi ce no. Ed • 

an h nel i ggio limone pe 'o prega il dottor Galeazzi di 

prender mi ure col b rometro e col termometro: \uole in erar i 

e i fenom ni che ena rientr no. come quelli o ervati !tro,. 

nei limiti di ltitudin gi' fi ti . 

r tutto ciò ' ben lontano d. Ile rtificio e cotruzioni di nzi 

ccenn te. ed 

una ment 

ignot n' 

lizz zione dei 

M ntr il 
pen <lU l" l 

ha un mlm r 

mont F e tino. 

1ddola ed 

per 

m nife 't zione di 

cui quindi non ' 

alore dell lo<: 

di monte Gibbi • 

po ilione loro ri petto Il terra di ndi no. che 

di z Ifa ·icino. e ri petto i pozzi petroliferi di 

p i h' mini re di z l o h i ' t te in Rom. gn . 

h pre o e!tuno II no 

t Ila ·il gi nd 
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linee per intere provincie, vuole, mettendo mSleme tutte que­

os ervazioni, fis are il modo di comportar i delle formazioni 01-
furee e alle falde della catena appennini~a rivolta al Tirreno e 

a quelle guardanti l'Adriatico. 
Naturalmente il mettere insieme zolfo, sal e e petrolIo ed il 

upporre che un'unica origine presieda al formar i dI que tI feno­

meni, oggi non può neppur meritare che ci SI fermi u un momento 

e lo si consideri con qualche attenzione: però è innegabile che 

vIcini questi fatti appaIono, pecialmente nell'Emilia e quindi i 

comprende come con grande facilità, datI i tempi un po' lontani 

dal vero costituir i delle di cipline naturali. Il Mar ili abbia aUri­

bu o una tes a cau a a fenomeni. come lo zolfo e le alse, di eri 

e Ti alenti a ragioni di er e. 
Malgrado qu ti ine itabili erron, che ono errori del tempo 

ed ai quali, anche a lui. pirito profondament o er tore e dotato 

di rara di po izione a coglIere i fenomeni. er difficile ottr r i, 

malgrado che egli non ia nu cito. d Ile o rvazi ni f tte, tr Tre 

una legge o ad indurre qu Ico a che I ome l conclu ione delle 

con tataziom fatte, re ta pur mpre Il tent ti o di d r di que t 

parte dell' ppennino un'Idea, tutta modern . del uo modo di 

svolger i, di di tribuire u un rt l'intri dei monti in gui 

he la catena princip le ia di tinta d Ile ond rie e che p-

paiano la dlpend nz d Il'un m nte d Il' !tro e I d n\' z' n d i 

contrafforti dalla dor'ale, e di fi are on pr ci ione. l'uno ri petto 

allo altro, i fatti o rv ti. 

Qualcuno potr' o biett re che non è cert mente il primo il 
Mar Ili t bilire l' ltitudine dei monti con il b rometro e che 

altri prima di lui , per 'no del 1m ,d t l' ltezz , d 

a er rile ato la minore pre ione dell' ull 
Eque to' ero. in d l 1671 mod . 

ne e u to il b r metro mi ur re le 

Montan n ave potuto dire qu nto 
Imone. 
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Ma c'è differenza fra l'una e l'altra misurazione: il Monta­

nari dichiaTa, nella lettera in cui dà al principe Leopoldo di T 0-

cana relazione della sua ascen ione, che le misure prese mirarono 

010 a provare il barometro come mezzo per fissare le altezze: 

quindi più che geografo - e geografo nel più ampio senso della 

parola - fu un fisico. e di fatti quel che di lui sappiamo come 

tale ce lo rappre enta e nulla CI dice che egli diretto contnbuto 

abbia recato alla geografia, e invece il Marsili laSCIa - e lo 

dice - al dotto Galeazzi le cure del barometro e del termometro, 

e 010 quando eglI ha bisogno che l'altro faccia o ervazioni per 

i uoi copi geografici, gli n olge la preghiera di determinare l'al­

titudme e la temperatura. 
'è una dm ione dI la oro fra il Mar ili ed il GaleazzI. ben 

precIsata dal Mar ilI te so; ed anche le relazioni - le abbIamo 

tutte e due - benchè parlino. in più d'un punto, degli te I fatti. 

i itati insieme. pure ono nimate da COpi dI er l, più tretta­

ment natur li ti e fi Ica è l relazione del Galeazzi. geografica 

- non rò nel 010 en o di de rittiva - è quella del M r ili. 

d anche l relazione alI' ccademi contiene qu ta epar-

zione di C mpiti. co ì pecificata « curo ip e, CIO' Il M r ili. in 

m pp qu d m locorum itu et interv Ila. totiu que regioni d­

pecturo not ret, quod ibi r e rium e e put bat d praed rum 

opu d tructur telluri organi ed ndum. G e tiu interim. 

quae n tur li hi tori e erant. diligenter collig b t. eque po t d 

demi m in rii ermoni u retulit li ('). 

en h' nel M r ili i come un bi ogno. cui è b ne non 

bbi quello di fi re u un c rt i feno ­
nd \' . n i uoi ·i ggi, vi vi o er-

nd • non dob i m m no t n r in lto conto qu t itudine 
alI qu l l geogr fi 'debitri e - il eh l tori di t le Clenz . 

per l poc cono enz di tutto il c ntnbuto m r ili no. n n h 

(', D bononi n i .cirnlillrum cl arlium in 1.lul otque A aJmliJ c mm nlani. 

Bon nl , 17 l. 01. I. Q5·107. 
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ancora potuto precisare - se ha avuto grandi progressI nel se­

coli XVII e XVIII. 
Non appena cominciato il viaggio, quando si elevano le prime 

colline, hanno inizio le osservazioni del Marsili che dalla natura 

dei terreni e dal lor colore arguisce la presenza o meno della 

pietra lucida e dal fatto che nei terreni presso la casa Biancani -
su monte Biancano - si trovano corpi pietrificati, induce che essi 

debbanO' trovarsi alla stessa altitudine, all'incirca delle terre verso 

Castel S. Pietro e sopra a Forlì, presso Polenta, tanto ricche di 

uguali corpi fossili. 
S' è dettO' che il Mar&ili erra mettendO' insieme « le fonti 

d' oglio », le salse ed i fuochi scaturenti dalla terra - i quali 

fenomeni possono andar insieme ed anche oggi sono raccolti in 

un solo capitolO' - con le miniere solfuree, e supponendo che 

queste, ridotte a fiamma, producano i fuochi, ma non commette 

errQre quando pensa di collocare ai loro siti tutte queste manife­

stazioni dello statO' interno del nostro globo, chè anche dalla loca­

lizzaziQne dei renomeni non poco vantaggiO' ha tratto la scienza 

geografica e bene spesso dottrine credute sicure hanno mostrato 

la loro debolezza quando son state poste davanti ai fenomeni loca-

lizzati sulla superficie terrestre. 
In questo viaggiO' non esamina nessuna miniera di zolfo -

le aveva esaminate già quelle di Romagna - ma prima consi­

dera le salse - quella di Montegibbio è sopra tutto osservata, 

ne' suoi caratteri, e paragonata ad altre salse viste in Ungheria e 

non ricche, come questa, di sostanze bituminose - poi i pozzi 

d'olio, che sono secondo una linea meridiana, poichè si trovano 

presso Montegibbio ed a Monfestino, e da ultimo i fuochi di 

Barigazzo e di Vetto, che sO'no, dice il Marsili, quasi sulla stessa 

linea. 
A proposito di questi fuochi nota, oltre che le proporzioni, 

il colore, l'odore, gli effetti sulle pietre che lambiscono ed il va­

riare di luogo; fu notato infatti che, a distanza di qualche anno, 
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non apparivano più, tali fuochi, dove prima erano stati osservati, 
ma in parte del tutto opposta. 

La Secchia è risalita per un po' poi la SI' abband ' . ,ona, SI ar-
nva alla confluenza fra Dolo e Dragone e SI' per l h' . . . corre a sc lena 
dI montI fra l due tQrrenti da Montefiormo a F ras ' d" 

S 
. smoro e l qUI 

a . Pellegr1OQ. Durante la strada il Marsili osserva l' I I d' h ' ' n a cune 
pa u l. c e 1Ocontra, le stesse erbe che aveva notate nelle valli bo-
logneSI, solo che presentavano - quelle montane ' , - mmore SVI-

lupp~, poi comincia a vedere i faggi che diventano sempre più 

~~SSI finO' ,a formare una selva immensa che giunge alle falde del 
CImone, mentre di sotto ad essi si stende uno strato di erbe d' 
fi' 'h e l on amem c e bisognerebbe raccogliere non appena che la neve 
ha abbandQnatQ quei luoghi, e prima ancora che Ile mandre abb' d' . lano 

lstru:to l rappresentanti di quella flora semplice ed interessante. 
L ahbondanza dei faggi ha creMO' l'industria della lavorazione 

del legno: che si fa dO'mesticamente ed è fonte di piccoli guadagni, 
Dall alto del monte S. Pellegrino - dove il Galeazzi f 

l' ' a osservazione col barometro per fissarne l'altitudine - il Marsili 

può stabilire la direzione dei monti a N O ed a SE 'l l' , ,puo oca IZ-

zare le fortezz~ di confine e determinare la direziO'ne del Serchio. 

Da questa cima discendendo, costeggia vari monti spettanti 

alla linea del crinale appenninico e si porta ai piedi del Cimone 

e comincia a scalarlo. 
Da ovest fa l'ascensione di questa cima, che anche allora 

~resentavasi quasi nuda di vegetazione a,rborea, e tutto ciò che 

1O~ontra, alcune fonti ed una grotta - la grotta che egli chiama 

del filosofi - la strada erbosa, d'erbe che il caldo ha disseccate ed 
~n po' ripida, e la pianura ampia che si stende sulla cima, da' cui 

SI potrebberO' fare osservazioni numerose che il Marsili enumera, 

ma c~e non può fare, tranne la misurazione della temperatura, 
tutto e opportunamente notato dal viaggiatore; il quale ricO'no ce 

anche l'andamento degli strati che costituiscO'no il Cimone dal­
l'esame delle pareti della grotta che incontra - strati disposti 

a due spioventi, proprio come la pianura che termina il monte -. 

6 
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ed osserva che il Cimone è fuor dalla dorsale, come una penisola, 

unita al crinale da un passo angusto, che il cono del monte è cinto 
di una pianura ricca di varie fonti di acqua squisita, ed aggiunge 
che questa cintura di sorgenti, poste a notevole altitudine, contrasta 

all'ipotesi, allora corrente, sull' origine dei fonti. 
}Il ritorno avviene per Riolunato, peT Barigazzo e per le case 

Baldagine. Nuove osservazioni sui pozzi del petrolio - quelli di 
Monfestino - fa nel ritorno, nuove osservazioni geografiche sulla 
zona collinosa &a Zappolino e le Lagune, ricca di fossili, sui depo­

siti gessosi lungo il fosso Landa, messi a confronto con gli altri 

depositi di Gaibola e di S. Ruffillo. ..' 
Dodici giorni dura la gita. dal 2 al 13 agosto, ed 1 'TlSultatl sono 

raccolti in una relazione, che nelle sue I?arti più importanti qui 

riportiamo ed in una carta che del pari pubblic~ia.mo, l' ~~a ~ 
l'altra contenute nel volume indicato dei manoscnttl Marslham. 

Fin qui abbiamo detto delle virtù di osservatore e di studioso 

del Marsili, che sono di gran lunga superiori al tempo suo ed ~ll~ 
comune degli uomini di scienza: per debito di fedeli esposlton 
dovremmo far cenno anche degli errori che son nella relazione, ma 

di essi preferiamo dar rapido cenno nelle note : sono pochi e sono 

di dettaglio, perciò facilmente perdonabili. 

Prof. MARIO LONGHENA 

ITINERARIO 

Da Bologna a S. P ellegrino su l'Alpi di Modona ed indi alla sommità 

del più alto monte della Lombardia detto Cimone. . 
Erano molti anni che desideravo di fare questo viaggio per rendernu 

appunto su la sommità di questo più alto mont~ fra quelli ,tant~ che com~ 
pongono la linea dell'Apenino che scorre tutto Il longo. dell ~tah~ affin~ di 
paragonare tante osservazioni che avevo fatte per le hnee d altn monti lO 

Europa con l'oggetto di sempre meglio intendere l' organisatione della terra. 

e mai mi seppi risolvere se [non] nel corrente anno del millesettecento dle­

cinove, maggiormente timolato dal desiderio d'altre osservazioni sopra 50-
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~etto tutto diverso, perchè era quello d'esaminare li fonti del petreolo ed 
altri fuochi provenienti da matterie bittuminose e sulfuree che in questo 

vioaggio appunto s'incontrano; ed a questo viaggio mi scielsi per compagno 

1'erudito Sirgnor Dottore Galliazzi (1), publico Lettore e sostituto nella stanza 

fisico e sperimenta,le dell'Instituto, e fra noi dividessimo le incombenze, ass~ 
gnando a lui quelle del barometro e del termometro ed a me presi quella 

spettante alla geografia per le ragioni susseguenti. 

Il medesimo sign. Dottore già in una raunanza dell'Accademia delle 

Scienze diede in gran parte conto delle di lui osservazioni del ba-rometro 

e termometro (2), paragonando quelle d'Wl sito con l'altro e anche con le 

simili che si facevano in Bologna e che non avesse sin ora referto meglio 

esporrà o separatamente da questa mia relazione o assieme come a lui più 

piacerà o che crederà di maggior chiarezza ad informare appunto l'Acca­
demia (3). 

Ritorno adunque al mio dovere di dar conto della mia incombenza geogra­

fica, la quale si manifestarà più col benefizio della qui annessa mappa, quale 

composi in sì fatto viaggio (' ), che con le molte parole che avrei potuto fa re su 

(') Domenico Guzmano Galeazzi - 1686-1775 - fu dotto in più d'un r mo del 

lapere. in analomia ed in filica: fu medico e professore di filolofia nello Itudio 

bolognese per ben 40 anni. 

Quando intraprele quelto viaggio era lettore e 10ltituto alla cattedra di filica. D i 

lui cOlì parla F . M. Zanotti nel capitolo lui professori dell' Istituto (v. De bono­

nien3i 3cientiarum et artium in3titu/o Gtque A cademia. voI. I. p. 161: « Il [cioè G. B. 

Beccari titolare di fiSIca] habebat subltitutum DomlDicum GUlmanum Galeatlum. qUI 

unui ex ornnlbu. ad physicarum rerum experimenta capienda aptus natuaque vi­

debatur l). 

(S. veda l'elog.o che ne ha tessuto Michele Medici. Memorie dell'Accademia delle 

.scienze de/l'/3ti/uto dj Bologna. Tomo I. Bologna , 1850. pp. 3-461. 

(l) Da quelto accenno del Marsili appare chi ro che il Galeazzi non era alle 

prime prove del barometro. ma aveva già fatto numerose esperienze. delle quali ave a 

dato anche relazione alla Accademia delle Scienze. Ma di quelti suoi riferimenti pre­

cedenti è 1010 un rapido cenno « ea (experimenta1 et quae naturah. hiatonae eraol, 

ad Academiam ID variil sermonibui retuht» nei Commentari dell'Iltituto, i qua!. 

propno nel lo voI. contengono Il reloconto delle elpenenze fatte nel v.aggio. resoconto 

redatto. riaSluntivamente. non dal Galeazzi, ma dal segretario dell'Istituto Itesso, 

F . M. Zanotti. 
( ) AI Galeazzi piacque di più rifeme leparatamente: così c. sono pervenute le 

due relazion. le qual.. pur differendo qua e là. ID partlcolan di dett gllo. Ii completano 

a v.cenda e Itanno a dlJlloltrare che pur ID tempI lontani IOno esistlh. fra nOI. dotti 

« qUI erltatll et I ientlae caUla per~nnah lunt». 
(') t la mappa che ndotta nproduclamo in fondo a quest·articolo. Altre illultr z.oni 

non riprodUCiamo. perchè lono fatte con troppo poca arte' lono segni buttati g.u Ila 
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questo sogetto, ma solo contentarmi d' enonciare che appunto alli due agosto. 

da Bologna partissimo costeggiando la collina di questo amenissimo territori() 

per la pianura, mettendoci alla destra la via maestra per Modena e traver­

sando li torrenti Reno, Lavino, Ronca (1) dove appunto lasciassimo ,la pia­

nura per andare a Prad albino (Z), tenuta della nobil casa Becattella, dove 

vi sono li primi nataJi del Martignone e poco distanti gli altri del rio delle 

Meraviglie (3), e vedere questi terreni così fertili di corpi antidiluviani e 

cercare se in quelle calanche, o rupe scoscese, vi fosse l pietra lucida (4), 

come da più autori è scritto che a Predalbino se ne trovi ugualmente che 

nel monte di Paderno; ma l'aspetto d'un terreno quasi tutto bianco mi 

persuase quella verità che incontrassimo cioè di non trovarne e ne meno di 

sentire d'alcuno de' paesani che ne avesse ritrovate. Si passò questa linea 

di monti miti e descendendo nel territorio di monte Mavore (~), a dritta e 

sinistra della nostra strada, mcontrassimo due calanchi o ruppi scoscese, fatte 

da terreni rossicci, plumbei, giallastri e colori tutti somiglianti a quelli che 

meglio che fone attendevano d'ellere tradotti in più eleganti forme da dilegnatori di 

profusione: quindi il lettore troverà qua e là brevi lacune dove appunto il testo li 

rIChiama alle illultrazioni aggiunte dal Manili. 
') LalCia, dopo il Ponte Ronca - località un po' a monte della confluenza del 

fouo omonimo col Gheronda - la via maeltra e va ve no il colle, per la Itrada che 

rISalendo il Gheronda conduce a S. Martino in CalOia: di qui prende il sentiero chet 

porta a Pradalbino. 
(I) Pradalbino, località sorgente su una collina alle sorgenti del Rio delle Me­

raviglie, a N. di Monte Ma.ggiore e di M. Avezzano (com. di Monte S. Pietro): 

quivi il diritto di collazione appartenne alla lenatoria famiglia Bcccadelli. (v. Ca­

lindri, art, Pradalbino). 
(') Da Prad albino Icorre veno Pragatto - lulla Itrada Bologna-Bazzano - il 

famOio Rio delle Meraviglie (le carte ora lo chiamano Rio Re delle Meravigl ie) 

« nel quale, come ouerva il Bombicci, gli amatori di naturali curiolità vanno racco­

gliendo concrezioni multiformi a fogge bizzarre, insieme a conchiglie fossili l). 

t un aflluente di lin. del Rio Carpaneda (tributario del Samoggia, per il Marhgnond. 

(') La pietra fOlforica IDtorno alla quale tanti hanno ICritto - e fra questi anche 

ti Manili - è un solfato dI bario e li trova abbondante nei calanchI di M. Paderno 

e di Monteveglio e nelle vicinanze di Porretta. Si vedano i Cenni 3ul/a mineralogia 
del bolognese dI L. Bombiccl ne L'Appennino bolognese, pp. 20-1, le pp. SO-55 del 

voI. di G. BRUZZO, L. F. Mar5ili, Bologna, 1921. 

(') Monte Mavore è l'attuale Monte Maggiore (290 m.), frazione del com. dI M. 

S. Pietro.' t luogo di qualche antichità. 

Il nome qualcuno luppone sia la corruzione di M , Mauro, (v. L'Appennino bolo-

gnese, p. 489). 
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'osservano a Paderno (l). Riposandoci nel monte a ca d . . B ' sa e slgnon lan-
<:ani n, dove J'hospitalità cortese non mancè" il signor Dott. GalIiazzi 
[fu] meco persuaso che li prementoati calanchi posti nel comune di monte 
Mavore fossero quelli nei qua,li la pietra lucida SI' rl'tr d ' f ovasse, e ID atto 
'Così lo riconoscessimo, poichè con un piccolo giro per essi calanchi il me-

d~simo Sign. Dottore me ne portò più pezzi di perfetta qualità all'ospizio 

Blancano, e con tale ricognizione stabilissimo che la vicinanza di Predalbino 

luogo più illustre non lasciò distinguere a relatori di quello che determinas-

imo noi all' ora, che questo fosfero o pietra lucida si trovi veramente in 
vece di PredaJlbino, a monte Maore (3). ' 

Il Sign. Biancani ci fece vedere fra il terreno che all'hora -attualmente 

faceva escavare da fondamenti della di lui nuova fabbrica tutto ripieno di 

'Pine di lunghezza più d'una spana e che molti de comuni circonvicini erano 

ripieni di diversi altri testacei petrificati; e sapendo io che un miglio o due 

sopra di questa altezza di Biancano e luoghi circonvicini non se ne trovavano 

più di questi, essortai il Sig. Galleazzi a fare l'osservazione del baremetrio, 

per poi indagare che altezza fossimo sopra l'orizzonte del mare (4), già 

(') Non è lufficiente motivo per il Maraili il f tto che anche a Pradalbino i colli 

..iano Icosceli ed a calanchi come a Paderno, per il ritrovamento della pietra luc ida: 

t'aspetto dei terreni è diveno. è bianco. mentre è rouiccio, giallastro, plumbeo a Pa­

derno. Non balta la lola condizione della eguale conformazione del luolo: è necessario 

anche che ad ella l' accompagni l'identica cOltituzlone del terreno. E 1010 quando il 
Manili lui calanchi di Monte Mavore vede diltenderai uguaglianza dI colori, allora 

-crede non inutile la ricerca. E le ricerche hanno rapidI ed ottimi rilultati. 

(') M. Biancano era feudo della famiglia da cui ha prelo il nome. famiglIa di 

cui li hanno remotissime notizie. A M. Biancano li assegnano 212 m. d'altitudlne: da 

eslO li gode un' ampia vilta di terre . 

(') Il Marailt stabllilCe con le lue elploraziC'ni che anche i dintorni di M . Mag­

tliore lono ricchi quant'altri mai di pietre lucide e che in eui s'incontr dI tali pietre 
la miglior qualità . 

Più ampiamente che nella relazione del Maraih si parla di ciò che quelti ed il 

~aleazzi Irovano lulle prime colline bologneli - da Prad albino a M. Maggiore ed 

1l M. Biancano - nel rianunto della comunicazione ali' ccademia fatt dal G leazzl 
"<op. cit., pp. 95 e 96): corpi marini, pietrificati. «multa genera testaceorum, parlim 

loluta intra marllam, parti m coallmenlata », pezzi di fosforo bolognese, IrUcIDatl in 

ballO dalle acque correnti. pinnae fOllili in gran numero, asteroidi (atelie dI m re) 

fouiliuate e foglie dI alberi, del pari fOllilizzate. 
(') L'altitudine .:Ii M. Biancano, milurata dal Galeazzi secondo i criteri d, mIsu­

razione dell'Accademia parigina, da lui adottati. è dI 655 piedi parigini lulla luperficie 

del mare, equivale cioè - essendo il piede parigino di cm. 32.5 - m. 212.87. 

cifra di poco supenore a quella delle nOltre carte. 
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che memore che i poggi rossi sopra Paderno, la Madonna del Sasso (L) e 

poi più in la, verso Castel S. Pietro e per la Romagna sopra Forlì a 

Polenta, siti tutti in eguaJe elevatione, sono ricchissimi di questi corpi petre­

ficati e che più sopra ascendendo cessano. 

Si partì da monte Biancano traversando la Samoggia vicino a Bazzano. 

ed indi il Piccolo Mozza (2) e poi il i Panaro a Vignola, e costeggiando la 

collina, per la pianura, ci rendessimo a Sassuolo, posto alla ripa del torrente 

Sechia, da dove lasciai la pianura, e ascendessimo aJla prima collina sotto 

Zibbi, dov'era la Salsa di cui ne fece piena relazione il Sig. Dottore Gal­

liazzi... (3). 
In Zibbi avessimo tutta la maggiore hospitalità dei Sign. Nanni, padroni 

di quel feudo, e che ci stettero alla mano per facilitarci ogni notizia, tanto 

per li pozzi d'oglio che per la detta ed altra salsa e siti dove si trovano 

molti e diversi testacei petreficati e, [ciò] che più è raro, fragmenti consI­

derabili di psedecorallo pure petreficati (~). 

Qui pure il Sign.re Dottore Galliazzi instltuì la solita osservazIOne del 

barometro (6) anche col riflesso al mio pensa mento prementoato [che 1'] ab. 

bondanza dei corpi petreficati sia quasi sempre ad un'altezza rispettiva­

mente l'orizzonte del mare e che combinata con l'altra di Biancano [l'altezza 

del luogo non risulti troppo diversa]. 

Doppo d'avere sodisfatta la curiosità sopra li corpi diluviani e salsa 

~ià descritta e l'altra da noi non veduta, ma un sol miglio e mezzo distante 

(') Anche nelle carte del '700 il paele del Sallo è chiamato Santa Maria del Sallo. 

(') Il Piccolo Mozza è il condotto Muzza che nato dalle ultime colline a SO. dì 

Bazzano, va per la pianura verso Castelfranco e finisce nel Panaro. 

(') Prima del Manili era Itato alla I8lla di Salluolo A . Vallilnieri che ne nfe­

rilce in alcune lettere (v. Opere, voI. 2o, pp. 418·20 e 425· 7). 

A diltanza di parecchi decenni quelta salla fu di nuovo vilitata da L. Spallanuni 

che dedica ad ella un intero capitolo « Onervazioni e Iperienze intorno alla lalaa di 

Salluolo, preceduta dalla descrizione fattane da alcuni Icrittori» (Viaggi alle Due 

Sic.Jie, voI. 5o, pp. 303-332). 

') II Galeazzi ha, dopo le elplorazioni dei pozzi d' « olio di lanO», un largo 

cenno lui fOllili trovati a Montegibbio - mentre Il Manili ha 1010 poche parole -

e specialmente lui coralli fOllili o hthophyti, che il Mani!. chiama Pledecoralli, e li 

ferma a SOl tenere - cOla che la preaenza dei coralli irrefutabilmente prova - che 

le acque del mare, turbate dal fondo, devono avere pervalo notevole parte della terra. 

(') Anche a Montegibbio il Galeazzi fa le lue ollervazioni barometriche. Nella 

parte più alta del monte dove lorge il c&ltello o meglio Il palazzollo fatto COltrulre 

dal conte Boschetti nel '600, il barometro indicava un'altitudine di 654 piedi, cioè 

poco più di 307 m., cifra troppo inferiore a quella segnata dalle carte oggi di (403 m, 

per credere che proprio IU Montegibbio lia Itata falla l'ouervazlone. 
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da questa e ,posta vicino al torrente Aquarella (1), ci applicassimo alla rico­
gnizione de fonti dell'<>glio di sasso che sono Ji PI'U' t' h' h . . ..' an IC l c e In queste 
partI della Lombard1a SI scoprissero col mezzo d'un p h' d' orco c e pieno I 

rogna fu cacciato dalle stalle e questo doppo d'aver vissuto per le selve 

longo tempo se ne ritornò sano alla sua stalla, perchè si era bagnato in un 

pallume ricco d' oglio di sasso, che alla cognizion degli abitanti venne per 
sì fatta cura del porco, secondo che ci fu riferito. 

~ primaria mia osservazione sopra di queste fonti fu quella di ben 
conSiderare come erano collocati rispettivamente alla terra di Scandiano, 

collocata al di là dalla Secchia, sul torrente Tersenaro, e che ha una mi­

niera di so)ifo appresso, e [a] ,gli a>ltri pozzi d'aglio di sasso situati fra il 

Panaro ed Acquarella ed interposti alle case Baldagine (2) e Monte F e­
stin<>, e d'onde provenisse 'Una sì fatta mia curiosità, causa appunto di questo 
mIO ViaggIO, lo dirò in hora. 

Se tante mie osservazioni (3) nelle miniere de metalli, fatte in molte parti 

(') Qui è il primo ~cenno al torrente Aquarella o Acquarella: pIÙ oltre sarò 

ancora ricordato dal Manili che agglungerà per di piÙ particolari luI luogo da cui ha 
origine e lui luoi afHuenti. 

A quale cono d'acqua risponda non è facile dire, perchè J'Aquarella con il corso 

che ha e con J'incominciamento che mostra di avere, nella carta, non è fiume realmente 

eliltente, ma creato, per errore, dal Manili, Difatti non c'è neSlun fiume che nalca 

nelle vicinanze delle Lame, riceva il Cogorno e poi proceda parallelamente al Secchia 

6no all'altezza di Salluolo: tale è, lulla mappa tracciata dal Marsili, il comportamento 
del torrente Acquarella. 

1\ quale non può euere il Rossenna, agorgante dalle Lame di Mocogno ed ingrolSato 

dal Cogorno, perchè ti Ronenna sfocia nel Secchia a deltra, non può euere nè Il 
Tiepido nè la fOlla di Spezzano, perchè si l'uno che l'altra hanno origine da alcune 
più modeste. 

Per la pOlizione di quelto torrente rilpetto a Montegibbio, parebbe che doveue 

ellere identificato piuttolto con il Rio o F OSia di Spezzano che con il Tiepido. E 

difatti preSlo la lua ainiltra, all'altezza della aalla di Montegibbio, in una apecie dI 
spianata chiusa da monti, ai aprono gli orifizi di cinque lalae. 

(") Entro quelti quattro punti, Panaro ed Acquerella - in quelto caso ROllenu 

- Monr.eltino e Cale Baldaccini, sulla steua linea meridiana che tocca i pozzi di 

petrolio di Montegibbio lono gli altri che chIameremo dI Monfeltino, e che non 

determIna di più e che non lapremmo identificare, se altri dI eUI non CI aveue parlato. 

Ma poichè il Manili tende a atabilire soltanto le linee principah, seguite dal fenomeni. 

per cavarne conclulioni lull'organizzazione della terra, COli poco si preoccupa di 
li lare ancor più nella realtà il fatto geografico. 

(') In quelto lungo periodo - un po' faticosamente condotto - è contenuto CiÒ 

che il Marsili ha notato circa le miniere di zolfo visitate, CiÒ che intende notare ri · 

guardo ai vari fenomeni del Modenele che egli collega, erroneamente, alle mlDiere dI 
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dell'Europa. mi Insegnarono che le linee loro per lungo tratto di provincie 

intiere mantengono il loro corso. e per li solfi. dei quali l'Italia n'è così ricca, 

tentai la stessa osservazione, riconoscendo alle spiagge del Mediterraneo, 

alla vicinanza di Nettuno, la ricca miniera dentro delle pianure di quella 

Maremma fra selve di lecini e sugari e riguardando a i punti del Vesuvio 

icino a Napoli ed Etna sopra CaUanea, fui desideroso d'avere notizia di 

quelle solfatare di Sarsina [e] Meldola nella Romagna, teHitori posti sopra 

Cesena e Forlì, ed appunto queste miniere da me esattamente esaminate 

per metterne insieme una storia e mostrare quanto sia diverso il metodo che 

la natura tiene a produrre il solfo a Nettuno da quello che prattica in 

Romagna, mi venne più che mai il desiderio di sapere li precisi siti delle 

fiamme che di continuo sul modenese scaturiscono dalla terra in certi siti, 

come le vere positure dei pozzi degli ogli di sasso e della miniera di solfo 

di Scandiano, ed indi stabilire fu-a il monte Etna e Scandiano in qual forma 

e con qual linea le miniere di solfo alle falde dell' Apenino che riguardano 

e il Mediterraneo e l'Adriatico progrediscano (l). 
Con quest'idea ho preparato di mettere a loro siti, 'Più prossnnamente 

esatti, .li fuochi scaturenti dalla terra vicino a Beregazza, luogo posto fra 

Panaro e Dragone, e 1'altro alla ripa di là del medesimo Dragone detto 

Vetto, rimpetto all' istesso Beregazzo, e li fonti d' oglio di Monte F e-

zolfo, ciò che vuoi Itabilire lui c( progredire delle minIere zolfifere ve no l'Adriatico 

e ve no il Tirreno )1, 

t un vaslo programma che il Manili non ha potuto portare a compimento, appunlo 

perchè troppo ampio e perchè .1lora, date le condizioni della Icienza. nessuna mente 

sarebbe Itata capace di abbracciare del tutto. Se nel '700 gli uomini avenero potuto 

tutti questi problemi. cOlì come li aveva visti il Manili. portare a soluzione. oggt eui 

non avrebbero più .egreti da Icoprire e la terra larebbe in tutti i luoi milteri nota . 

Qualunque lia il giudizio che li porti luI Marlili è indubbio che que.to periodo è 

chiaro testimonio di una concezione dei problemi geografici che va assai oltre il suo 

tempo e .upera di gran lunga il lapere de gli uomini che avevano fatto della terra e 

de' .uoi fenomeni l'oggetto delle loro indagini . 

(') C'è zolfo. in miniere. ad e.t e ad ovelt dell'Appennino, nell 'Emilia, in R om gn 

e nelle Marche, nel LazIO e nella Sicilia, lungo i due venanti della lunga catena. 

Quel'è il comportamento di quelti .trati zol/iferi? Ecco la domanda che li fa il M ar­

lili e la domanda è logica per chi non conlidera casuale que.ta diltribuzione dI .tr \I, 

ed importante per 1C0prire le caple che hanno lavorato e far co.ì come sono i due 

verlanti appenninici. t una domanda che .i poteva rivolgere un naturalista-geogr fa, 

il quale aveva chiara la Ien.azione che molto dell'interno li poteva conoscere mettendo 

inlieme in una carta e congiungendo con linee i .imili fenomeni esterni . 
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stino e altri di Zibbi e rninera di zolfo vicino a Scandiano (l) per pOI 

questa parte di linea sulfurea, parte ridotta in fiamme parte in sostanza 

fluida e parte in solido solfo dentro de stati del Ser.mo Duca di Modona 

unirle a tutto [il] rimanente del corso sino aH' estremo della Sicuia, po­

tendo essere che trovaremo che la totale estensione poco si slontani da set­

tentrione a mezzo giorno. E questa mappa del nostro itinerario in un' occhiata 
mostrarà la positura di questi luoghi. 

Comincio la prima prima descrittione su la salsa (2) esistente fra Sa~­
suòlo e Zibbio, che è un monticello a cono, elevato tre piedi sopra d'un 

piano tutto isterilito dali [U'] eiicione della sostanza che doppo molt' anni suole 

succedere d'una matteria fluida lottosa che esce da un ormcio largo in 

circa quattr' oncie; questo monticello è formato dall'istessa matteria fluida 

lottosa che costantemente va gemendo e che poi si coagula, lasciando sul 

prinCIPIO certe venature negre come di bittume... (3). Un' altra simile salsa, 

come ho detto, si trova vicino al torrente Aquarella un miglio e mezzo da 

C'l Come fu già detto più .opra, il Manili crede che le salse, i pozzi petroliferi, 

le fiamme Icaturenti dal suolo e le miniere di zolfo siano altrettante manifestazioni 

d'un fenomeno che ha le stesse cause, o meglio un'unica causa. 

Perciò egli che crede all'importanza della localizzazione di tali fenomeni per 

1C0prirne la caUla, cerca di stabilire con precisione la posizione dei singoli fenomeni 

per vedere le essi .tanno enntro le stesse linee di altitudine. 1\ .uo Iguardo Va oltre 

i brevi termini della terra che esplora fino alle miniere solfuree di Romagna , fino a 

quella di Nettuno, fino al Veluvio e all'Etna. Naturalmente è errata la .ua credenza : 

"on identiche caule Ipiegano le miniere di zolfo e gli altri fenomeni, ma non li può 

mettere in dubbio la valtità delle lue concezioni e la larghezza di visione scientific 

che anche in quelta povera prosa intorno ad un breve viaggio mostra di possedere. 

C') Per la descrizione della .all8 rimandiamo oltre che ai numerali autori antichi 

che la vilitarono agli scritti di A. Lorenzi (Rivista geogr. ila/., 1905, p. 565), a S . 

Covi (Riv, geogr. ilal., 1906. p.425l ed al lavoro riassuntivo del Biasutti « Le talse 

dell'Appennino » in Memorie geografoche. n, 2. 

(') Il Caleazzi a lungo si ferma sulla lalla visitata (pp. 97-100), ne esamina I 

forma, ne dà le dimensioni. parla delle lue eruzioni ed enumera gli esperimenti fatti 

sull'acqua tralportata a Bologna e sul f ngo raccolto ed analizzato. 

Ott'anni prima l'aveva vilitata il Vallilnieri e la descrizione che egli ne fa coincide 

con quella del Caleazzi . 

Quale lia la lalla vilitata non è facile dire , perchè mancano le determin zloni 

della sua precila pOlizione 

Mille circiter pallUI dista da Salluolo, dice il Cale zzi, ed il Mauili da parte sua 

aggiunge che lalciando la pianura sa lì la collina sollo MonlÌgibbio e che I s Isa è 

fra Sassuolo e MOlItegibbio. 

Probabilmente li trall della I8lsa detta di Montegibbio od anche Sals di opra, 
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questo. Mi SOVlene ne' mIeI teneri anni d'aver veduto cosa simile poco 

lungi da Imola (1). 
Nell'Ungaria vicino a Sips, che è nel comitato di Seprusio, ho pure 

incontrata cosa simile (2), con la differenza di mai averne osservate le 

descritte bittuminose linee e che il fluido luto era di colore perfettamente 

bianco, quando in queste è di color di cenere, e che la materia si petrifica 

quasi e nelle nostre a premerle forte coi diti si riduce quasi in polvere. 

Li fonti dell' oglio di sasso sotto Zibbinio sono quattro, posti in un 

fondo appo il rio Ascianj (3) e ci fu possibile di solamente vedere queHo 

di Chiansa e sì come all'orizzonte della scaturigine dell'oglio se gli può 

andare con una sola calata di pochi gradini col comodo di essere in un 

fondo, quando negli altri di Monte Festino si deve penetrare dal\' elevata 

che si apre su uno sprone nordico di MonteBibbio ed è alta 275 m. lui mare. (Si veda 

il lavoro del Biasulli. Blà citato, pp. 122-26). 
Ena in linea rella dilta oltre un paio di Km. da Salluolo ed a SO. corre la Itrada 

che da Sauuolo va a MonteBibbio, 
Il Galeazzi di ftonte all'affermazione di alcuni che i fenomeni .:Ielle salle fOllero 

dovuti a calore interno, nutrendo forti dubbi per tale credenza, ricorre all'elperienza: 

il termometro affondato in una di quelte salse dà una temperatura inferiore a quella 

ealerna, la quale, per euere aBolto, è alla,j alta. 
(') Parecchie lono le lalle - bollitori IOno chiamati 0BBi concordamente - fra Sil­

laro e Lamone: ce n'è a S. Martino in Pedriolo, prello Caltel S. Pietro, noti da molto 

tempo e detCritti da parecchi, ce n'è nella vallata del torrente Sellultra, intorno ai 

quali è una letteratura più rceente, ce n'è uno al Rio Ponticelli, nella vallata del San­

terno. A quale alluda il Manili è difficile Itabilire: può .:Iani che si riferilca alle 

nlle del primo Bruppo, da tanti vilitate, od anche accenni alle meno note, chè la poca 

conoacenza di poi non è arBomento licuro per e.cludere che al IUO tempo fOllero cono­

aciute e per ammettere che liano IfuBBite al IUO occhio acuto. 

(') A quale parte dell'UnBheria eBli alluda in questo richiamo a .alle vilte, è POlll­

bIle Itabilirlo penlando in quale parte di quelta terra eBli .i è trattenuto. Nei prtml 

anni della sua carriera militare il Manili fu .ulla Raah, cioè nel comitato di OedenburB 

o Sopron, il Sepru.io del telto; ma a quale località rilPonda Sipl non ci è .tato per­

meuo di determinare. 
Che vOBlia alludere al capoluoBo Sopron non pare, perchè non .i .pieBherebbe il 

mutamento d'una parola che poi è con.ervata intatta: quindi probabilmente a qualche 

minor località qui il Manili intende accennare o la forma è COli corrotta da impedire 

una identificazione. 
(') Per i fonti di petrolio più ampio è il reloconto del Galeazzi che non quello del 

Manili. Il Galeazzi fa cenno del decreacere del liquido, citando Bli autori che ne 

hanno parlato, dell'antica eai.tenza dei pozzi (il più antico data da 400 anni), e del dilu­

BuAle reddito, a seconda delle .taBioni e del clima di elli, e poi i.tituilce la misurazio~~ 
~lIa temperatura. Anche pei pozzi petroliferi non c'è nè nel Galeazzi nè nel Manlll 
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superncie del monte e a forza di profondi pozzi, come si dirà parlando 

di eSSI, calare SIllO che SI trovi il livello delle sorgenti dell' oglio. 

Passo agli altri fonti che dissi trovarsi nel territono detto Monte F e­

stino, in un colle dentro d'un pratlcello e boschetti di quercie .. , [Gli orifizi 

dei Pozzi] vestiti di pietra hanno ,la minor profondità di trenta piedi e 

le maggiori di settantacinque e settantasette. Tal sito corrisponde appunto 

per Ja linea meridiana a quelli di Zibbinio .. , (l). Per continuare la linea 

di questi fenomeni sulfurei bittuminosi passo al fuochi di Beregazza e 

Vetto (2), atteso che questi di Beregazza sono quasi nell'istesse linee. 

A tramontana del castello (8) in circa '\Ill quarto di miglio fra campi 
fertili di grano vi è un cavo .. , profondo da dieci piedi e che ha alla sua 

alcuna indicazione che preci li la loro pOllZlone: l'uno dice che quelti distano 500 palli 

dalla salsa, l'altro non aBBiunBe nessun cenno. Non è però eaallo che 1010 500 palli i 

pozzi di.tino dalla salla: quelli che oBBi le carte seBnano, benchè tu Ili i dintorni di 

MonteBibbio siano petroliferi, IOno più ad or. :Ielle lalle, un Km. e mezzo da elSe. 

1\ Galeazzi dice di aver esplorato, oltre quelti, altri due pozzi: l'uno preslO un ru­

ecello che chiama Sianca e l'altro preno il rio Siano. Ora quelti due ruscellelli, il 
Sianca (è l'alluale Chi anca, che va nel torrente Fossa di Spezzano, tributario del Sec­

chia) ed il Siano, aflluente del Chianca e non ricordato neppure nelle tavolelle al 

25.000, lono dal Marsili chiamati Chianla - Brafia più vicina all'attuale -, ed 

Asciani, ma dalla relazione di quelti appare che un 1010 pozzo di petrolio potè essere 

vilitato, quello di Chianla; ed al Manili credo sia più da prestar fede, perchè ha mag­

Biormente tenuto COIItO della posizione dei singoli fenomeni, che ha cercato anche di 

localizzare in una carta, mentre al Galeazzl premeva 1010 determinare in tutti i par­

ticolari il fatto e non importava Bran cosa la sua fiasazione topoBrafiea , punto neceS3aria 

- cosi penaava - alla miBliore conoscenZa del fenomeno. 

(') Come abbiamo Bià Ollervato, c'è contrasto fra la relazione del Maflili e quella del 

Galeaui circ le esplorazioni dei pozzi di petrolio; poichè, mentre questi raccoBlie 

preSlo MonteBibbio tutti i pozzi visitati, l'altro li diltribuisce fra MonteBibbio e Monte 
Feltino, 

A quale dei due li debba più prestar fede in tutto ciò che riguarda determinazione 

dI luoghi Bià da noi fu detto più sopra. 

(') Vetta è piccola località presso la deatra del DraBone, a O, di BariBazzo ed 

a . di Boccalluolo. 

Le fiamme IOno nelle carte chiamate col nome di Vulcano BotteBo. 

('l Qui castello è certamente linonimo di borBo, chè non multa esser .tato BariBazzo, 

al principio del '700, provveduto di una cOltruzione che in qualche modo poteSie eller 

chiamata con tale nome. t vero che in ricordi allai lontani anche BariBazzo è pOltO fra 

le caltella cedute a Modena o patsate ad Itra liBnoria, ma fon e anche qui castello vale 

quanto terra alta e difesa dalla natura, poichè non li trova cenno di un castello 10rBente 

• BariBuzo, 
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parte orientale un gran numero di fiamme che di continuo ardono e che al 

più si inalzano un piede e mezzo e nella ripa opposta dieci anni passati 

vi erano le fiame descritte quando dall' altra non vi erano. 

Il cruor del fuoco era rosso, si sentiva qualche sussurro solito alle 

fiamme ardenti e ne pure un minimo fetore nè sulfureo nè bittumÌnoso. 

Sopra delle fiamme qualunque legno diveniva carbone. Le pietre dalle 

fiamme combuste divenivano rosse come ~i matoni per le fabriche, e veruna 

incontrai calcinata. 

Da Zibbi SI continuò il viaggio a S. Pellegrino, sempre lungo il fiume 

Secchia (l), ed indi a Salna P) e poco sopra d'esso luogo si lasciò il fiume 

Secchia che piglia ivi il camino verso tramontana e poco sopra s'incontra­

rono li confluenti de torrenti Dragone (2) e Doglio che paralleli discendono 

sino qui da loro natali che sono dalla Cordilliera dell'Alpe di S. Pellegrino, 

pigliando in mezzo una schena di monte che quasi piano da Monte Fiorino 

conduce sino a S. Pellegrino (5). Dal detto confluente per giungere a 

Monte Fiorino nel sito appunto dove comincia il mentovato dorso con­

viene ascendere tre miglia, salita che è la maggiore che si incontri in sì fatto 

(') Rilalgono il Secchia: il Galeazzi dice fino alla Volta. cioè prellO alla confluenza 

del Rossenna. il Manili fino al Salna. che io credo errore grafico o forma corrotta 

(il Marsili ne ha parecchie) per indicare Saltino. lulla d. del Secchia. A monte di Sal · 

tino li lascia dai due il Secchia e li prende la ItrlUla che percorre il dono montuolO 

separante il Dragone dal Dolo (Doglio lo chiama il Manili), Itrada che presenta Tipi· 

dezza 1010 al principio. poichè dalla confluenza dei due torrenti a Montefiorino ai sale 

da m. 236 a 797. 
(') Dragone. Nasce nella lelva romanesea, da divene e copiole fonti che li uniacono 

nel piano dello dei Lagocci ; bagna le terre di F rUlinoro, Montefiorino e Vetriolo e 

dopo aver ricevuto alla liD. il torrente Dolo (il Dullas, il Dolio o Doglio, che il M ar' 

aili chiama anche Roglio e che nalce dalle montagne .:li Reggio) , si vena nel Secchia 

poco sopra a Saltino. Ha 15 Km. di corso. 

(') Evidentemente qUI il M . descrive il contrafforte che muove dalla catena .parti­

acque veTto nord fra i torrenti Dolo e Dragone e finiace là dove essi insieme uniscono 

le loro acque. T aIe contrafforte Itaccandosi dall'Alpe di San Pellegrino prolegue con 

le cime Roncadello , Uccelliera, Matlioli. Modino. Aldro, delle COlte lino a Monte­

fiorino. Due Itrade lo tagliano che unite a nord di Piandelagotti raggiungono I via 

Pievepelago-Foce delle Radici : di elSe una corre più alta e più vicina al crtnale ed è 

M fi · F' l'O t ' r Itr male quella leguita dal Manll! che tocca onte ormo, ralltnoro e l eTili.. a a 

il cono del torrente Dragone. 
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vi~ggio ~l) .. In questo dorso s'incontrarono molte erbe alpine preziose e 

pnma di glUng~re a T resinoro trovassimo in un piccolo prato due piccole 

pallude tutte ripiene delle stesse piante paUustri, che si trovano nelle valli 

nostre del bolognese e con la diferenza che erano e di fusto e di folie assai 

minori, non lusuriando ivi quella terra pingue che è nelle mentovate valli. 

In queste vicinanze [nella] parte della falda che riguarda il Dragone m'oc­

corse di trovare brilli di smisurata grossezza che a loro piedi, in qua e la 

ne avevano de minori, da quali tutti discendevano l~ rinforzi di nuovi semi, 

come pure delle piante pallustri delle due accennate palludi, per li due ri­
voli da esse provenienti nel Dragone. 

Quest' annotazione non è senza un particolare riflesso alla mia ipotesi 

per le piante pallustri chè sarà acconcio di parlarne nel mio trattato della 
valle-cultura. 

Poco più' sopra da questo luogo di F rassinora (2) si cominciano a vedere 
li faggi, in qua e la dispersi, ma poi arrivando nelle vicinanze del luogo 

detto l'Osteria cominciano le folte selve di questi arbori che a tal livello con­

tinuano sino al piede del Cimone, come nella mappa (3) si discerne. Tutte 

(') Ciò che legue è un breve paragrafo riguardante la flora dell'alto modene.e; 

preuo Frallinoro il Manili incontra in due paduli (un po' a valle di Frallinoro SI 

nolano !ralh di terreno quasi piano per cui .corrono rivi Iributari del Dragone) .:Ielle 

piante già osservate nelle valli bolognesi, benchè di dimensioni più ridotte, inconlra 

brilli - è la la/ix vimina/il o vetrice bianca - assai grossi, ai cui piedi vivono ahri 

minori, inconlra dopo FralSinoro, all'Ostera - località pur oggi indicala con tale 

nome - prima Iparsi, poi a gruppi e da ultimo in folte selve, fino ai piedi del Ci­

mone, faggi. 

La maggior .elva incontrata dal Manili è quella fra Riolunato e la fonte Becca­

della, all'inizio della salita del Cimone. 

(Si ve.:la ne L'Appennino modenele, il capito «La Flora )) di G . Riva, pp. 47-81>. 
(') A Frauinoro il Galeazzi fa le ollervazloni barometriche, ma anche per Fraui­

noro (302 I piedi puigini, cioè 981.82 m.) l'errore è notevole; oltre 100 m. (F rusinoro 

è a 1097 m.l è la differenza fra la cifra sua e quella che nelle carte attuali indica l'al ­

titudine del comune. La qual COla ci può far lupporre che diverso .ia il sito IU cui il 

Galeani ha fallo le misurazioni piuttosto che penaare che cOlì erralo fosse il metodo 

di misurazione IUO, lanto più che nelle prime ml.urazioni la vicinanza alla realtà era 

slala alSal nolevole. A meno che non si penli che esallo fOlSe lo strumento per le piccole 

altitudini ed errato per le maggiori, o che - COla da respingerai, data la diltgenza di 

chi prendeva le mISure - le indicazioni non fOlsero colte con precisione dal Galeazzi. 

('l La m&,ppa è un abbozzo che forse, nell'inlenzione .:Iell'autore, come lante altre, 

doveva essere da qualche di.egnatore falla bella e più rappresentativa dei vari feno­

meni accennati nella relazione, e quindi non lascia .corgere tutto quello che ha volulo 

il Marsili collocarvi. 
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que te selve sono ripiene di rarissimi alpini semplici. e per questo converebbe 

di cominciare a far ricerche appunto cominciando da fonti del Roglio e fra 

l'Alpi che dividono il stato del Serenissimo Duca di Modona da quello del 

-gran Duca e republ,ica di Lucca. per li piani di S. Anna. Pieve di Pellago. 

Fiumalbo e sino a Fanano. avertendosi che per fare una ricerca di erbe 

utili allo studio della natura converrebbe ivi trovarsi agli ultimi d'aprile per 

osservare certi siti e posti alla costiera del sole, dove le nevi più presto si 

dileguano e in que' primi giorni nascono piante e bori ch in poco tempo 

poi si perdono. e per tutto maggio sino a S . Giovanni converebbe d'aver 

li descritti territori ricercati. perchè poi ,poco doppo arrivano gli armenti 

dalle nostre valli e pianure che pascolando li prati e li boschi, distruggono 

le più belle piante. Tutto questo tratto fra il Cimone e S. Pellegrino è 

ripieno di sorgenti d'acque esquisite. Gli abitanti che nell'inverno restano 

alle loe case. s'occupano a tanti lavori di legname come conche da muratore, 

pale da grano, cerchii per valli (vagli) da grano. per sedacii per cascio, 

cocchiari. mescole. aste di varie grossezze. piatti ed infine, essendo libero 

ad ogn'uno di goder di tali selve così abbondanti d'arbori di smisurata 

grandezza dritti e molti d'essi senza nodi. La più superba selva. per la qua­

lità di quesci arbori. che mai abbi veduta è quella che è infraposta al deli­

zioso fonte Beccatello ed il Borgo di Re di Lonati. Tutte queste acque per 

molte miglia discendendo sono ricchissime di esquisite frutta. 

Il santuario di S. Pellegrino (1), posto nel confine del Modenese col 

Lucchese. è bastantemente noto alla pietà dei Cristiani per non dovermene 

diffondere. e salo starei sul mio assunto della geografia per l'oggetto della 

quale col sig. dotto Galleazzi mi portai su la somità del monte sovraposto 

a S. Pellegrino. da dove potei con mio gusto vedere la concattenazione d! 

questo a le due ali da settentrione a mezzodì de' monti nella forma espressa 

nella mappa ed indi riconoscere le situazioni delle fortezze Alfonso di Mo­

dona. nella Garfagnana, e Castiglione nel Lucchese. e la dirittura da dove 

(') Il M, accenna 1010 al santuario di S. Pellegrino. perchè. dice, è fuor dall'aro 

gomento suo e poi perchè è troppo noto, Il santuarto con l'annesso ospiZIO. risalenlt a 

secoli lontani ed avvolti nella leggenda, sono In terntorio, geogra6camente non mode­

nese. ma di essi aveva ottenuto l'investitura il marchese Nicolò III d'Este daU'imper tore 

Sigismondo (1433), rinnovata successivamente nel 1 S09 e nel 1535, 

Larghi beni offerti da credenti circondavano il luogo che ospitava i viandanlt di 

passaggio ed era meta di pellegrinaggi, e su di essi nel 1464 ebbe un dirttto di patro­

nato la famiglta De Nobilt, diritto che era trasmeno al maschio primogentto. 

A poco a poco I beni dal prtmitivo scopo pallarono ad ampltare i posseSSI della 
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nasce il fiume Cerchio che scorre per la Garfagnana ed indi per il Lucchese 

ed an~o ,la stessa torre di Bargillo posta nel Lucchese che con le fumate dà 
segnah SInO a Lucca (l). 

Doppo d'avere qui il sig. Galleazzi fatto la solita osservazione del baro­
metro (2), discendessimo nel piano di S. Anna costeggiando la falda delle 

Alpi composta di quattro monti Alto, Cassano. Fontanazzo e Tagliola (J), 

famiglia investita del diritto di patronato, onde, in seguito, ben poco restò _ ed in 

condizioni disgraziate - dell'antica bellezza e della primitiva ricchezza. Pur tuttavia 

ancor a lungo al Santuario continuarono e continuano a recani. durante il mese d'agosto, 
numerose genti della Toscana e .:lei Modenese. 

Intorno alle leggende dei lontani tempi, che hanno ispirato più d'uno dei poeti 

modesti - dei luoghi, c'è da scrivere un capitolo non spregevole per intereue e 

per curiosità, (Si veda Ang, Mercati, S. Pellegrino delle Alpi in Carfr.gnana Roma 
1928). ' , 

(') La fortezza di Alfonso o di Montalfonso. alta 453 m., fu costrutta, fra il 1579 

ed il 1584, da Alfonso Il d'Este, per reprimere i tentativi ostili dei LuccheSl e meglio 

tutelare il popolo Garfagnino (E, Repetti: Dizionario geografico-fl3ico e ,!lorico della T 0-

~cana, Firenze, 1833-46, val. 3, pag, 3 13), Sorge sopra la città di Castelnuovo di 

Garfagnana, nella terra omonima, la quale .:lipendeva dalla diocesi di Lucca, ma in 

buona pnte, divisa in vicarie, era soggetta agli Estensi, a cui era passata 6n dal 1430, 
Castiglione, sulla strada Foce delle Radici, 

Castelnuovo, è posto dal Marsili nel Lucchese; e difatti la storia di questo piccolo 

centro lo dice non soggetto a Modena se non nel secolo XIX, Forse ti torrente Casti­
glione, atlluente del Serchio, divideva i due domini, 

Da San Pellegrino il M, vede il rethlineo corso del Serchio che viene da nord­

ovelt e va a sud-est fino a Castelnuovo; poi nota persino la torre di Bargillo o Bargiglio, 

racca della dIOcesi e del ducato di Lucca, nella valle del Serchio, sorgente sulla sommità 
di un alto poggio, alla confluenza della Lima , 

Da quelta « specola situata in un punto isolato e.:l il più centrale dell'antica repub­

bltca lucchele si sole va nei secoli trascorsi ordinare il segnale mediante fuochi notturni 

per avvisare i popolt di accorrere armati alla capitale quante volte lo stato era minac­

ciato da qualche aggressione ostile l) lE, Repetti : Dizionario, val. I, pag, 281), 

(') L'ultima osservazione del barometro è fatta dal Galeazzi sul « culmen l) del monte 

che è detto Alpe di S. Pellegrino e che giunge 6no a 1699 m, La cifra ottenuta dal 

Galeazzi è di 4840, cioè 3i 1573 m, Dato che proprio sulla cima sia stata fatta la 

misuraZione c'è una differenza di 126 m" che è troppo notevole perchè noi attribUiamo 

bontà .1 metodo seguito dal Galeazzi. e cl pensare - ripetiamo cosa già detta -

poichè sono abbutanza esatte le misurazioni per le piccole altitudini, che lo Itrumento 

usato dal Galeazzi si mostrasse meno sensibile o irregolarmente sensibile per le altezze 
maggiori, 

(') l quattro monti che il Marsili ricorda di avere costeggiato per andare a Sant'Anna 

Pelago s'elevano - così dobbiamo giudicare dnlln mappa che accompagna la r"èl~zione 
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le orgenti de' quali sono i primi origini del fiume Panaro, unendosi a piedi 

di Pellago, luogo di molta considerazione, e che passassimo per renderei 

a Fiume Albo. dove la notte, levandoci, fossimo sfortunati perchè si ruppe 

Il barometro, ed al spuntar del1'a,lba si cominciò ascendere il Cimone per 

una strada che conduce a Pistoia (l), e terminando la selva de' faggi si 

incontrò una deliziosa pianura con un fonte detto d'Erba mol1e dove si fece 

riposo e colazione, osservando intanto il Cimone tutto calvo anche d'un 

mmimo legno, che quasi isolato in forma di cono s'alza.'Va sopra di questa 

pianura nella forma e circostanze che nel quadro di pittura meglio si 

vede (-). 

_ sulla linea spartiacque dell'Appennino, in continuazione del M. Giovarello e del­

l'Alpe di S . Pellegrino. 
Per altro due dei quattro nomi - m. Alto e m. Callano (nomi auai comuni nel Mo-

denesc _ non appaiono nè nelle carte odierne nè in quelle del settecento presso le cimt 

che fUlDo da dividitrici delle acque modenesi dalle toscane ; foue eui si riferiscono 

al monte Albano e al Saltello ; F ontanuzo e Tagliola sono rispettivamente il m. F onla­

niano e l'Alpe Tagliola delle carte ;leI settecento che si elevano alle sorgenti 

dello Scoltenna. 
(') Da Sanl'Anna Pelago i nostri due viaggiatori vanno a Pieve Pelago. quindi a 

F iumalbo, sulla via che porta all'Abetone - l'attuale via Giardini - donde iniziano 

la salita del Cimone. 
Ciò che li colpisce di questa cima è la solenne nudità che esce dalla selva vasta dei 

faggi, ed anche l'abbondanza delle acque. Tre fonti incontra il Manili, una delle quali 

solo nota assai , quella « Beccalella )l , le altre due, la fonte detta dell'Erba molle e 

l'altra del F agello, fone l'una e l'altra così chiamate per la vicinanza ai fal!l!i ed a 

prali d'erba , non ricordate da altri; ed inoltre apprende che ce n'è una quarla, e 

tutte queste f()nti a tanta altezza gli fanno considerare che non può esscre corrispon­

dente al vero l'ipotesi che allora si ammetteva intorno all'origine di esse. 
L'altezza del Cimone e l'apertura della cima superiore a tutte le cime vicine e lon­

lane dicono al Manili che elio è adatto per le osservazioni meteorologiche più varie 

_ quelle osservazioni che faranno, dopo molti anni , altri, fra i quali Lazzaro Spanan­

zani _, ma non gli suggeriscono quelle esagerazioni che appaiono nelle relazioni di 

altri visitatori, i quali di lallù scorgono le più remote montagne ed i luoghi più lontani. 

Anche la costituzione stratigrafica del Cimone - coltituzione definita di poi - è accen' 

nata dal Manili , il quale qui , fone per la brevità della lua permanenza, non mOll
ra 

quella sicurezza di intuizione che palela sempre. 
(') Accenna qui fone a qualche quadro rappresentante il Cimone'? parrebbe di sì. 

Però di elio non c'è parola in nenuna delle figure che accompagnano il manolcritto : 

onde a me sembra che il concetto del Manili lia a un dipresso questo: il Cimone è a 

cono e tutto nudo e s'alza sulla pianura - la baie piana IU cui rip<>sa - ; nessuna 

rappresentazione grafica può darci un 'idea del monte; 1010 la piltura è atta a rappre-

lcotarcelo con tutt'esattezza. 

- 97-

Più avanti ascendendo un poco incontra3simo un altro pur delizioso fonte 

detto del F agello, essendo questo il sito ultimo dove fu possibile il caval-

CarlQ disegnala dal Manili. 

L. linea punteaalata indica la via 5eeuita nell' andata e nel ri torno e neUe fre~ 

queoh deviauoDi. - La carta ha il Sud in alto. 

care, ma ad ogni modo contro il consiglio de' pastori volsi che al meno li 

cavalli ascendessero sino alla sommità del Cimone che non poteva essere 

di più di un terzo di miglio d'altezza, compresi li giri. L'ascesa era dificile 

7 
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più per raglOn dell'erbe aride (1) e che impedivano del piede la firmezza. 

sivolando questo all·indietro. In questa strada incontrassimo alcuni fonghi 

ombellati [e] locuste piccolissime. 
Tutte l'erbe [erano] poco più alte di due oncle. Arrivata la somità per 

entrar nella pianuretta vaga sopra del Cimone incontrassimo una grotta 

tutta dalla natura fabricata di lastre ed ornata di semprevivi ed altre erbe 

di bellissimi fiori e che mi pa'l've <proprio d'intitolarla la grotta de filosofi. 

per che appunto potrebbe dare per una notte l'alloggio a questi che voles­

sero fare quelle tante belle osservazioni che sarebbero da instituirsi sopra di 

questo altissimo monte al principio de crepuscoli della mattina. osservando 

a che ora questi apparischino agli osservatori in sì fatto sito. come lo oriente 

del sole in paragone del tempo. che fosse osservato da osservatori nelle nostre 

pianure. ed anche sul dì nascente scoprir meglio li mari. le città e pro­

montorii, collocandoli a loro siti col mezzo dell'instromento solito. che non 

ci fu possibile di fare perchè su questa somità arrivai sul mezzo giorno, 

dove trovai l' orizonte tutto ingombrato di vapori; e solo potei distinguere 

il promontorio della Cattolica senza canoc~hiale. ma non già conoscere il 

mare Adriatico, come. dalla parte del Mediterraneo, rinvenni li monti di 

Sarzana e principii di quelli di Genova. 
La pianura trovai tutta composta di tegole di selcii che parevano ras-

sembranti ad un pavimento mano fatto e dalle fessure escivano sempre 'VIVI 

e fiori amenissimi. Tutte le lastre che si levavano avevano sotto una quan­

tità di piccoli scarabei. Prima di bene misurare questa pianura nella di lei 

longhezza e larghezza si mise in luogo sicuro il termometro per vedere li 

grani di calore nello ora meridiana. Trovai dunque questa pianura lunga 

larga e divisa in due orizzonti. .. .. : la disposizione descritta delle lastre 

non solo è tale nella superficie, ma anche nell'interno, come me lo mostrò 

il cavo della grotta dei filosofi .... e nell'esteriore è coperto tutto questo cono 

di monte da un cottico di terra ed erba sterilissima che. in più siti le nevi 

liquefacendosi. è sottoposto a tenuissimi solchi. Il termometro si trovò sul 

mezzo giorno come alla mezza notte in Bologna (2). Volsi sopra di tal pia­

nura cavalcare per poter dire d'aver sopra d'esso monte cavalcato. 

(Il t la così delta erba cervma, che alcuni credono sia la Nardus sfticla. 
(') Il Galeazzi, pOlchè la mala sorte ha rotto Il barometro, giunto sulla cima fa ouer­

vazioni termometriche e raccoglie piante rare. A mezzogiorno - è il 6 di agosto, ma 

la data dev'essere errata poichè partono il 2 d'agosto e non poco si fermano lungo la 

via _ quando al plano, in quel giorni, il caldo era vivace, il termometro legna la 
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I/O ~ermina~ sopra d'esso ~e mie osservazioni, considerando che questo 

on ~ atpaTlv~ anche ma~glOre, perchè usciva fuori dalla linea degli altri 
mon~I, orman o una pemsola che per un angustissimo passo s 'unisce al 
contmuato corso delle già mentovate Al . V'dd' h Pl. I I C e questo cono attorno 
attorno aveva una specie di pianuretta dove sono l' " d ,. 

l d d d
" ' I gla ue mentovah fontI 

c 1e escen en o Tlvedesslmo. 

Montando di nuovo a cavallo a quella del F Il '. , , • age o e costeggiando 11 
cono gIUngessimo nell altra bella pianura. detta d Il C Il 

l
, , e e ava e (1). chè ivi 

sono so Itl a pascolare li cavalli ed al d ' I ' L ' , , , , ' I el une, un poco discendendo 
trovassimo Il delIZIOSO fonte BeccateHo (2) a 'd' d l l ,, ' bi" ' pie I e qua e commcla la 
super a se va del, faggi. e confesso la verità che acqua simile da molto 

tempo no~ avevo mcontrata e che se io fossi il sovrano del paese vorrei con 

le tende ili qu~1 distretto formare un delizioso soggiorno di due o tre setti-
mane nella funa del gran caldo Le 'd ' , <l' . gUI e IDI aSSIcurarono che nella falda 

el nostro Cimone sovrapposto a F anarno " l f ' d '" '.. VI sia un a tro onte cornspon-
ente ali onzzonte del tre descritti e che dallo stesso monte mi rimaneva 

coperto, osservazione che forse 'd non cornspon e all'ipotesi d' alcuni sopra 
1'origine dei fonti nei monti (3). 

l R~~fresca,tosi, app,o di questo delizioso fonte. per la più volte mentoata 
se ~a I ,fa~gl, di smisurata grandezza. si passò a pernottare in Re de L -

nah e ~I SI mangi~ ~squisitissima frutta, e nel giorno seguente si traver~a 
sopra d un ponte di pietra .. , il fiume Scolteta (sic) che p<>i ricevendo il con-
fluente dei nume 01 (4) h ' d F ' , e c e vlen a anano, pIglIa il suo vero nome di 

I
stessa temperatura che a Bologna in settembre, verso il mezzodì ' 
evar d l I Q l ' ' o d'agosto pnma del 

leazz' ~ so e, ua cuna delle piante più rare ha qui il suo nome tecnico, Poi il Ga-

an h.' ~I, f~:ma a ,parlare delle fonti e della teoria, allora in voga, sull'origine loro ed 

c (l~g ~ ~;u ~mPICamente muove le obbiezioni che il Marsili raccoglie in poche pa;ole. 
I I pian avallaro Jelle nostre carte, 

() La fonte Beccadella. 

I (') Mentre l'ascensione del Cimone avviene da ovest-sud-ovest la discesa si fa per 

I versante nord-nord-ovest. Riolunato e poi Bangazzo accolgo'no Il M 
Galeazzi. audi ed il 

è I:;r altr,o questi ~fJerma ,che da Fanano è avvenuta l'ascensione, la qual cosa non 
, , ~ faetlmente dimostrabile perchè enlrambi discendono da 5 P eli ' F 
e al pleJi a N-NE d I C' ' egrlnO, e anano 
Gl' , , e Imone. Anche questa Incoerenza è da pOrsi fra le tan le che 'I 

a eazzl o chi ne nas \' d ' , I ('l L'Ole . , sunse opera I ~sp enmentatore commelle ai danni della geografia. 
e ti Leo (questa metatesl completa delle lellere di tutt'una p I . 

messa d I T ' b h ' aro a e am­
eh ~ Ira OIC I nel suo Dizionario topografico degli Stati Estensi articolo Lio). 

e aIBullce nello Scoltenna a destra, ' 
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Panaro. e ci portassimo a Beragazza (') per fare in que' fuochi le già .de­

scntte o_servazioni. da dove poi ancora si vldde l'altra strada che faces Imo 

a cendendo per Fra sinora, ed indi continuaSSImo il nostro viaggio ino alle 

Lame (.!). da dove ha I primI fonti il fiume Acquarella (). ingro , ato .dal 

torrente de Gorno (f). proveniente da Pavulo. e d que to ele ato ItO \ ddl 

Il Ca tello di Monte Cucolo (~). d cui ha denominatione tal nobile pro-

apla De"cendendo non lungi dal fiume cquarella mi fu mo trat l Bran­

dola (). bagno celebre e noto l ig. dotto Galleazzi per e eni tato as i­

t nte ad una dama valeturunaria. 

l'I 11 Caleaul lermina la .ua reln.one parlando ~ duen endo I fuochi di Ban­

lIazzo ~d • pOUl d'olio .Il MonfesllDo o d. Monl~bonello, 
In lama ai pnml ma Ira di credere che l Ir III :.h el IAl'ODl do~ule a m I~rl .ul-

fur~a, I~ qua!. l'aeeend n al eonlallo dell'a"a e non "rl Idano allallo menlre n 

10110 lerra, II che e anch pro~alo dalle fonll freKh he l IDa .d e l '1'1 CIano fuon. 

Riauardo al\'olto dice che al .uo I~mpo 1010 Ire ~r no • po'ilI alhVl, dal qua" Il 

~ Irae a pdroho .upenore a quello di M nle .bbio per purezza, 
nebb olulo II Cale ZZI .1 blhre l'alhludlD l'n edere le que Il l'0n. er no ali 

.Ieua quola d~. poz:t\ d. Monlealbblo, m la rollura del b r meho III. lm!,edl .Il IO l 

Ifare alla lua curiolil. on ques noie ha fine la rrlu.one del C le H •• 

(.) La lirada del nlorno non è indie la ch a rand. hn e D Ile L. 

ailo che comprende parecchio pat e - scende dnll ali Br nd 1 
Id"lral. lasciando ad esi 11 calldlo dI M nle u. lo, 1'01 .;le 

c se Bald CID1, fra Pa ullo e M nle lIDO, e. d l'O a er o 

nnn i"lall nell'andala. i1iun e al Panaro ed Vlp la . 

QUI II M n.h nc de nell errore he 

lond~ .\ fiume cquarell 

dalle PiaDe o Lame di 
° 

1oco al e ah 

acque del Corno (o o orno) ch~ 
a dmllo no,d. l' r 1I~lo 

Ibocca a dCllra nel et h.a. l'I 

lanlo che abbiamo do"ulo. nel 

qu rella 

uu orIO plU .cllenlflonalt. .denu6 arlo OD 

.II Sp~:tuno. 

(f) Il lorr~nle ai rno .Idi e no Ire earl~. eh inAul e 

• ~nna. dopo a er r eeoho I~ a que .Id co ì .;I~II padul d. Il 

d Ira nd I nenl Ho ­

vullo • 

(') Mani cuccolo IOr qua" d. conlro a\l .Irada h 
a\le .II Lam • Ila ca 

dalla via C.ard.n. e a a 101 a F nano. 
Ca.lello lo ad altri ca Icllt .Id 

ad 
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I pernottò alle ca e di Baldagine per e ere più comodi. la mattina, 

Ile o er azioni de' pozzi dellO oglio di a o, già descritti. e queste fatte 

empre più meglio. coprendo il fiume Panaro giungessimo a pranzo a VI­

gnola (1), dove. rimetendoci u l' nnca no tra trada, la sera ripiglaa Imo 

II cordiale alloggio del sig. Bi ncani ul monte Biancano; e il giorno di 

Lor nzo. pure doppo d'aver f tte più o. ervazioni geografiche de' Ili 

dI Z pulino (-). Monte S Pietro (). le Lagune ('), tutti paesi ncchi imo 

di corpi diluviani. lungo il torrente La L nda (6) ci rende imo otto le mi· 

niere de' g si che danno il nome a quel territorio ( ). per cono'cere l di l 

corri pond nza con il rimanente dell linea de' ge i di qua del Reno. Gal-

bol Raffaelle: e poi ripa ando il Reno a Ca alecchio. anda Imo a pran-

zar Il Certo per d re quel prtore rev, nni, fratello del dott. di 

Zlbbi, che ulle di lui r ccomand tioni prathcò co ì civile o pit lità, le do­

,ut r zie. [e] i ridu e ,imo l er lle no tre c e, cont nti d'un ì f tto 

,i ggio per l di, otione nto e per tutte le de critte curio 'ità e p r 'er 

pe i lcuni giorni dI co ì ecce .\ o c ldo in iti fre chi. 

l' i \. noi Il rim~lIe .ulla ~.a laud.a dalla qu le. dopo B nano. dc.a ~r 

ud·e I per porlar. a montt B.an ano : d. qUI li IplDllt 6no a Z ppohno, tu\1a IDlllr 

del m Ilia (com d. atl~lIo d. ~rran\1e). poi a monte . Plelro. fra il fio C. Il 

ed " fiO Landa. e da ulhmo alle La une. fraz.one del comun~ d. Praduro ~ t. Ile 

ti del lorr. OI,,~11 ( ".nol. DI qui pare che fiI rn lo an ora ul r.o Land lo 

e pOI abb.a d. ~IO .1 La"no fino al ,II Ilio d. Ct qu. lull .a 

aht p tta .ull IIn •• 1 I • ma 

(am ~r la roll p hla nel 

n~ parli d'h ha alleah ~ c nd Ih d 

m delle pnme colhne bai an • III capol. e a 317 m , tul\ 

d~ Ira del I rrenle L nd ~ lull Irad <h~ male 1 I 

(. lIune. Er l. ne .I 0\ • del o. quali 

I Ilor un anllCo 1~lIo. Un Ih d condu 

no 01. Il . 

'ende- ali 

t1Iu~nh del a IRlllr . he n ed. c 1 n hl 
R. ab",lIa . 

. ulla de Ira dtl \O • 

n~ br",' meni , per h d e h 

plU pr ed.n alt" nlh. n n n or pubbh ah. qu h D Il,, mim N J l 

orfl 
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Nomi che ricorrono nella mappa designata dal Marsili 

Ad ovest del Secchia: 

T ersenaro, torr. (T resinaro); Scandiano; Sechia (Secchia); Castelarane> 

(Castellarano); S. Cassan (S. Cassiano, fraz. del comune di Baiso (Reg­

gio E.). sulla sin. del Se<:chia). 
Fra Dolo e Dragone: M. Fiorino, F rasinora (Frassinoro); Dragone. 

Fra Secchia e Panaro: Sa solo (Sassuolo); M. Zihi (Montegibbio); 

S. Michel (S. Michele de' Mucchietti. sulla d. del Secchia); Aquarella 

(torr. Rio Spezzano o Rossena?). Vignola. Campi (Campiglio, com. di Vi­

gnola). Panzan (la posiLione è quella di Denzano); Ospedale (Ospitaletto); 

S. Almasio (S. Dalmasio); M. F estin (Monfestino); Tavernel (T avernelle. 

fraz. di Vignola. sulla sin. del Panaro); Ritorta (Rio T orto, afR. di sin. del 

Panaro); Festa (F està, sin. del Panaro); Case Balda~1n (Madonna del 

Baldaccini); Miceno (fraz. di Pavullo); Paul (Pavullo); M. Cucolo (Mon­

tecuccolo); Degorno (Cogorno. affi. di destra del Rossena); M . Rore (Mon­

te Mamoro?); Brandola (Brandola); Lama (Lama Mocogno) ; Beregaza 

(Barigazzo); M. Creto (Montecreto); Re di Lunato (RIolunato); Sestola; 

Fanano; Fiume Albo (Fiumalbo); Ole (torr. Leo) . 

Sulla linea di vetta dell'Appennino : S. Giminiano (S. Geminiano) ; 

S. Pelegrino (San Pellegrino); M. Giovarello; Castiglione Lucchese (Ca­

stiglione di Garfagnana); Cerchio (f. Serchio); C stelnovo (Ca telnuovo 

di Garfagnana); Grafagnana (Garfagnana); Torre Alfon o (fortezz della 

Garfagnana del ducato di Modena) e Bargillo (fortezza del Lucchese); 

M. Alto P); M. Cassan P); M. Fontana (Alpe di Fontaniazzo - Fonta­

none); M. Tagliola (Alpe Tagliola); Cimone. 

qUelta sua curtosità egli anticipa le rtcerche che i geologi far nno di pOI e pr~agllCe 

le conclusioOl a CUI elll perverranno. 

Ormai è mdubb,o che I banchi di gesso affioranh nel bolognese, nell'imolese e nd 

forhvele e collegali con altn deposlh gelllfen ad ovesl, ad est e sud-est di elll , cosh­

tulscono una lunga fascI che gira al piede della colhn T ortno- alenza e \l,unge, plU 

o meno regolare, 1C0mparendo sollo terreni alluvlonah e rtapparendo, fino alle Mar_he. 

T aie falCia abbraCCia due 101l0piaOl dci periodo mlocenico, li sarmallano ed Il meSlI ­

OIano, o slrali pontici, 
olevole è anche Il fallo che al gello è associalo, IO plU di un luogo, lo zolfo, ,l 

che aveva notaIo anche il Man.!I, giungendo, nel laVOri med'll , preziose conclullonl 
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F ra P anaro e R eno: 

Savignano, M aran (Marano sul Panaro) Panaro; Guia (Guiglia); Baz­

zano; Samogia (torr. Samoggia); Zapolino (Zappolino); M. Biancano; 

R onca (fosso R onca); Zola Perdosa (Zola Predosa); Lavino; Miniere di 
Gesso; R eno. 

--------.-----------------------------.• --------
APPUNTI E VARIETÀ 

Fra Pepoli e Barbazza 

Episodio della vita bolognese nel secolo XVII 
(30 GeDDaio 1622) 

I. 

In una recente Memoria (1). che fu purtroppo forse anche l'ultima, il 
compianto conte Francesco Malaguzzi-Valeri raccoglieva. come preparazione 

ad uno udio più ampio e completo. dalle cronache tuttora inedite del 

Canonico Ghi elli una serie di aneddoti e di bizzarrie che lumeggiano assai 

bene la vita bolognese del '600. la quale per vero dire non fu molto dissi­

mile da quella delle altre città in quel secolo che ebbe a sentire tutti i do­

loro i effetti della dominazione spagnuola e della controriforma religiosa, 

« L'irritabilità generale. egli scriveva, fu allora la nota dominante nella stori 

picciola di tutti i giorni» (2), irritabilità in ogni ordine sociale, ma special-

mente in quello signorile, che dava occasione non solo a liti, ma a fatti di 

sangue. seguiti da vendette non meno cruente e che si tramandavano dai ge­
nitori ai figli. ai nipoti, 

« Per quisquilie - continu il M .• - per ragioni di competenze e di 

cerimonie i azzuffavano fra loro militi. sbirri, auditori, magistrati. perfino 

gh anziani In pIeno Consiglio. Le stilettate. le archibugi ate erano di tutti I 

l'l F. MALAcuzzt VALERI, Nolizie 3U Bologna Seanle3Ca. ( ppunll da una Cro­

naca). Bologna, Coop. Tlp. AZZOgUldl, 1928, pagg. 30, 
(") Id. Id.. pago 9. 
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giorni .. .!l Cardinale Legato aveva un bel minacciare i fulmini della Chiesa 

e i tratti di corda e la forca e gli squartamenti. I rei eran nobili e se la 
cavavano, nei casi gravi, con una fuga temporanea, magari corrompendo il 
Bargello a cui il Legato minacciava spesso ... la corda)) (1). E tutto questo 

mentre pesso la carestia e la fame eccitavano il popolo minuto, al quale, in 

compenso, si offrivano spettacoli solemu di tornei, di giostre, di processioni, 

quando non si trattava o di omicidi commes i sul! pubblica via da genti­

luomini mascherati o di cadaveri di banditi o di bravi pendentI dalle forche. 

on ebbi la fortuna di poter scorrere, anche sommariamente, i numerosi 

olurni del Ghiselli, che il Malaguzzi giu tamente riteneva come la più pre­

ziosa eco sincera degli avv nimenti pohuci ciVili e delle costumanze, una 

anche solo dagli Annali Bolognesi del Muzzi ("), ci risulta l'esattezza del 

quadro della vita cittadina rappresentato dal Malaguzzi. Il Muzzi si com­

piace di fermarsi di più u cose religiose, ma non tra cura di ricordare anche 

gli avvenimenti piÙ notevoli d'ogni anno ed in modo partlcolare i provvedi­

menti molto severi ma altrettanto inefficaci che i vari Leg ti dovettero prendere 

or contro i banditi e gli esuli che infestavano la Provinci , or contro i nobili 

riotto i che « vedevan i per l città con ~ravissim squ dngli cammin re 

e... perchè di dlver o paruto ttacc vano n se e commettev no mm zz -

menti; provvedimenti inefficaci, non ostante si vedes ero di continuo trofei di 

ribaldi appiccati e di te te mozze in campagn portate otto le forche II (). 

II. 

Ma non erano 010 le que tioni di preced nz , le qui quilie, le p SlOru 

di parte che armavano e tra cm v no al delitto i nobili, pro oc ndo feroci 

vendette, esilii e lunghi trascichi di r ncore c di o petto fr le pnnclp h f -
miglie. Bene pe so ne fu c gione I condott, piÙ che legger , colpevole, di 

certe gentildonne, che, in un'epoca In CUI II IIbertmaggio er I rg mente 

diffuso nella stessa nobiltà, enza ritegno f cevano pomp di mori illeCiti. 

Uno di questi episodi fu l'omICidio del m relle e Fabio Pepoli vvenuto il 

('l Id. Id., p g. 12. 
(') MUZZI, Annali Bologn~ i, Bologna, Tip. ,Tomm to d' qutno, t644, VoI l, 

Il, III. paNlm, 
C) Id, Id.. 01. \I, nno I S64, pag, 8: ( Laonde Il Governatore che tro av " 

di quut'anno '" dIgnItà, av~ndo ~per to anai m con poco profitto pel b~ne del 

popolo bolognel~ ve.:l~ndo come la plag b~nchè curata durane pur anche intan bIle, 

dlVllÒ di fare mIgliore pro coU'andanene perchè- almeno non perderebbe il tempo 

ed il buon nome ". 
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30 gennaio 1622, provocato dall' o tentata corte che egli faceva ad una 

dama, nelle cui vene scorreva, pur troppo un sangue guasto; alla nipote 

di Bianca Cappello, nata dalla costei 6glia Pellegrina; in altre parole a 

Bianca Bentivogh maritata col cav. Andrea Barbazza e degna erede della 

nonna e della madre. 
T ralasciamo di paJdare della nonna, attorno alla quale la fantasia po­

polare si sbizzarrì al punto di creare addirittura una leggenda, che solo assai 

tardi potè essere distrutta dallo studio obbiettivo dei documenti fatto dal 

Saltlni (1). 
Pellegnna, dopo la morte del Bonaventuri, fu affidata alla madre con la 

facoltà di farne quello che voleva. Bella, com'e sa, ricca di spirito e d'mge­

gno, educata molto ignorilmente, si può immaginare con quali inclinaziom 

potesse crescere in quell'ambiente otto gli occhi e con l'esempio di Bianca. 

Prome a po a prma ad uno Strozzi, fu poi maritata, giovani ima, a 

13 anni, e, endo nata nel 1564 F), al conte Uli se Bentivogho di Bologna 

con una ricca dote (3) ed un finis Imo corredo dato, si capi ce, dal Granduc , 

Sul cadere d l gennaIO 1577 fu accompagnat dalI stessa madre a Bologna 

con grande sfarzo e lungo corteo di gentIluomini. La seguitava, scrive il S 1-

tim, col corredo della po a e i bagaglI della p drona, depo lt sui carri della 

corte e gUldatt dai mulatticri ducali, GlOvann S nti, magglord m e 

complice di Blanc nel famoso trucco della n cita di Don Antonio, e pre­

destmata a pro suna 6ne. Giungeva Bologna il 22 febbraio, di ab to, 

sulle 23 ('). Accolt solennemente, BI nca vi i tr ttenne fino Il'ottobre. 

Durante II viaggio di ntorno, la SantI, che la segui\' a cu ,todi dell rob, il 

('l r~do luperRuo ricordare l'amplìll.m bibliografi IU Blanc ppello. B lti 

Cllare del LTI I 1 monografia pubblicata nella Ra33egna azion"l~ (\ 98 9001: 13ian,a 

app I/o ~ Francc3co I de MediCI. 
(Il LTlNI, op. cII. ID RaJJ~gna Nazional~, 189 , t" dIcembre p g. cque 

il 23 lugl.o I S64. 
\ l SALTINI, op. CII. IO Ra,j , Naz .. I 99, l ° febbraio, p Il. 572 ~ \' Ilo dol le . L 

dole fu di O mIla Icudl . edl nel documenlo in appendice In qu Il luccess , ~~ mISure 

fu cOrTIlpOlla e a qual. altri alh e 3iede occasIone dopo I morl~ della Pellegrtn 

fra I ligli dì cOllel. 
('). di 2 detto (febbraio 1577\ IO .. baio c.rc le venhlre hore IIlun~ro ve-

nendo da irenze BIanca appdlo enehana on PdellrlDa. IU fillil ~ pori rono ad 

Ullue Benli ogli M nzoll c.nquemll lCudi d. monei fior nhn per parle .:I ti I dote 

dI Irenlamlla Icudl dell dett Pellegrin lua IpOI » (D Ile I\I mone dd GIII ELL!, 

01. I. pago 429 e lell \. Quella noia ed allre che ricorderò piÙ nh ono Il 

genhlmenle trascritte per me dall' mlco prof GUIdo Z cc IlnlOi , che rinllr zio "" mente. 
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l o novembre a M arzabotto fu schioppettata da sicari prezzolati da Bianca, 

della quale però essa i vendicava rivelando prima di morire il trucco del 

upposto parto (1). 
P erò molto probabilmente non si trattenne più a lungo colà nemmeno la 

nuova conte sa Bentivoglio, come attestano il Litta ed il Ghi eHi, dai quali 

sappiamo che essa si trasferì a Firenze col marito. Era difatti troppo grande 

il fascino di vivere accanto alla madre, ormai al colmo della sua potenza, 

perchè essa potesse ra egnarsi al soggiorno di Bologna. i tornò mo­

mentaneamente nel 1579, quando, sposata Bianca da Francesco I. fu dal 

Senato Veneto mandata una solenne ambasciata di 80 per one a complimen­

tare la Granduches a, già reietta per la fuga col Bonaventuri ed ora procla­

mata figlia di San Marco. E poichè. insieme con gli inViati, si recarono a 

Firenze il padre e la matrigna della Cappello, Pellegrina andò ad incontrarli 

a Bologna, dove si fecero, scrive 11 Ghi elI. « caccie, b gordl e fe te ed 

e endo comparso h e Bentivoglio meglio di ogni altro ornato, fuorchè il 
Granduca, ebbe un premio J) (2). 

Ma i trionfi fiorentml dovettero cessare con la morte di Bianc , morte che 

di tragico non ebbe \tro che la contemporaneità con quell del Gr nduc ed 
Il crollo di un'effimer dehttuosa potenz , del quale doveva ntlre il contrac­

colpo anche la figlia. o tei t ntò per vero di ppropriar i 30 mil cudl, 

che Bianc tenev pr o il Depo It rio Generale, e di ID muarsi nel\' nimo 

del nuovo granduca F erdmando, ottenendo di re t re P I ZIO Pitti per 

i tere Don Antonio e I prmclpes Mana; m pOI II uo cont gno in i.-
nuante e il uo Il mtrometter I empre, che pev d'mtrigo, I po ero in 

mal vi ta, e Ferdinando, uomo da non la ci r i pigli re I I ccio d 11 

('l Il fatto e ncordalo nche dal Chi elli con la noia I~guente. Il CIOV nn anh 

dI C rpi. moghe dI Ib~rto l conle II p rltla da B, nc pp~lIo ch~ ve\' I~"" 
per maggior Donna Il. fu uccila a Mauabotto II 18 o embre 1'i]7 ( 01 XVI. pali. 2 l . 

Il SAJ..TINI (op CII. in Ra. egna azionale, 1899. l° m no. pali. 8'i) lo nferiKe 

IOvece I IO novembre. Il on rimlula morta luI colpo. ~I~a attribuendo il colpo 1\ 
Clflpello. con I quale li era dilllUII la. pnm dI morire all'otpedale « dq><>le IIlun-

l< dicamenle dell'lDllanno fallo dalla lua padron al granduca FranceKo I e com~ 
«fo e proprio cOltel. ella crede cerla, che la pali v con la morte della lua com­

"plicllà riprovevole • 
("., Il LtTTA. FamiglIe clebn Jlal,an~ ( 01 III. I vola I I .:1. Uh se B~nh-

\10111. Icri ~ l( Paslò a Il b.tlrll a rir nze pel IUO malrlmonlo, IpellO nomln lo per 

le lue Ilra"aganze li. Il CHI ELLI, a IU volt. alI' nno l'i88. pali· 'i07 01 X \I)) 
noIa: « A di febraro Pellellrtna \enne a BolOllna. es endo slala umpre a Firen:e. 

'( e morIa la prelala lua madre e ne \'enne ad habllare In Boloana l. 
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scaltrita gentildonna. le fece intendere come desiderava che passasse ad 

abitare nel casino di San Marco. Inteso il gergo, obbedì costei, ma poche 

settimane appresso, accomiatatasi da S. A. si riduceva col marito a Bolo­

gna» (1) dove, secondo il Ghiselli, giungeva il 13 febbraio 1588 e ne 

ripartiva per V enezia, accompagnata da 30 gentiluomini, il 2 1 mag~io, la­
sciando in Bologna il marito (2). 

Il Ghiselli nota che dopo l 5 giorni co toro ritornarono, ma non ci dice 

che fo se con essi anche la contes a. Aveva e a avuto nel frattempo parecchi 

figli: Bianca sposata al Barbazza, Giorgio ("), Ittoria (~), Alessandro e 

Francesco, « celebre cellerato» (6). Ma la maternità non aveva attutito le 

tristi lascive inclinazioni ereditate dalla madre, e CiÒ la rovinò; perchè mal 

sopportata dai figI., con motivo di andare a spasso alle Valli d'Argenta, fu 

fatta ommergere m quelle stes e acque dallo stesso figlio France co, che 

però fu da Dio tremendamente pumto ('l. 

III. 

Non dovette e sere da meno la figli Bianca, a cui male la colpa d J 
d htto comm o dal Barbazza con rucci ione del Pepold 

N on ho trovato not1Zle p rhcolan u di es a. Da una Memoria, dJ cui 

dirò fra poco, applamo, e lo conferma il Litta, Il che fu donna di bellezza 

mgol re e di molto plrito, ma di poca fortun, ervita da convenienze 

cavaliere che piÙ di quanto for e SI conveniva Il ua condiZione, che que te 

procedure non potevano pl cere nè 1 marito, che era cavahere di _pirito e 

di vutù, nè congIUnti dell mede Ima ca che ama ano di con ervare 

intatto quel tu tro che le veniv d' propri nal iI Il. 

(Il CUI EtLI. op. c,t., o\. I. nno l'i79, paa. 61'i « dì 12 ellembre 

glunlero In 8010lln Il p dre e m Inan dI BIMca ppelh 11 lIiarno leauenle 

legulrono bell,ulme cacc't. bagordI e feltt. ellendo comparso Uhlle 8enll\loill. meglto 

dI ahri ornato fuorI che ,I ar n Duca ~t ebbe un premIo '. 

(I) SALTI I. op. ciI.. Ra tgna aZlonalt. 1900. 01 III. pago 4 e lei. 

( I CHI llLl « dI 21 maggio (l l Pellellnna p rli per enelr rellando II 
m nlo conle UIt_ 8 I F o 01lTl. u ,eQU,1 da trenta genhluomlDl bolollne i i quali 
r;muh qUindICI gIornI a enell .. f ero nlorno 8010llTla ". (VoI III. p. ')(l71. 

(41 Fu UCCIIO di nolle In una nll Il 2 dIcembre 1611 d Don OSImo de' te­

dICI apUrtO della casa del Cranduchl e Ifrenalo I,berlino. (LITT • op. cII.I. 
(") Della lua dllcend~nza d ' notiz; I ~I h a mona c ~ CI ~ di auid nel racconlo. 

confermala anche dal L III • op. Clt. 

('l LITI • op. It 
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Fra i corteggiatori, più ,otato e appassionato ed imprudente, così da 

non saper distinguere il tempo ed il luogo meno pregiudicevoli ai suoi amori, 

fu il Marchese Fabio Pepoli; onde i congiunti del Barbazza, vedendo che 

i favori cavallereschi pas avano i limiti della con enienza, in una festa 

da ballo si lasciarono sfuggire di bocca che avrebbero provveduto. Le quali 

parole furono il principio d'una serie di offese e di vendette che ebbero un 

lungo strascico di parecchi anni. 
Tutto ciò fu ampIamente narrato da una Memoria raccolta e riportata 

dal Ghiselli nel volume XXI delle ue Cronache. Una copia ne fu po e­

duta dal ben noto raccoglitore di ricordi bolognesi Ubaldo Zanetti, come 

l'attesta egli stesso con una nota autografa a pie' dell'ultima pagina del 

manoscritto, pas ata poi, non saprei come, alla nobile famigli bre ciana 

dei conti Provaglio-Cassago, da un discendente della quale l'ebbi, alla mia 

volta, molti anni or sono, in dono. E di questa, di CUI ho però potuto con-

tatare l'identità con quella in erta dal Ghiselli nelle sue Cronache, mi eTVO 

per raccontare le vicende le con eguenze del conflttto tra I Pepoli ed il Bar-

bazza. 
La Memoria è d'alLra parte notevole perchè solleva il "elo allegorico 

otto il quale Il Brusoni, nel uo romanzo La Fuggitiva, ha n sco to i nomi 

de' personaggi che furono piÙ o meno direttamente coinvolti nelle vicende 

della vita di Pellegrina Ca pello Bona enturi, e perchè colm p r chie 

lacune che i d~plorano nella tavol gene loglc d I Bentivoglio, pubbli­

cat dal Litta. 

IV, 

Racconta dunque \' anonimo autore dell Memoria he le p role dei 

Barbazza non c ddero in terra - e qui tr rivo t tu lmente il uo r c­

conto correggendone olt nto h punteggi tur - diedero motivo al M r­

chese Pepoli di f rVI opr la dovut nfle ione che, più d glt Itn dell 

Ca a Barbazza, il Conte GUido Antomo er quello che dove temer i. 

RI 01 e di le r i que ta fe tuca dal\' occhio, e tolto tempo che un er 

df>U' estate pas to, che que Il verso l'or di nott t, v 010 su porta, 

god ndo il fresco, accomp gnato ù Pepolt d gli Idro andl, IZZ nl, 

Ri ni et Itri, lì II onte con t le Impeto, che non I.'bbl.' tempo di 

ritirarsi in c a; li convenne oggi cere I cimento. e trov to i -I.'nz' armi, 

m. non enza cor ggio. ndò al meglio che pot' chermendo i, re t ndo 

però fento nel c po; \' vrebbero trucid to aff tto, e, nel d re indietro, 

non fosse caduto nell chiuV1c po t in mezzo Il trad. dirimpetto Il 
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scuole pie da una parte e dall'altra alla propria casa, dove, sentito il ru­

more da' suoi fratelli, saltarono fuori con armi; ma non trovarono gli ag­

gressori, i quali, o che pensassero d'averlo levato di vita, o che sentissero 

la venuta delle genti, si diedero alla fuga Il. 

• « Ritrovarono dunque in questo luogo i Barbazza il Conte ferito e mal­

condotto e portatolo in casa fu curato delle sue ferite et in capo a poche 

sethmane guarì affatto di esse. Cercavano i Pepoli di sapere ciò si pen-

. 'asse dagh avversari, ma non fu mai pOSSibile, che altro penetrar pote ero 

se non che il Conte diceva di non aver cono ciuto gli offensori, dt sapere 

di non avere nemiCI e che vedeva di essele stato tolto in errore; e guarito 

che fu, mostrò l'esterno suo differente da quello che chiudeva nel [ -'e] 
interno. Onde un giorno del Carnevale eguente, che fu il suddetto 30 gen­

naio 1622, carnÌnando per il cor o di San Mamolo, s'incontrò nel M r­

chese Fabio, e fra loro passarono poche accoglienze e fu sentito dire 

Marche e parole puoco convenienh sopra dell'altro, e seguendo il pas eggio 

'\Dcontrarono di nuovo con l'istessa indiferenz ; e non che pas ato oltre. 

i! Marchese dis e con modo e voce intelligibile: - « Conviene che m'im­

batta sempre ad incontrare questa razza di B .. . L. Il le quah riferite al 

Conte da un uo confidente rillpose: - Que to è troppo; andiamo -. 

E levato i dal COlO, n andò a casa. e tr ve Ilto i d ma saro in ieme con 

chi gli ave a nferito i! detto del M rch. e, i portò sul COlO con l'appunt1-

mento che, incontrando e o Marchese. dove se il relator~ p, rargli una 

atchibugi ta; m , venuto l'\Dcontro, co lui non ebbe cuore di f re il colpo, 

di che avveduto i Il onte, po to mano ad una terzetta, l'ucci e, e torn -

tO.ene per mezzo la folla. immediat mente I portò c sa. 
l( D po ti gli abiti di ma chera, torn ' ul Cor·o. che tutto era rumor 

per que to aCCidente e acco tato i ove er Il Morto. che c dde ul c ntone 

della tr d che va a San Paolo, vedutolo in terr , di se: Il Che peccato 

che questo Cavagliere bbia fatto un t le fine Il, e tornato c • l notte 

eguente \DS1em con i UOI fratelli, cioè ti Con t A torre ed il onte Romeo, 

( l ndo l mur della città. I partirono d Bologna e e ne ndarono In 

Plamonte. ove quella ort furono ricevuh 1 ervizio di quelle Altezze e 
VI t ttero molti nOI I l 

CI Partiti que ti ignori in tal form. d Bologn e re tatovi 11 Conte U o 

ed il onte GI cmto. incontr to que to il onte Filippo Aldrovandl , lo alt­

rono In mamera, che non fugglv \' vrebbe p t m le. e qu to h v­

Hnne perchè, ritro to,i nel f tto, qu ndo fu a -alito Il ont GUIdo ntonio, 

come detto abbi mo, il Conte Filippo. , l l, iò u me parole dI tr. p zzo di 

bocc contro li me de imi B rb, zz . D'altra p, rte i Pepoli. fr telli del 
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morto Marchese Fabio. cioè il Marchese Guido ed il Conte Gian Paolo. 

che dubitorno forsi che nel fatto della morte del detto fratello vi potes ero 

aver parte Aldobr ndino e Gio. Battista Malvezzi, pregarono le Altezze 

di Toscana a prendere sopra dI ciò le sicurezze necessarie per chiarezza di 
questo dubbio. onde i medesimi Malvezzl volendo comprovare la loro inno­

cenza. dichiararono con una scrittura - che l'A. tra crive tale e quale. ma 

che noi sembra opportuno riportare fra glI altri documenti per non mterrom­

pere il racconto - che non avevano avuto alcuna parte non solo. ma promI­

sero di non dare neppure offesa alcuna ai Pepoh, ricevendone in contrac­

cambio uguale prome sa» (1). 

V. 

Ma non SI pensero per ciò gli odii e non ce rono le vendette. Il 15 ot­

tobre 1629 moriva anche Bianc «( d'una lung infermità, che a poco poco 

i andò truggendo e non vi fu chi dubita e - crive il no tro A - che 

non le fosse stato dato il dIamante» () . 
E sa egulva così nell tomba traglc mente l madre. pent non m no 

tragicamente, come 'è gIà detto, per mano dello te o figho F r nce co () . 

Di co tei il Bru oni fece la prot gOnl t del uo rom nzo La F uggiliva, 
na condendone, come dicevamo, otto nomi Immagm TI quelli reah di per o.­

naggi che furono coinvolti nell vita dr mm tic d IL C ppello e d 11 

BentJvogho. 
L'anonimo no tro Autore CI d' di e i l piegazione gu nte. 

\( Filippo dI Spart • cio' PIetro Bon venturi mer ant fiort'ntino, bit, 

in Vt'nezia. dt'scritt col nome dI Atene in icinanl del P I HO dei Ig 1P-

pellI. II che fu commodo di v gheggi re Bianc ,giovinett dt'Il'i tt f -
miglia. Si IOV ghirono l'uno dell' \tr ed ebbero occult. pratic ; I IOgr vidò 

Bianca, descritt col nome di mbi n , per Il che fug lTono Bologn 

descTltta per Elide. QUlvi p rtorì un b mbin ch ebbe nome P llegrin . 

descritta con quello d F uggitiL'a. Finito il tempo del p rto nd rono Fi­

renze. de cntt col nome di Sp rta. et i,i vi. ro un tempo in ngu tie e 

l) di piu mnanll la CI Memoria . 
") he monile ti 15 ollobre 1629 di con UDuone pfr lenlo \·dfno propin lole 

affermato anche d l LITT , op. CII. 
(") on ha troy lo cenno dd\' nno della morle di Pellellrina, m da alcuni attI 

not nlt riauunh ID fine ali no tra J\hmona nfenbllt alla dote, ci nluh he e d \r' 

e ere lIia mort nel\' pnle 161, edl in appendice il n unlo del uddelh alli, 
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povertà grande per la persecuzione dei sIg. Cappelli et tenuissimo stato di 

Pietro. 
« Reggeva lo Stato della Toscana in quel tempo il Granduca F Tance co 

1, descritto col nome di Eurimedonte, Re di Laconia, che ebbe in moglie 

Maria d'Aragona, che mancò senza succe sione di figli maschI, lasciando 

solamente una femmina che fu poi dal fratello Ferdinando suo succes ore 

maritata ad Arrigo IV, Re di Francia. Non mancano però opinioni che la 

suddetta figlia, per nome Maria, fosse figlia di Bianca in quest' opera descritta 

col nome d'Olinda. In occa3ione di fe te pubbliche Bianca fu vIsta dal 

Granduca alla fine tra della propria ca.a, et essendo ene IDvaghito, indu se II 

Mondragone (1) suo favorito a procurare che la moglie sua attaccasse amI­

cizia con Bianca. La quale invitata dalla Mondragona a vedere la sua casa, 

vi andò, fu ncevuta con atti di straordinaria cortesia, e condotta per tutta l 

casa; lO fine fu ndotta ID un pIccolo gabmetto, dove aperto uno tudlOlo, e 

ca ate fuon arie gIoIe, mentre BIanca 1 tratteneva in considerarle, la Man­

dragone pre e licenza da Lei per poco tempo otto colore degh affan dI ca . 

Re tata 01 BIanca, u cì da una portlcella ecreta il Granduca e tolto PIetro 

c Lei lO protezIone attaccò pratIca eco. Fu ollev to PIetro a t to di nc­

chezze ed onon ecce SIVI, ma per l tropp pro pentà re o lO olente, divenne 

insopport bIle a tutti, e partlcolarm nte d un famigha nobile, pOlchè non 

contento dI av r pr bca di on ta con.Jn sIgnora, edova dI ca t Illu tre ( ) 

e di v ntar ene pubbhcament ,ebbe rdlre dI nun cClare I di Lei fr telh 

e non si fo ero ccomodati di oppor t re e tacere. In olenza che mo e il 

Granduca grid rlo e che indu e Bi nca a far l'i tes o IO tempo che il 
randu tro, v n, co lo ID di lei, ed egli prorompendo ed oltr g-

giandola, rinfacciò di putan, ggiung ndo che auebbe pulo t gli re 

a e le o I com d'oro et lei golla (). Il che uruto dal Gr nduc. , 

ri oLe I ua rovm con d libertà lli fr telli e arenti della vedov cii 
vendicar i, come fecero. lt ndolo di notte mentre d c dell vedov 

('l L' . ellue eVlckntemenle 'er&lone d t d eho Mal inl nell 

84- o\ella dell lecond parte del IUO o\tlltere: m oltre cht' t' è It t rl6ut I 

d l GALLUl.Z1 nell lona del Gr nJuc t<l d, 10 na. \ 01. 111. p Il, 76, Flren~e. 
1 22, è tata .:limo tr ta Itnl fondamento d 1 L LTI l, op CII. R s. <1:., 1 I­

tembre 1 9 , pali. 96. 
l') I tra ti va dell leMandra o ali ndr dt' R,cci marita Il con Imone Bonci DI. 

t"l L'epllodlO n rralo d 1 M leoplDl t' lono d lUI pure nfente le p role che 

Il B, vrebbe rivolto a Bi nca ; y'è però qu \che dlflerenl nei p rllcol n. 
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d 'f con molte ferite di spada 
1 'doppo una buona lesa tornava al a propna; 

li tol ero la vi ta (t), , 'l t'ca con il Granduca, Molti 
, B ' dova e contmuo a pra I 

C( R esto lanca ve " h t fine fosse tramata la morte 
, h f ta ublto a c e a ques o 

voglt.ono c e osse spo a, d d l' hfici di Bi ca; altri tengono 
, d sto il Gran uca ag I aIu 

a P ietro, m otto a que i fosse ebbe Il Granduca 
h ' olto tempo' comunque s , 

che no e c e V1 corresse m f d' Ant ' l'l Marchese di Capistrano 
h, d B' che u etto omo, 

un figlio masc IO a lanca: h' il1~ittimo fu fatto vestir 
l d'A chi andro c e pOI, come -., 

descntto co nome r F' d· d 110ra Cardinale de' MediCI 
, d' M lt dal Granduca er man o, a , 

l'abito l a a , d' P , d ' Mlcene, Affermano molti , , Il nome I nnclpe I 
descritto m que, t opera con d' fornaro bologne e m ca a del quale 
che D, Antomo fos e, figltuohlo f un ambiato in una bambina su le mon­
Bianca partorì Pel1egnna, c e osse c 

tagne di Bologna (2)" tt l vie e rotti i raggiri che in-
d B ' rh traversate tu e e , 

CC Vede n o lanca e se 1 C di l d' Medici l succe Ione 
od d'escludere a ar na e e 

entava per trovar m o 'l l mentre pr nzav no tutti tre in-
del fratel10 neHi Stati, tentò d a~velenarh~ 'l' 'die e vi c dè il fr tt'llo 

t il Cardm e c IVO m I , 
sleme (), ma, avvisa o,, ' 'l he di per ta Bi nc velleno 

.l l ualt subito mon; pt'r I c . 
Granouca, per e q G d F dl'nando maritò Pellegnn 

. "l vo ran uc er , 
e stes a. F eralto, Cloe I nuo l (~) d critto col nome d'AIe ndro 

C Ui" B ntivoglto bo ogne °e e d 
colo. 15 e e f fi r 1 d'I ott M nzoli de critta col gr o 
con dote di 30 mll cudl, e u g IUO o le ndro Fran esco, Bi nc. t' 

d Z · D que to m tnmomo n cquero 'f l' d ' 1 l-
I la. . Ul' () u c ler I 

() F ce co descntto pl'T les o SIC, • L 
Mana Vlttona . r n l d M rche Ip rtno, t'bue: 
ta, AIe sandro, che vIene con iderato 50tt.O I • n~me Idre dellt Ignori fr l Ili 

1 atenna lt'm nm fiorenbn, u p . 
per mog le J A t C rlo Luigi e di Pellegrm man-

I ' Ult e norea n omo, , l' () Bentlvog l, cloe - , 'P 1 . I M rche e opo I . 
. n6 1 Marche e Lucrezlo epo I t' pOI ne 

tata pnm " 

. ' f I Male.ptni \ • l') Fra ali a .. alllorl VI u pure I 
ALTI l, op. cit, in H.a 3. az., 

1899 lo aennaio, paa· 47\. parto JI Bianca 1\ diffonde Il 
, ' d I famolO .uppo.lo 
_) Sulla .imulala aravI anza e .u '> 7 

'R a- I 99 lo m rzo, p a, F B r' 
SALTINI, OP CI'" a. .0' ' J' d' I paa, 2 .}29, "enlt , 

I I Trage le me Ice<, ( l . In propo Ilo ALT , 

L 1898 0' enulo, come tappiamo, 
.,.,ra, I malrlmonio dI Pdleanna era III a 

('l L'A. tbaalia; I 

77 la Bi nca, 2° Cior 'o, 
nel l'> • • fi r è di crIO nel Litta : 

(') L' ordtne di ucceuione del Il I 

l 'A )0 I· .. ndro, 40 Francesco. b ' d lu" 
omellO dal..· I I d I ITTA, Il quale atlrl Ullce a 

l l Anche qui \' 1\ dII OlIa a qu n o a , 

d h I fialie nna e Ittoria ed Il !lallo FIlippo. 
san ro anc e c " 
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Bianc fu maritata, come vedessimo, nel Contr Andrea Barbazza, Cava­

ghue di San Michele e Senatore di Bologna, quale nacque li 7 novembre 

1597; da cui nasce il Marchese Ferdinando Cavagliere di SanI' Jago e 

Senatore, stato per molti anni Tesoriere di N. S. in Bologna. 

C( Morta pOI la Bianca Benbvogli, hebbe per seconda moghe la Contes a 

Silvia Boccaferri, da cui nasce negh ultimi annt altri 11gb, che furono i Conti 

Flbppo e Bartolomeo (,), Que to fu uno del più gennI. e del piÙ gravi 

Cavaglieri d l uo tempo, maSSIme nell'arte del cavalcare et armeggiare, 

avendo In piÙ tOTne! portato via l'onore et il prerruo, come seguì in Bologna 

piÙ volte, in Roma et in F uenze; fu panmenlt padre cii Laura, che fu monaca 

In S. Margherita col nome di Bianca Maria. F erdmando prese per moglie 

Setltma Mo doni reggiana e nacque da ella Bianca, che fu mantata nel 

larche e GIUseppe Montecuccoh modenese, al quale partorì due figlie, 

Cioè Anna che fu maritata nel Marche e Giuseppe Maria Estense-Tas-

ODI e C milla mantata al Marchese e art Campori; ittoria pOI fu ma-

ritata In Flltppo Mar iglii e partorì Carlo, che pre e per moghe Margherit 

Ercolana, dalla quale nacquero Antonio Felice che fu rCldlacono di 

Bologn t' fu Ve covo di Perugia, Ippoltto LUigI, che fu gener le dell'Armi 

dell' Imperatort', Filippo con due fanciulle; un fu monac m San Lorenzo 

e l'altra nell Trinità. Ulisse iuniore de' Bentivogli pre e per moghe Camilla 

Caprar la qu le non figltò ch du bambine: una fu mantata al M r­

ch e Fr nc co, Senatore DavI, Cioè L ura, e l' ltra al Conte C l pi 
di Bergamo" (). 

VI. 

Dopo que t lunga dlgre ione gene logica, che tuttavi ci °embr m­

t re nle perchè, colmando lcune l, cune del Lilla, CI con 'ente di eguir 

per lungo tratto di tempo, cioè 6no l 1708 e l 709 in cui l maritarono 

L ur e Porzi udd tte, la di endenza dei Bt'nu"oglt n \le ue r milica­
zioni e nellt' nuove parentele coi Pt'polt e COI M h ezzi, il no tro anonimo 

l'I I m Irlmonl d~lIe due 6gll~ a\ Hnn~ro 

Lln , Famiglia Ben/il'ogli. Tavol I l. 

f~rmo h~ la M~morift d~1 nostro \ Ila 01 I 

lo m~no, dd '700. 

uno n~1 17 • r Ilro n~l 1709 (Veli 

qu~.1 cir OIIAllZ CI f ril~n~~ per 

compo t o .cratl n~i primi nni. p~r 

('I f'1 ITI non IOno ricodali I fiali nah d II~ seconde nozz~ d~1 B rballa, 

m ho probabllm~nlf' p~rchè Il L. .i riferì 1010 al dI (~nd nh dtrettt ddla Benll\oglt. 
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autore della Memoria riprende '1 racconto delle vicende avventurose della 

Pellegrina, secondo il romanzo del Brusoni. 
« Giulio Cesare Malvezzi descritto col nome di Elialto, fu padre di 

Flaminio descritto per Filindo e si vede che il signor di Libotta si deve m­

tendere per il Conte Filippo Pepoli, personaggi che for e tutti innocenL­

mente, contribuirono alla ruina di questa Dama per non sapersi contenere 

ella nelle sue inclinazioni, il perchè da' figliuoli mal sopportata fu con motivo 

di andare a spasso alle valI. d'Argenta sommersa in quell'acque per opera 

del figliuolo France co, che facendo na cere l'accidente da un meditato ri­

piego, lasciò dar volta al legno dov'era, e la povera Dama restò mi eramente 

senza verun aiuto sommersa. 
« Dio però non perml'e che il figlio andasse impunito d'un tale eccesso, 

posciachè entrato in prelatura, e trovato I m Roma nel pontJtcato di Urba­

no II 1. fu accusato d'avere scntto hbelli f mo I contro quel Papa e fattolo 

arre tare in Ca tel Sant' Angelo, convmto d I dehtto di cui eniva accu ato, 

fu pubblicamente decapitato, fatto già vecchio, m Ponte per m no del c rne-

ficle con estremo rammarico non ~olo di tutta I u c ma d! que ta p tri 

ancora (1). 
« Morti pOI GUido e GIO. Paolo Pepoli e rest ta 01 VlttOri loro 0-

rella che fu maritata pnm col Marchese Gonzaga della Ca a del Duc di 

Mantova e pOi nel M rche e C pponi fiorentino e dopo nel Co. Edo rdo 

Pepoli, eco portando l'eredità del fratell!, furono int voI te le 'P ci on I 

Ca a Barbazza mediante i Principi di S voi per qu ti e quelli di T 0-

cana per gli altri e furono con lu e con que t condizioni di non dovere per 

tanto tempo venire Bo10gn e doppo venuti di non poter nd re nè in 

P i zza nè a Pal zzo, nè meno pa ar d v nti I c de' Pepoli, le qu li 

cose poi tutte uper te, furono intieramente rime i: e non qu nto che qu t 

Dama non potè così di facile accomod r i m \' d di di buon occhio, bench~ 
fo _sero p satI molti e molti anni, e qu ta D, m incontrandoli mentre r\ 

in carrozza tirav con di prezzo I b ndmell" nd qu I tto il onte GUl­

d' ntonio dicev : Il Ha r gione, che gli ho mm zzato un fratello H, mo-

tr ndo in que to tto di ,off renz l', nimo uo genrro o e uperiore lld 

ogni incontro Il. 
Così fini ce l' nonimo crittore, qu, 

\:ui furono tri ti eroine tre donne che per 

confortar i l' nimo d i delitti di 

p r cchi nm turb, rono I plce 

l') edl il doc. I n~1 qu le • ripor l la \' Ilell zione del delalore Leon rdo Brlg 

che lutlo qu nlo elio dille conlro ilo. r nceKo era .1 lo invenlato per malignlt , 
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di intiere casate suscitando rancori e provocando vendette atr M I r b' . . . OCI. a ta e era 
d am lente m CUI esse vissero e di cui. nei l~ro vizi ritrassero il carattere I Quan-

o la legge, non ostante le sue ferOCI sanZIOni nulla poteva t l' d ' .. ' con ro arroganza 
I ~n ceto SOCiale che SI credeva in diritto di commettere ogni sorta d ' . 
d f . . .. d I SOpTUSl 

e l a~sl giustizia a sè, quando la relJgiosità e la superstizione non bastavano 

a copnre la vergognosa licenza a cui Dame e Cavall'er' . bb d d I SI a an onavano 

onne come la Bianca Cappello, la Pellegrina Bentivogli e la Bianc B ~ 
bazz ,. a ar b a non erano un eccezIOne; attorno ad esse quante altre profondamente 

acate e non meno di e e colpevoli I 
AGOSTI O ZA ELLl 

Documenti annelli alla Memoria 

1. 

CTi ura o convenzione tra Malvezzi e Pepoli : Tra criviamo qu la 'tt . 

"E endo stato fatto i tanza III Ignori Aldobr nd' G B M l . mo e lO. attI ta 
a vezzI per lettere delle Sereni ime Altezze di T o cana, sotto II dì IO set-

tembre .1622 che vogliano dichiarar i e in lcun modo non lano tati con-

apevolI e compliCI dell'omicidio comme. o nell per o dI' M h F b ' P na e Ig a rc ese 
IO epolI, et avendo dettI 19. Malv zzi accertato dell 1 . q Il .. Al oro mnocenza 

ue ereDI .Ime tezze e de idl'rando dette Altezze Sl'r.me et II Ig. C r-

dinale b ldmo Leg to p rticolarm nte per II zelo che hanno d levare 

fra que ti ignori ombr di di gu to che del tutto ne . .1 • "d ,ppan c cnttura ID 

, . Il a fonn , h nno f tLo i t:\nza lli uddetti ignori M lvezzi che me­

diante l, ~re~ente, facendo l 'otto critt. dichi,lT zione che non ono tOlti 

dc~nd pevoli ~I .t le omicidio n' m no fu p. rte ip to con e i loro e che non 

le ero con tglIo iuto f· I • . , o, ore a cuno ne on "I tenz nè co 1 '. r 
\tro modo ad . I .,' n qu I\'og 18 
t . , e egulT o, e CIO dIcono l't fIrrm no pl'r verità, et e . ere I 
~ ~ \ent . tte t no t, /ferm no opr l, fede l't onor loro da veri c v -

~llen, t dlderando e_ e Altezz ereni im t l'III C d ' l L 
l 

. . ). a r In 1 to 

non o o di ,ere la 'uddetl di 1 . . li r Zlone m ncor di le, ,ue ogni oce -

ione di o petto, d'odio e pericolo d' offe' cliC pote e n, cere tr, li ud. 

Idobr ndmo e Gio. B, tti t 1,11v ZZI' e Il' ud. 1 :uche e Guido 

\ "ezzl di p ometta om e Co Gio. P 010 Pepoli, fa i·t. nla 111 ud . 1 I 

c~n l p~e ente .proml'ttono d ve'ri v glleri di non i\\Cre per l' V\ enir d 

< Iuta re ne peor e nè pl'r mezzo d'altri nè dar con.iglio, f ,ore l't iuto • 

B rbazz, figliuoli d l ig. GIUlio e'are B rbuz, , nemmeno l ig. n-
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dro e Cavagliere Andrea parimenti de' Barbazza quando ne potesse risultare 

offesa contro la vita, robba et onore de' sig. Marchese Guido e Co. Gio. 

P aolo P epoli. La quale istanza e domanda promettono dettI sig. Malvezzi 

adempiere et os ervare in fede di Cavaglieri et attesa la detta dichiarazione li 
ig.n Marchese Guido e Co. Paolo Pepoli promettono alli sig.ri Aldobrandi­

no e Giovanni Malvezzi suddetti e scambievolmente detti Igg. Aldobrandino 

e Giovanni Malvezzi alli signorI Pepoli di non avere a offender i o tentare 

d'offender i nè per sè n' per mezzo d'altri nè anco otto pretesto di trattato 

che sino ad ora si pretende sero per ciascuna delle parti e ere stati tentati 

contro l'altra, eque to tanto in ri petto di essi sigg. Principali quanto in 

rispetto di qualsivoglia altro che si pretendesse in essi trattatI aver avuto 

parte in qualsivogha modo, mentre però tali complici o s~tti siano nomi­

nati in termini di due mesi aJ1'Altezze ue Sereni sime o ad altra per on 

da loro nominata e deputata, quale in detto termine lo f ccia noto alle parti 

e non e ndo alcuno per comphce o o petto d lcun deJ1e parti nomi­

nato, restino oh suddetti ignori Principali compre i n Ua pr ente dichia­

razione e quando si fatta nel detto lempo la nommalion o 'pecinc zione 

de' complici o o petti di qual Ivogha numero, che i d Icun o d Cla-

cheduna deJ1e Parti per annullare et estInguere ogni occ SlOne d'odio o 

rancore, che per le co pa ate pot se restare o . i ter tra di i, vo­

gliono et intendono che tuth quelli, che come p rtecipi di imili tr tt ti 

eguiti doppo Il uddetto ormcldio aranno tah nomin ti e pecificati come 

di sopra, siano a Icurati di non sere otf i com e i nomi loro f TO 

di presente qui e pre • e li uddetti ignOrI PepolI e M lvezzi d. nno p rola 

Ile Sereni ime Altezze di T o cana di o erv re et e eguire inviol bilm nt 

quanto in que ta cri tura i contiene li. 

II. 

Spon.ali (1) 
1576, 20 Settembre, 

L'Ill.ma Sig.ra PeJ1egnna Bonaventuri C peJ1i nobile fiorentin e I r 

e a Pirro Bambmi di L I Procuratore et II Sig onte UII 'e Benti\oglio 

promi ero di contrarre il matrImonio fr di loro e per dote d'e il Ill.m \ 1-

(I) QuetlO e IIh ah .. ali; nOI.rili riporilli ID " .. Iunlo lono aa luntl alla no Ira ft ­
moria e Ione lono quelli Iteni di cui lo ZaDelli ID una ola ,culta di IUO pUK.no a 

lerllo del\' uh,mo loalro avvertivI che .i IlavaDo cercando e che le li. 101 ero trovati .. I.-

rebbero mlDdatl 
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gnora Pellegrina detto Pirro Bambim anche come Procuratore di Bianca 

Capelli Bonaventuri, madre d'essa Pellegrina, promise di pagare al sud­

detto Co. Ulisse ed al Co. Alessandro di lui padre cudl 30 mila in moneta 

fiorentina da pagarsi rispetto a scudi lO mila quando esso Co. Uli e po-

erà detta Pellegrina e rispetto a scudi lO mila fra anni 5 da principlan 

dal giorno del eguito matrimonio e ri petto aglI ultimi scudi lO mila fra 

anni lOda cominciarsi subito che sarà spirato detto quinquennio col pagar i 
ogni anno scudi mille senza alcuna corri po ta deglI mteressi dotali come 

ali' atto rogato dalli notari CornelIo Berti e T adeo T anara. 

III. 

Pagamento 
1576, 15 Ottobre. 

L'Ill.ma Ig.ra Bianca apelli Bonaventuri e per e a Stgl mondo 

Ro I di Lei Procur lore, a conto delh pnmi lO mila scudi prome I da 

e 'a Bianc in conto di dote dell'Ill.ma ig. Pellegrina Bon venturi ua 

figlia e futur moglie del o. Uii se BentIvogli pagò allI suddetti Co. Al -

andro e o. IIs e, padre e figllo de' BentI oglIo cudl 5 mila monet 

fiorentIna di 77 di quattnni per cudo, come all'I trumento di detto paga­

mento, rogato Cornelio Berti. 

IV. 

A •• oluzione 
I 581, 29 ennalO, 

La Duche ' Bi nc Capelli Bonaventuri e p r e il Sereni Imo Duca 

France 'co Medici di To c n econdo marito d'e ,medi nte e po­

lione C r bi Generale Depo itario e T e ori re d'e o Duc per tot l com-

pimento dellI cudi 30 mila dote dell'lIl.m Ig. Pellegrin Bon venturi 

figlIa e primo matrimonio di detta Du hl' e maghe del Co. Uh e, e 

lUI co ì ordmando, conforme al convenuto p gò glI offici II del Monte 

d! PI tà di Firenze . cudi 20 mll di mon ta fior ntma d 77 per eudo 

moneta medem , da e i officlah cl convenir i in depO!llto ID credito d'e o 

Co Uh e e per Icurezz della dote di dett Ill.ma I.gIlora Pellf'gnn 

e d non mover i d detto 10nte e no con licenz di detto r,mo Due , 

_ facendo il ud. II empia oluzione Ila uddett Duche d tutto 

quello che d e pret nder pote e a c u di dett dote e com a. I-

n trumento d' oluzlOne, R glto p-.. Z nobio Pacc li, notaro fiorentino. 
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V. 

ASloluzione 
1618. 9 aprile. 

Assoluzione del co. Francesco Bentivoglio, fatta al Monte di Pietà 

di Firenze, cioè al Camerlengo del Monte di Pietà sud.o de dennari dotali 

della già 111. Sig. Pellegrina Bonaventuri Capelli, madre del sud. Co. Fran­

cesco, sborsò a Cristo faro Spini, Procuratore del Co. Ulisse Bentivoglio Am­

mini tratore di detto Co. Francesco Chierico di Camera ~uo figlio 7999.111 ; 

e que ti per la rata e parte tangente a detto Co. Francesco tanto come 

erede per la sua parte della sud. a Pellegrina sua Madre quanto come erede 

per la sua parte del già Co. Giorgio suo fratello e come dall'Istrumento 

di detto pagamento rogato per Bernardo Masini. 

VI. 

Assoluzione 
1619, 31 gennaio. 

Assolutione del Co. Alessandro Bentivo~li, al Camerlengo del Monte 

Pietà di Firenze, mentre il detto Camerlengo pagò al sud.o Co. Alessandro, 

erede per la sua parte tanto della già Pellegrina Bonaventura Capelli 

sua Madre quanto come erede per la sua parte del già Co. Giorgio suo 

fratello e questo anche come Donatario di Bianca e Maria Bentivogli sue 
sorelle, tutti come eredi per la loro parte e porzione di detta Pellegrina , 

pagò, dico al sud. o Co. Alessandro e per esso al di lui Procuratore fiorini 

2667.1.4 total compimento delli fiorini 2000 parte della dote di detta già 

Pellegrina, depositati sopra detto Monte et a~solve di detti borini 2667: 1 : 4 

il sud. Camerlengo di d. Monte, come daU'Istrumento d'assoluzione rogate> 

per Vincenzo Peroni noto fiorentino. 

VII. 

Procura 
1618. 17 marzo. 

Procura del Co. Ulisse Bentivoglio. a nome anche dei suoi figli in Cri­

stofaro Spini ad esigere in suo nome dal Monte di Pietà di Firenze certi 

dennari dotali della già Pellegrina Capelli sua moglie, e come da detta Pro­

cura rogata per il notaro Orazio Montecalvi. 
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VIII. 

Testamento di FrAncesco Bentivogli 
(É lo stesso accennato dal Litta nella tavola IX della famiglia Bentivogli) 

1636 a di 20 dicembre. 

Fede dell'ultima disposizione di Mons. Francesco del già Co. Ulisse Ben­

tivogli Manzoli, trovandosi esso nella Conforteria dell'Arciconfraternità della 

Misericordia della N atione fiorentina di Roma, mentre doveva essere fatto 

morire nelle carceri della Torre di Nona di Roma, ,la di cui morte seguì 

la matina del di primo dicembre deH'anno sud". Perciò sotto ,li 30 Novembre 

di detto anno prima di morire confil'mò il suo ultimo Testamento da lui 

fatto e rogato per ... [sic ] ... Tassoni Notaro Romano, e poi fatte diverse 

altre disposizioni, fra le quali dichiarò e dispose non volere che il Co. 

Alessandro suo fratello succedesse ne' beni feudali di d.O Mons. se prima 

non avesse pagato il prezzo per li miglioramenti di essi al Co. Carlo Andalò 

Bentivoglio donatario et erede del d. Mons. Francesco in vigore anche della 

donazione fattale il 18 Settembre 1634 rogata dal Notaro Romano Va­

lentino Valentini, e come da detta fede sottoscritta da Sebastiano Guidi 

Provveditore sotto il giorno sud.· 20 dicembre 1606. Archivio Bentivogli, 

Lib. 24, N. 9. 

IX. 

Dichiarazione di Leonardo Briga 

1637, 19 marzo. 

Fede della disposizione e dichiarazione di Leonardo Briga. Il sud. 

Leonardo, quale fu appiccato in Roma, avanti che morisse, in conforteria 

dispose et dich~arò per scarico di sua coscienza, che tutto quello che esso 

Leonardo Brigha haveva detto contro Mons. Francesco Bentivogli Manzoli 

del già Co. Ulisse era stato da lui inventato e detto per malignità, e tutto ciò 

essere cosa falsa, e come si vede dalla deposizione o sia fede sottoscritta 

Gioachino Chellini Provveditore. Archivio Bentivoglio. Lib. 24, N. Il. 
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Un buffone degli Anziani di Bologna 
nel secolo X V. 

Che i buffoni fiorissero presso tutte le Corti dei principi italiani, precipua­
mente durante la Rinascenza, è notorio; ma che una magi tratura, come quella 

degli Anziani di Bologna, ne tenesse uno ai suoi ervigi, nominato e stipen­

diato ufficialmente col privilegio di sedere alla Iloro mensa, di abitare nella loro 

residenza, di godere l'esonero dei dazi e pedaggi per tutti quei luoghi del bo­
lognese ove si recava, e per tutta la vita, è cosa, credo, sconosciuta o almeno 

poco nota, e perciò forse non del tutto inutile che se ne faccia cenno, potendo 

recare, sia pure in minima parte, qualche contributo alla oria della vita bolo­

gnese del secolo XV. 

L'Anzianato, sorto dal popolo nel 1228, era una i tituzione es enzial­

mente democratica, e tale rimase per lilllgo tempo, subendo, per altro, dal­

l'inizio sino alla sua soppre ione, lcune variazioni sia pel numero dei UOI 

componenti, sia pel luogo della sua resid nza, finchè nel 1376 Ila durata in 

carica degli Anziani venne fissata a due mesi e l'anno dopo il numero ridotto 

a nove compreso il Gonfaloniere di Giustizia, e il Palazzo così detto d'Ac­

cursio o della Biada, attualmente occupato dall'amministrazione provinciale, 

diventò la stabile residenza fino al l 796 in cui fu oppre o. 
Ma in progresso cL tempo e col prevalere dei Bentivogho e dei loro ade­

renti, cominciò a decadere lentamente e a perdere poli tic mente quella auto­

rità che doveva poi esaurir i totalmente con Ilo stabilir i in Bologna del Go­

verno Pontificio. Già sino dalla seconda metà del '400, J'Anzianato nelle 

elezioni bimestrali aveva assorbito elementi di famiglie àe per nobiltà e cen o 

potevano far fronte agli usi ed alle esigenze signorili dei nuovi tempi, sicchè 

la nomina ad anziano era diventata un privilegio riserbato a poche famiglie, 

i cui membri talvolta violavano la costituzione stessa cl Ilo Stato (I). Gio­

vanni II Bentivoglio, ad esempio, fu eletto Gonfaloniere degli Anziani a soli 

20 anni, vale a dire capo della più elevata magistratura bolognese per l'ultimo 

bimestre dell'anno 1463. Questa nomina era contraria alla costituzione, l 

quale presoriveva che i candidati all'Anzianato non dovevano avere meno di 

30 e nè più di 60 anni; ma nn d'allora il Bentivoglio si preparava a sahre piÙ 

(') UMBERTO DALl.A.RI, Del/'Anzianalo neU' anlico Comune di Bologna, Bologna, 

Fava e Gar gnani, 1887. pag. 8 e &egg. 
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in alto e con inusitata pompa e insolito fasto il gIOvane Gonfaloniere prese 

possesso dell'alita sua carica (l). 
Ora se si pensa quali erano gli usi e i costumi del Rina cimento in cui i 

motti, le beffe, le facezie ebbero sì grande sviluppo non solo nelle corti, ma 
anche fuon, che il Pontano stimò utile codificare ed il Castiglione giudicò 
entro certi limiti elemento urbano e piacevole nelle Corti (2), la cosa potrà sem­
brare meno strana che un buffone facesse parte anche della famiglia di una 

magi tra tura composta di nove persone scelte fra i cittadini più cospicui, che 

dovevano governare un 'illustre città per un bimestre, durante il quale era ob­
bligata a vivere quasi in clausura nella propria residenza. 

Altri scrittori di quel tempo ebbero parole di encomio pel divulgar i dei 
buffoni. Un cronista di Perugia, il Mattarazzo, ci fa sapere alla fine del seco­

lo XV « essere dicevole alla magnificenza di un grande signore, 11 possedere, 

oltrecchè cavalli, cani, sparvieri, bestie feroci, anche buffoni». Erasmo di 
Rottenrdam in quel suo arguto Elogio della Piazza, dice che i buffoni sono 
ministri di verità, e Pietro Aretino ci apprende che « la buffoneria è la vita 
delle Corti» (~); assumendo tale diffusione e importanza negli usi del tempo 

che persino Papi e Cardinali ebbero i loro buffoni, e ben noti sono quelli 

che furono alle Corti di Eugenio I ,di Aie sandro VI. del bellico o e au­

stero Giulio II, e soprattutto di Leone X, per tacere di molti altri (4). 

Ma per non scostarci troppo dal nostro argomento esanumamo intamo 

quella rubrica dello Statuto degli Anziani che prescriveva come dovevano 
contener i durante il bime tre del loro ufficio, da cui si possono dedurre le 

probabili ragIOni per le quali furono forse indotti a nominare in forma ufficiale 

un buffone che doveva sollevarli e ricrearli dalle diuturne fatiche. 

Que to statuto (a) del 1430 si trova in condizioni deplorevoli. Senza 

legatura, con le cart alquanto sudicie e i cara~teri in più parti sbiaditi, deno­

tano il lungo uso che di esso si fece dagli Anziani o da chi doveva farlo o ser-

(') GIOVANNI GOZLADINI , Memorie per lo l,ila di Ciol'anni Il B~nIÌl'oglio, Bo10gn • 

1839, pago 7 e &egg. 

(') JACOPO BURCKAROT, La Cit'illà del ucolo dd Rinascimento in llalia. versione 

del prof. D . albusa, voI. 1. Firenze, G . e D . ansonl. I 76, pago 2f1} e sellll· 

("l Er. A. Luzlo e R. RENIER, Buffoni, ani e ,chiat'j d I Conzalla ai lempi d'l a-

bel/a d'E,'e, ,n « Nuov nlologl8 li, teru sene, 01. Xl, pago 620. 
(t) RTURO GRAf, A IIrat'er3O il L'inqu eenlo, pag. 371 e sego 

("l . Doc. N . I. 
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vare. t. inoltre pIeno di postille, di note marginali, di mani diverse, fatte 

probabilmente da chi aveva interesse di far conoscere un suo desiderio o da 

chi voleva criticare quella parte dello Statuto stesso contraria al pensiero del 

postillatore. 
La rubrica anzidetta (l) s'inizia col prescrivere agli Anziani, durante il 

tempo del loro :ufficio, e sotto il vincolo del giuramento, di restare pacifici, 

buoni e tranquilli, di non esercitare il loro ufficio altro che nei luoghi designati, 

di astenersi dal mangiare e dal bere con cittadini o abitanti del contado sotto 

pena di 25 lire di bolognini di ammenda. E:ra fatta eccezione pel giorno in cui 

il Gonfaloniere assumeva il suo ufficio, nel qua'le era lecito mangiare e bere a 

piacimento con chicchessia e). Era inoltre prescntto che nessuna donna pote se 

entrare sia di giorno che di notte nella loro residenza, sotto pena della fusti­

gazione a quella che avesse contravvenuto a tale disposizione, salvo nei casi in 

cui dovesse e porre le ue ragioni o per invocare gIUstizia. 

Anche il giuoco era proibito. Non potevan giuocare ai dadi, nè permet­

tere ad altri di giuocare, e dovevano inoltre impedire che nel palazzo della loro 

re idenza si giuoca e d'azzardo o a qualsiasi altro giuoco, fatta eccezione 

per quello degli scacchi, sotto pena a ciascun anziano, cancelliere o notaio di 

lire 20 di bolognini, e a ciascun altro giuocatore, colto m flagrante, di lire IO. 
A questo punto nel margine dello Statuto si legge questa breve e curiosa 

nota: « qui non ludit pessimum cogitat n. Fu questo uno fogo, forse, dI un 

anziano impenitente giuocatore che mal ne sopportava l'asten ione forzata, o 

di qualche famigliare che stimava meglio impiegare il tempo nel giuoco, che 

altrimenti doveva passare in ozio? O torse uno scherzo mordace alla ngld 

everità imposta dallo Statuto? 
Fra le proibizioni impo te agli Anziani v'era anche quella di non abban­

donare la loro re idenza se non per causa di malattia, o per altra giusta ed 

onesta ragione; oltanto alcuno di essi poteva a entarsi qualora ne aves'c 

ottenuto il consenso della maggioranza dei colleghi, cosicchè due parti degli 

Anziani dovevan rimanere sempre in residenza. Se POI fosse accaduto di do-

(') elio Itatuto degli nZlani del 1530, I rubnca luddetta è perfettamente idenhc 

a quella del 1430, mentre in quello dd 1587, ellltente nella Biblioteca Umverlltan a. 

è tutta divena. 

.) L'ulo di fare gran felta nel gIorno lell'inlediamento del GonfalonIere d, glUl hZI 

1\ mantenne, li può dIre, 6no alla IOpprelllone dell'Anzlanato nel 1796. elle Insigmo, 
dell'ArchIVIO di St to di Bologna, 1\ hanno parecchie mlmature In cui il GonfaloDlere, 

leguito da lunghi cortei, 1\ recava da c la lua al palazzo del Governo a prendere po 

1eS10 del IUO uffiCIO. 
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versi recare in corpo a qualche funzione religiosa in città o nei dintorni, allora 

era permesso che sei di loro, associati ai Rettori deHa città e ad alcuno dei 

famigliari, potessero prendervi parte, purchè un terzo fosse rimasto in Palazzo, 

Ai trasgressori sarebbe stata applicata la pena di 50 lire di bolognini (somma 

a dir vero ragguardevole) dal Podestà che doveva far osservare lo Statuto. 

Era poi concesso a ciascun Anziano, in via eccezionale e per particolari inte­

ressi, una volta la settimana, di notte tempo, con un piccolo lume, accompa­

gnato da alcuni de' suoi famigliari, di recarsi alla propria casa, purchè al­

r albeggiare del giorno seguente fosse ritornato in Palazzo, sotto pena di 25 
lire, e fossero rimasti in residenza almeno sei Anziani. T a'le Statuto doveva 

andare in vigore il secondo giorno datJ1a presa di possesso dell'ufficio dei nuovi 

,Anziani. 

Ora, come si vede dal suesposto, gli Anziani durante il bimestre in cui 
stavano in carica, erano vincolati dallo Statuto in modo tale che Ila loro libertà 

personale ne veniva a soffrire. Quel rimanere chiusi in palazzo per due mesi 

e uscirne soltanto per andare a qualche funzione religiosa, o di notte quasi di 

soppiatto e nascostamente girare per le vie della città, come congiurati, per 

passarla in famiglia una volta la settimana; quel divieto di avere commensali, 

di avvicinar donne; quella proibizione del giuoco che poteva ricrearli e tornar 

loro di svago, eran tutte co Q che non dovevan facilmente essere gradite e fo r'e 

erano mal sopportate dagli stanchi magistrati anche se animati dai migliori 

desideri di ervir con devozione e amore la loro città. Ma una volta eletti non 

potevano rifiutarsi di accettare l'aha carica per nessuna ragione. 

Queste erano le condizioni imposte agli Anziani, quando il 2 feb­

braio 1462, Cristoforo Somenti, detto Meneghino, veniva creato soldato pa­
latino. coll'imposizione della spada e degli peroni e probabilmente con una 

di quelle umoristiche investiture quale si addiceva ad un buffone. Nel decreto 

di nomina si Ilegge : « sales ac iocos rcereari principes ac rec/ores rerum publi­

carum non modo permissum sed etiam concessum esi, ne ingenia lanio labore 
defaticata el diutius oneribus reipublicac vexala defieranl. Cumque sepe contin­
gal utentes iis salibus et iocis, alioquin viros prudente, quibu et res grave 
et non parvi momenti possunt demandari Il (I). Que to decreto embra, dir 

vero, fatto per un per onaggio di maggior conto anzichè per uno che doveva 

COl suoi lazzi e con le sue facezl tener allegri e di tratti dalle gravi cure del 

loro ufficio gli tanchi magi trati . F r i privilegi che il Somenti doveva godere 

era que.Jlo, for e il più importante, di edere alla mensa degli Anziani. « Et 
preterea conlinuum commensalem noslrum le facimu s, constituimus et creamus 

('l . doc. . 2 . 
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perpetuo quoad oixeris ... Il. E nella men a, probabilmente, il no tro buffone 

fra le qui ite vivande e le frequenti Iibazioni di prelibati vini avrà cere to 

maggiormente di aguzzar re tro per meglio far mostra delle sue facezie argute. 

Lo tipendio che percepiva, a dir "ero, non embra fos e molto lauto: lin.· 

dieci di bolognini al me e, di cui cinque da prelev r 1 dalle pese ordinarie 

della Camera, e le \tre cinque dai proventi delle prime multe o condanne da 

imporsi dagli Anziani o succe sori pro tempore, o dal Podestà di Bologna. 

Il $omenti godeva inoltre di altri privilegi, e cioè dell'esonero dei dazi e del 

pedaggio per tutti 1 luoghi ove i rec va accompagnato da due f miglI 

Il decreto degiI AnZiani, l'anno dopo, era confermato d altro del Cardi­

nale Legato, in data IO marzo 1463 (I), t nto per le cinqu lITe da prele­

\'arsi dalle pese ordinarie, quanto per le altre cinque d prelevar i dagli in­

troiti delle condanne, e per que te ultime, d ice il decr to cardm lizlO, in con­

siderazione dall'essere I C mera di Bologn già bba t nza ober ta di p~ , 

e affinchè 11 Somenti, vendo di che moò tamente vivere con I u f mi li , 

possa con maggIOr libertà ricreare con le ue f cezie gli t nchi m gi tr ti . 

Cuno o in que to decr to ' nche il preambolo, in cui i e p ngono le \' -

ne t ndenze che h nno gli uomini per r ggiung re lo t o fine, cioè quello di 

guadagn r i da vivere, imp rocch' alcuni i ono d di ti Il meTC tur , Itri 
all'architettura, altri ono tipmdi ti, Itri, in fin, elgono in \tro modo II 

genere di ivere; tutt vi I vit è mpre da lodar i qu ndo non i 1I0nt ni 
dai buoru co turni d lIe bu ne u nze. Per venir poi conclud re che 

toforo omenti ndo per verit' un uomo pi ce oli imo t' co ì form to d 

n tur per le f ceZle, I II e i giuochi, d pot r 01 zz re ten r llegr qu I­
la I per on . 

Ora I \ede che I buffon ria, nche in Bologn , r t mut in onor e lo 

te o Cardin I L g to I m tt ,com rof ion, 110 t o livt'lIo d li 
merc tur e dell' rchit lIur c1u-

iv m nte ttribuir i 

volev no, prot ggev no nOI ora 

invero trnih e che n I Rrn cimento bbero pieno viluppo, B t rivolgere uno 

guardo, nche fug ct', qu li OClt't' nell qu le vedi mo che 11 m gnifico 

diff nder I delle rti e d llt' lett re n ont m or ne -

m nt in mezzo I d i poti mo t' Il eorruzion più fr n t . iò m, I r d 

convi n ricono cere cht' n un' \tr t' ci h I ci to un qu dro t nto in t -

r nt e co ì v rio c m qu II col nz di ben e di m I che Offi-

p gnò il rifiorire d li cultur cl le. 

(') doc. • 3. 
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Fino a quando il Somenti resta se al servizio degli AnZiani non è noto, 

nè, per ricerche e egulte, è tato possibile cono cere se l'abbandonò per ma­

lattia o per altra ragione, ma embra che ai primi dell'anno 1465 egli non 

faces e piÙ parte della famiglia degh Anziani. Infatti un decreto dello ste o 

Legato Cardinal Reatino, in data 21 febbr io di quell'anno, ordina ad Achille 

Malvezzi ed a Francesco C rardl, te orieri d Ila Camera di Bologna, di pa­

gare a Bartolomeo di Mmo de' Ros I lire 23 e oldi 19 di bolognini a rim­

bor o di egual omma pagata « trlbus i Irionibus eu buffoni qui hoc bime­
stre (gennaio e febbraio 1465) VI itarunt M agniticos domino Antiano et 
eo quibu dam ludi delectarunt Il (1). 

A quel tempo dunque Il omeno p re non fo' e più al servizio degli n-

ziani, i qu li però con erv vano d l loro buffon ufficialt' r effigie. 

In un invent rio d Ila mobili del p I zzo d gli Anziani del 14 8, e pre­

ci arn nte n Il enumerazIOne degli oggetti che ppartene no Il c mer, 

d pranzo legg: ti el amino dove mangiano dicti lagnifi i Ignuri, uno 

u aie (porti r ) de ra a vecchio um la figura de l e er M l'neghino 

l'arme del Popula., l'u o t' r o la audientia 11 () Cioè er!l() la al deil 

udi nze. 

E n Il boli c rdinalizi ,o decT to Clt, to, in f vore del om nti, ch non 

fu eon gn to l de tin t rio e I con erv nel no tro Archl\ IO, l ti tic m nte 

mini t d, tre temmi, quello d l ardin le dI S. roce, d I P e qu 110 

inqu, rt to d I Comune e del popolo di Bologna. IO mezzo ,11 I tter ini­

zi It' d li p.uol Angelu, v·i un, f ci b rball e gr occi nell" 

<JU It> ti mini tore fOLe 'olle rapprt' "nt re il boffon tt' ''O 

D I re to l'u o di di ingere i buffoni non er r ro n Il RIO cenza, e I 

Il nno notizie ben più import nli di que t. • in cui lcuni buffoDl r no dipint i 

da rti ti ct'lebri. Ferr r , n I PolI. zzo hif noia. i tro\ Ll in un ffre 

Il du Bor o che ride di un I zzo pronunci to dal ·uo pingu buffone 

col eh gli t v vicino ( ) el Pal \l.l0 di 1 Llrmirolo. prt' o 1 nto\ . r 

denz del Conz g • n I qu le I vor rono di tinti imI pittori. e pr I-

meni co ì d tt m r d i ni, tro\- i dipinto il ritr tto l n tur 

del buffone ] ti Ilo (4). 

<,I I P . 19, 

\ I Il lfO n RI , /i alr hi" l Po 0.:. di h'/an,a "' Ferr Ta. Ih cl Il 
R. D~pul.Z1 n~ d, lona P.ln . T~rl SCOfiCO \ 0\ 111. pali <)\ t C' • 

\ 'I D RI, Il Pa/auo d(1 (.on.ag" in \1 'nl/( lo. 1 nl , ., • pa •• \, - \2. 
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Nè di mmor cento sono le notizie che ci dà il legato del Duca di Ferrara 

a Roma, Alfon o Paolucci, il quale, in una lettera più volte stampata, d e­

scrivendo e narrando, 1'8 marzo 1519 al uo signore una rappresentazione dei 

Suppositi dell'Ario to, III Castel S. Arlgelo, alla presenza di Leone X e di 

molti invitati dice : « fra molle allre (.ose che sulla lela, la quale nascondevo 

prima che cominciasse la recilazione la scena dipinla da Raffaello vedevas~ 

pinlo fra M ariano con alcuni diavoli, che glugavano con e so da ogni Ialo de 

lo lela e poi in mezzo della lela v' era un breve che diceva: questi sono l~ 

capreci de Fra Mariano Il () . 

Que to frate buffone eh Leone ,era ben diver.o da tutti gIr Itri uoì 

colleghi che freq uentavano le Corti dei principi l ici e di altri PapI e Cardi­

nali, giacchè aveva in Cuna un ufficio che gli fruttav fior di quattnru. E li 

era anche frate piombatore, e cioè lino di qut"lli il cui uffiCIO con i tev nel 

munire della bolla di piombo i diplomi che u civ no d Il ncelleri Apo-

tolica. Era in omma un m liere di poca f tic ,m di molto gu d gno. Lo 

ste so Fra M ri no confe ava al Gonz.aga che del piombo f cev oro e d, 

quella ua bottega (come la chi mava) tr ev 00 duc ti d'oro ogni anno. 

In que, to ufficio egli ucced tte Bramante, I ndo poi u volt, il po to 

a ba tiano del Piombo (2). 
Quanta dilferenz tr ra Mari o e il no tro Meneghino Quegli r cco-

glieva oro in abbondanz , que ti < m I pen v v di che viv re c n IO lire 

di bolognini l me e. Anche fr i buffoni d l secolo c' r di p Tit' di 

vita, e un 

ment rli. 

pecie di que trone con mlc ociale dov \ probal>llm nt tor-

o GIORGI 

Do UME TO N l. 

De talu moribu reeimin ... tI Jom,norum Anhanorum hone lal quam lenenlur "'ar 

lempore eorum officij RubricCi. 

Quia lepe continllit propter ,mm '1ent-1 c lUI luhd,torum et ahorum quorum mtere 

po .. el frequenler accedi ad preltnh m prtdlclorum dommorum el t moubui ti H t hUI 

laltl qU11 ti e repulelur qualll apparci. Decernlmul quod d'Ch d mmi in Iflule torun 

. La Itltera dr! P olucci in leI/ere Ji L. A rio lo raccolte da I • 

zione Milano. I 7. pp. . '1. Primo pubbhcarl fu Il mpori nell. lUI.' ' 

Raffaello. I Ili e Memorie della R. Depulazlone di lona Patn ptr le Pro\lncle 

!lodena e Parma, T. 1. 1 3. pali . 12 . 
(') ARTURO GRAf, op. cllala. p Il. 3 I. 
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pre.hh luramenh loto lempore eorum ollicl) debeanl Ilare ad mVlcem paci6ci. bene~oli 

d qUleli. el ellam pro tp.orum of6clO exercendo altbi quam m locis conlueh. et depulall 

Ilare et moran non debeanl; et quod 'P.I m d,cti, IOCII eXlslenles debeant conhnue .edere 

DIII de alurllendo ca.ul Imminerel et in dlch. locil debeanl .Iare induch honesll$ velllbui 

el omne. el linllUlos in .UI' dlch. el proposllioDlbu. audlre orelenll vel m Icriph •. El Ip o­

rum responsa deltberata et ponderala et prcc(dencla de voluntate omnium ve! .altem m iori. 

parh. eorum oreleni. vel m seripti. dare 1.'1 proferte per donunum pnorem Anlianorum 

qui pro lempore eril VI.'I per alterum e ril seu forel iniunclum per priorem pred,ctum. 

bili nere aulem yolumu. 1010 lempore eorum ollicij a comensallonibu.. comeltionlbu •• 

polalionlbus cum clVlbu. vel comi Ialini. rltcte ci~llall. vtl dlslriclu libui .eu mcoli •. 

El quod nullu. cl~i., incola comilalinu. ,et dl.lricluahbu. ciVllahl vel Comllatul pre­

dich audeal VI.'I pre.umal cum predicli. dominil Ancianis durante eorum olliclo pr ndere 

vel cenare lub pena cuihbet prandenti vtl cenandl vllflnhquinque Itbrarum hon et 

cuicumque alteri comedendi quinque Itbr rum bono Qu pen non vendlcel .Ibi locum 

in collahone que 6erel honesle cum ino 1.'1 confechonlbui ul plerumque 6eri conlue"t. 

A praed,cli. excipimul Confaloneuo. qUI pnma dle sui rellimini. pouint cum dicli. domini. 

impune comedere. et omnes aho. qui delinerenlur a dicli. dominll nhanis in palalio 

eorum re'ldentie pro e idenli ulilil le .eu neceullale omuni •. El quod nulli elvi \el 

comllalino lubdlto eut incole poumt Ipll ,ti alter eorum millere vel presenl re dur nl 

eorum olliclo .ltqUld. quod paralum el pro ,ictu dictorum dominorum vtl ahquid alìud 

en emlum. e en. omunlS Bononle lub pena cUlltbet conlrafaclenh vlllmhquinque 

llbru bon El quod nullam muherem ~tb~anl de dlc vel de nocle ID d,clo p lacio indu· 

cere \tI indUCI f <trt ,el relmere in \'irlule eorum preltih iuramenh. 1.'1 .ub pen fush­

lIahonll multem quI.' contraf acerI.' reperirelur ; sal o quod cUlltbel honellt multtri Itce t 

ad prel nciam dlclorum dominorum accedere pro eorum nellolìls e phcand .. et pro iUltill 

conaequeoda. 

e poulnl prt'dleh dommi ' nh ni \tI liquil eorum duranle tempore eorum ollic,j 

ludere ad hqutm ludum laullorum nte permlll re lud,. led lene nlur In ,irtult' eorum 

flrelhh lurementl f ctre quod In p laclo forum rt.identle n n lud lur .d luJum l rd, 

t'I d hqutm ludum b~JCh zarit' leu d hqut'OI hum ludum prohlbltum \tI permluum 

per quem perdalur I u ' l ncalur pecunl , s ho quod .d sehaco ub pen cUlhbet nhano. 

c n tllano el noi no dlct rum dommorum I nll no rum ludend, Igmh Itbr rum bon 

pro qu Itbtl \Ice. El cUlltbel III ludtndl llbr .. dectm bono pro qu "bel \I • El th m 

n n p mi dlCh dominI nli ni \tI l'qUl1 eorum lemport' eorum Ollidj dur nlls recedere 

d p I CIO eorum re Identle nlll e c UI mhrmlt h cl la U. IUII ~el necell n • 

I lunc Il obl ntum futUI m Icruplinio per m lortm parlem IplOrum dommorum re' eder 

110 Il, Il I men quod duo l'.rltl d,ct rum do mIO rum ntlanorum in p l Ilo rum 

relldentle dtLe nl rem nere. bi aulem c nhng t preJlCt • domin \tlle c edtre cl 
honorandum .. I " Il ndum liqu m ft 11\11 Itm Hl a"qu m El le I m p Il m in 1\1' 

lale tI Gu rdl Dononl. lun IlCe I i. d I I fesh It I • 

l I I men ,ad nl sollah CUOI R 
du I u. l' rhLul Ip rum l mllte . I terh p r re 

orum I multi 1.'1 um 

ne I in p I I di t rum d mmolum 

cum d mini. m p I ho rem nenllhuI uorum J ,mln rum Irti d mmu rtm ne nl omnl 

penllu. e u hone remol •• uh pen labrarum qUlqu Illnl Lon. uferend cu.l,Lel nll n 

pii ntum POl'ult Il in predichi c nlr f clum lue"t _ I o qu dir d .. p­

ntnlhl ntll III Imllulanbui dlCtorum oO\morum nh nOlum. III !t<llum cuihbel nh n 

emt'1 in tbdoma:J . n chi ItmpOre, et ,um p f\ lumlne I to Itquibui f mi" nbu 
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diclorum domlDorum accedere ad domum eiul habllalionll l'I demum ID aurora dlei lequen­

Iii redire ad palaclum relldenlie dominorum prediclorum .ub pena Itbrarum viglnhhqumque 

bon., dumlaul ID quahbu. nocle in dlclo palaclo conlinuam residenliam facianl sex Anliani 

ad mmus, .ub pena quinquaginla Itbrarum bono auferenda cuihbel nliano per dlctum 

Capllaneum populi Bononie. ul lupra. El prelen •• Ialulum mandamul per cancellanum 

prediclorum dommorum infra secumdum dlem ab inlroilu eorum o/licli ipsis dommi. 

Anlieni. l'I cuiltbel l'O rum .1 voluerinl audire, legi cl declarari lub pena viginhquIDque 

librarum bono l'idem cancellario auferenda per dominum Capilaneum popult Bononie 1\ 

predicla facere obml.erit. 

(Archivio dì Siaia di Bologna, Slaluli degli Anziani del 1430, C. Il e .egg.I, 

DOCUMENTO N. 2. 

Dominu! MeneghIRu! crealur .\I./es l'alalinu!, 

nhani Conlulea l'I eXllhfer JUlhlte popull l'I omuni. Bononie. Dlleclo n bil In 

Chri lo, domino Menetlhmo de Somenli. ciV1' bonoRlen.i ac mlltli cune nOltre .alulem 

all" ac iocoi recreari principea ac 'eclorel rerum publicarum non modo permiSlum .ed 

eh m conce lum e.I, ne ingeni tanlo; bore deEaticala et dlUhul onenbui reipubhce ve­

ula delieranl. umque .epe conllngal utenlel li •• ahbu. l'I iO(II. aho'luIR ,iro. prudenles 

elle, quibu. et re. ar e' ac non parvI momenti pOlSunt demandari . Hlnc optimum .. mllu 

viro. in curia nOllra 'IIenari l'I habere rbitrali umu. ul eodem tempore aDI mi dllir eh a r -

vi imi. curi. reipubltce relici nlur, l'I ab ei.dem curenlur eorum uEramenll' quandoque CoIue 

non dteerel lio. aul dlcere aul facere. El quia te dominum Meneahmum t lem e om· 

.. Iionem. . I prelerea conlinuum commenlale nOltrum te facimu •• con.hlulmu. et ere mUI 

lenore Militem nOltre curie per tradlCltonem l'n Il. elutque vlbrahonem ac calcanum IropO' 

IIl1onem. Et prelerea continuum commen. lem no.lrum le ra imul c n.\tluimu. l'I reamul 

perpetuo quo d VI erll cum I lano Itbrarum de-cem bononlnorum IIn!fUlo men "I p<:r­

.olvendarum de qUlbul quinque IIbl Irad ntur ul con.ueYlIlI habere de pecunii l ordlnarl)1 

camere bono anlequam instanl mIlitari a nobll e decor lUI, alte ero qUlnque ttbl I· 

\ nlur de primll condemnallombu. laclendll per 1 Inlli o. domino 

no.tro. pro lemponbu. e IIlentea 'ilei per Maanllicum dominum pote I lem CI Il III n Ir 

Bononie, Itoquin de Itbnl qu dr amla bonenorum ,!ue ci .uper uni in torum e pen . 

El cum eham e ptn.a iclu. cl Hltlbu. pro I aC uno ramulo IU I rilum et con.ueludl· 

nem curie no.tre ac alti. P"vllelllj. l'I preroaativlI conlutlil. cl proplerea cuplenl • le am 

phori a rahe dono pro.equi. universo. dominol , palr '. I rahtl. amico. l'I benevolo n Ir • 

attenle rogamul quallnu. le quottelcmumque ad iplOrum pro inttal. ci Il te • le" • ca h , 

III .. , pallus. porlul, ponle. l'I alt quavil loco Iplum d hnarl' conllltni cum ÙU UI 

lamulil IIVl' .()(Ij. equihbu •. p dlltbUl, "d per na"m, panRlI. rmil , alt I)' , a,ntll)l l'I mnl. 

bu. rebui luil per e ire Ilare cl re'dere pelmlttanl lule libere et e l'edile Ime ah IU lu· 

d
·· d . lundma i et I belle omnique alio imped.menlo ce nle, 

hone ah), pc ali). pali gl). • 

uKipienles le in omnibui luil n eSlllallbul commendalum ad no hi magn co m I en' 

ham, qui proinde nOI oaerrimul rrelalll dominll ad IImllia l'I m ior l' ralll imo. In qu • 

rum lidem elc. presenlel lieri cl nOltri ligilli juuimul Impre lione munlT). Dalum 13 n n"~ 
in palalio nOllrt relldenhe dle ecunda februarii anni M ' 11. 

\Archil';o di lu/o di Boloena . tJiciali J.t omun • 13usla 2 .. 
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DOCUMENTO N. 3. 

Domini Meneghini de Somenti. mililu pala lini l'I curiali. conslilu/io Ilbrarum quinque 

quolib~/ menle uper condemnalionibu. ullra alias librarum quinque qua. habd a C"mera. 

Angelu. mlSerahone dIvina hluli Sancle Crucil in Hierusalem lacrosancle romane eccle· 

le pr~.bller erdlD hl Reahnui In clvllale Bononie eiulque comllalu. lerrllorlo alque 

dlllrlclu, e harcalu RaHnahl ac provlDha Romandtole l'I IIlncle apollolice I~du Legalui. 

Dlltelo nobi. In Chmlo Mencghino de omenlil curi h el palahno mdiII lalulem cl pro­

.~rol advola luccellUS. aria lunl homLDum sludla ad usum lendenha linem. \ ideltcel 

ad lui vilam IUllenlandam cum eorum Eamlliil; alii namque .unl mercalure dedlli, alii 

archll~lure. ah) Ihpendlo merenl, ahj aho modo IIbi d.ligunl genui vlvendl, eorum lamen 

Ila laudatur que non abborrel a bOllii mOri bUI l'I IIllhluhl. Cum vero vir facehssimul 

hrialophorui de omenli., cui vulgo dicilur Meneghino, faCeh)I, salibui el iocil ita a 

nalura Iii lormalui. ut unumquemque deleclare po .il et in omni vila Slt modelhulmu , el 

proplerea Regimina Bononie IDlIgnt'llerunl eum millii curiali el palahna dlgnum cenle­

mua ul habeal eham unde cum lua famiha mode le \i al ul Itberiul p it eliam fahgalol 

m gl.lratu. cune RelPublice uia .. ltbua el faceliil relicere et recreare. EXlIhm nlel proPle­

rea parvam l'i merce'dem Itbrarum qUlDque bononlDorum lam l'i Il lui m ingulta menllbui 

et per Ivendam eli: introlhbui ordlnarij. huinui civilalil; alendenlel eham nimio plulqu m 

lalll one,al m elle ameram Bononle. d tamen providere \olenlel praefato Meneghmo 

leDO" rreatnhum uclonlale qua funglmur pOlloltea de-cemimul, Ilalulmul et declaramul 

quod d. qUI"u umque condemn honlbu. pro lempon"ui e Igend .. per domlDum polesla' 

lem Bononle quemcumque \ cl per quem," altum qutmcum'!ue l'I qu hlercumque facho cl 

liendll Impolterum olvantur Itbre qUID,!ue bonQninorum 'lDgUltl menllbus l'reE lo 1en · 

ahino ultra ah ... upraa rpltu hbru qUlDque bononinorum eidem Ilalul I pro IUO lalallo. 

1 nd nlel dommo poleltati Bononle c I htl ur no l'I delenlo"bu. ha\tri, lunum a· 

mere Bononie tI omnlbui ad quoi I~ t I el rro lemrore Ipe t "II, qualtnu. d. dlChl 

cond.mn honum pecunl)' .ahlacer debeanl l'reI cl tene hino, ul supr di lum l, 

luh n I, mdlanallonll ID unu ltglbui. comuntbu el munl Il' IlbUI CI 11 hl Bonanle 

all)lqu conlra, prtl r aul alMr (aclenhLul ham Il I h lortnt quod de til hl e stl 

h.b nd. peh III mtnho ntqu qu m b.1 nhbu : qUI bus qu' d p,tÙlcl duml 

III le l'I I nore predl III ùerogamul. D lum Bon nlt ID l' I ho n st,e r .. s,denhe, nn a 

n h Ilale domlDl no hl Jl'lU C h"ltt MIII 11110 qu d"lIenltllmu e a e Imo lerho dI dt 1m 

marhl l'onhficalui nh ImI in (hrllio pal"l cl domln. no,'" PIJ JI\ID pro\ldenh f a e 

~ undl nno. lo 

(~1 r hil io di 01" di Boloenà • UOdo.lli del omon • Hu la _ •. 9\,11. 

Il prtJ Ilo Jeuelo lu pOI conlerm lo d I Ùl I Htlornl lOTI, e JeLl1 mtnl regllh I 

dal Dtfen n dell'A ere, nel ("ami ione Jel D Il e G beli dell' nno 1417 e . a 

. 4 4' 

D 4. 

Barlh%m i .\1111; cui olul fu funi libra .! I. 19 pro lo/id m olulr Iri/ou h, lrio 

ni/ou I pro I. 

ndamul v !.tI domIno T n l o Jc C't ,di 

n nlt l'I • 1 he urerli qu lenu t lrao,JID n)1 dari l'I I ,,) I I I 
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Bartholomeo M,mi de RubelS librai vlgtnh trel , lold. decem et novem bono pro totldem per 

eum loluhl tnbui hlStnombus, et leu bulfo:ul qUI hoc blmeltn vilìtarunt Magnt6coi domi­

nai Anhllno., et eOI qUlbusdam ludl' delectarunt , et pro qUlbuldam espenlll per Ip.um in 

palaho Resldentle nOI tre fachl hbr. 23-19. 

Datum Bononte die XXVI febbruan) MCCCCLX 

(Archil'Ìo di Slalo - Mandalorum , Val /5 c, 247 1. 

• • 
NOTIZIE 

L'a .. egnazione d i Premi Il Vittorio Emanue le n, - L'8 gennaio 1C0rso 

ha avuto luogo, nellO ula M agna della R B,bltoleca Unlventtan ,I cenmonla dell' n· 

nuale dlltnbuzlone del PremI u ittorlo manuele a ltudenh unIversitari e degh Itn 

premi elarglh da gl'nero I fond ton a favore di laureali ne-l\' leneo .te ed in ahri Istt­

tuli cittadin, d'\llruzionl' luperiore. La cerimonIa - Ila qu Il' hanno a iltito tutte Il' pn­

marie autorit CIVIli e- mil'larl, Il Corpo ccademlco, cOli dell' nl enltà come degh alt" 

lalilull luperiori, al completo, l' mollissimi ;lrofe-I on, studenti l' Invitah - li è Ivolta con 

d coro e con lolenmt' . 

Il'tn izio della cenmonla, Il Rettore len tort' prof. GIU f'Ppe- AlbinI h pronuncIato 

Il seguente nob,le d'lCono: 

Il Lo scorso anno, comp~ndoll Il rinquantennano dell morle del Re- padre- dell 

Patria, avemmo occalione ad a erhre- con quant 0l'porlumt l' feliClI fu .. lItult 

questa cenmonia tutta no tra, orm I aemllecol re anch'e a. commemor I"a inlleme 

ed anlmatnce. Ma a due meli d ll'in ugurui ne da c fii non e luogo a un nu" 

relulone del Rl'totre : 1010 glt e d to, oltre- ch~ prod m r~ e confeme i premi, le n -

lare ae qualche Cala di IIn olarmente noIe ole i ppano ul n tro onllont~ t!'. dun lUl' 

dover miO, e \tero e Iteto lo adempIO. nf rtr~ qUI hl', qu nto pr .. nnunZl I con lerml -

Ima fede, a no\ mine, etrC I terza n>cnllOne - onde l'11m Madre d .. Il tUdl de,., 

edere adeguafll .lle ellgenu ddl ~ (lenza e del temi I ti u 8r nd ed,fic,o - e definII 

\amen te conclulo, c ch~ ali tllumln I e l'ron Id IDt dr I, _oh lo 1, 
l'aslt'nlO pieno dd Go\t'rno, Il concor o gener drllo St to , 

Prolt'guendo nel IUO dtrc, Il en lore I Ibinl ha elft ace mente Illu tr l'Import DI. 

dellil convenzione c rt onOlcenL che Il de. BenI Munoltn., tutt, 

glt ltrt cooperato" Il ntono Itel 

rlcordato pOI hl' in quelli giorni il 

ha 
di 

d'tnt grafe-, po 

Il Fermento pro l' u 

que to d v't"t l'r ., d, no trt, M 

due come del co ma unlveno: 

molem , 1\ 'rrlO del Port mi 

no a ommemorare, grandi. 

lutta\la. quaSI lumino i f ri che 

1.gnl6co Rttt r - It" 
m ndo deglt _ tudl up,em 

Itt. tot m'lUI' Inlu per artul men It I 

come nch ne rd, 01 n che 'tndu-

porg no IDdq>rrc IIIt oH 'nl 

i accrndono l'un d o l' Itro, 
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mète. Fu ieri Marcello Malplghl, è oggi Lazzaro Spallanunl: qual gloriosa coppIa di 

amici! E se penso che nell 'anno ncorre Il centenarIO aecondo dalla nascita di Giuseppe 

Panni, e che quelto precede Immediato, nè altro potrebbe precederlo, il duemilluimo 

natalizio di irgllto. rru cre.ce IO cuore l'augurio e Il preaagio che gli influssi di talt IIn'.­

chi e recenh al tn lubhmi e lalubri conforllno lempre per le .ue vie di forti e onesti pro­

po.ih l'ingegno Ilaltano Il. 

Il seno Ibini riferisce quindi lull'elenco dei premiati e anzitutto del Premi ittorio 

Emanuele 11· 
F acolt di Glunsprudenza: Del due premi spettanti alla F acohà. uno 1010 è st to 

confento, quello per gli studi lociah e pOltllCl, al dotto Carlo Fantinelh , per il l,oro. 

,i'.u te.ì di laurea in dtritto commerci le, h end,tll su cllmpione Il, 

F acoha di Fi 10106 e- Uttere: T re concorrevano. Il Premio fu aggiudicalo al dottor 

Cuido alg n, hctne e, che presentavll tre I vari, tra i quali di gran lung il più note, ole 

e già dluerta:tlone di I urea, .'mtitola (I Rapporti fr scienza e 610so6a l, Tesi d, I ure 

.ltresì ritoccata;' lo scntto I Omero ed O lan nel preromanticllmo Italiano) prestnt to, 

con hri .aggi di an cultura, dalla IIgnonna dotto Lya Pi zza, alla qu le aue-gnò 

una menzione onorevole, 

F acolt' d, 1edlctna e hlrurgia: 11 Premio fu conferito al dott GUIdo B I per il 

la oro « Diabete penmentale e capsule ludden It ; menzioni .:l'onore al dotto ugusto 

.:Iottor 

de'le 

Cio\an rdl per le ( RICerche ull'ongtne 'nleslln le di Icune tnfeZioni cute : al 

IgIno Poggi per i «Rlhe"1 sulla f h muscolare medianle I IImuh ne 

Ir 

B 

II H .. tt f 

01 u per lo 

dell'anlultna Il, 

conlcrtto alla dottore.. Gin Bur nl per I mem"n 

luperficle l' quadriche negli Ip li Riem nni nl l, gi IU I SI dI 

ulle quadrtche dello p ZIO R,emanDl n a Ire dlmen.lonl >, 

munu: infine he, I er lIen r Intend mento d Il 

i Il 
In 

Il 

d 

e-
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ved.a Roverli, IOno in corIO le praliche cii una nuova ragguardevole fon.:lulone per un . 

bona di ltudio nella Facoltà di Glunaprudenza In memoria del doli. Lu.gl Roveri" che 

qUI Iludiò e Il laureò e duranle la lunga permanenza In America serbò raffello detrAle ­

neo e Vtale operOiamenle devolo alla P alria lonlana. 

La cenmonia i è chiu .. con un belltuimo ed elevalo dilcorlO del proE. Luigi S :meon' 

hlolare della calldra di Sioria Moderna - luI lemall numero come for=a. 

L'opera del Comitato per (C Bologna storico-artistica Il. - el marzo 1C0nQ 

e Ilata lenuta, ID una .. la del Palazzo MuniCipale, l'allembl .. del IOCI del Comllalo cc Pr 

Bologna Ilorico-arltlllca I), 10110 la prelid:nza dell'ono conte a .. zza, che aH IDIZIo d.ll 

aedula commemoro i IOci defunli dopo l'ultima alsemblea: ti gr. uff . Ennco Sllnni , ,l 
len. Enrico Pini, il conte r rancelco Malaguzzl-Valeri, .1 proE. Edoardo Collamannl ed 

ti sen. eno Malvezzl, ncordandone le molte b.nemerenze e .0ffermandoSl pari' olò1r 

mente a quelle acqulltale .. dai compi nti colleahi nel campo degli Itudl dell"arle, Del 

Silvani ricordò ti grande favore lempre addlmoltralo, partieolarm nl. quale b Mmento 

Direttore della ... a di Rllparmio, per tullo ciò che era d.e ro arlllllco ed edl),z.o ddla 

cillà; del len. PlOi ricordo J'iniziallva da ella pr.l. qu le l're idente degli ltlltull educaliv 

del rellauro della chleta del Baraccano, eseguito pOI dal Com.lato; del . 1al gulll-\ a­

Ieri :lIMe che Il IUO nome r"terà lemprr un.lo alla Ilo n dell'arlt' nella nOllra Cltt ' (lei 
tuo dallo olume L'ArchileUuro in Bologna nd Rino cimtnlo, e pel nuovo ordlOamenl 

dalo aHa PlOacol.ca ed al Muteo del Palazzo Bargelltnt : del ollamannt ncord l. 

grande g nlaltt. e le principalt opere comp.ute, fr CUI eccelle l bella chlet d l _ Cl 

uore; 106ne del I n. Malveul rievoco l'opera IDdefelia dala In .. eme col Hul b,anl e 

con altri pochi amici per ollenere che Il an ranceleo fOIl IIJalo al culto ed al rari 

re.tando pOI per quali un decenniO pre .. denle della omm .... one d~1 re lauCl , 

Il prelidenle ricorda Inoltre Il voto c1ell'ultima ... emblea ~r la n o rU11 ne ddl 

parte dlToccata del porhco dei er i, dicendOli ltelo di annunCI re che l'ono l'od. I , m \t 
laga.amente, ne ha deltberala l nca.lruZlon , 

Quanlo ai progellall e a,a approvah relt uri al cortol. qu IIrocenlel o del P l u 

omunale ed alla appo .. z.one d.i Irarori Ile grandi finellre .Iella (acClata, dolrnle di 

dITe ch. lono lorle dl/ficolt prr la eSigui I del fondi l {Ire nte di l' nlbllt del\' ered,t 

erzaalia.Ruteoni, pera .. pt'raltro che Imeno. h Con po no ~ re coli 

il correnle anno. nnunCla po I on 

• E, .1 Prdello, che d buon bol anele 

c.II', la conle I 

rellauro d. una cala di 

lavori al omilalo, Pr 

enl d. 

ua n \r 

re dellà, accoahendo i voli ami Ialo, ab)'i 

lamenlo ed.ltzio ch fa obbligo ai pre>priel 

al Comune per rinnonre le hnlegg. lure 

n I\lnl di chled.re l' ut nEl Zl n 

nell'occallone dtl onare de lt IludlO .. 

di una lepoltura, una lapide ID memona 

ludio nOllro e dallo cnllor d. COI elru 

(urano collocale ahrt due l p.d. , runa In 'la , Ptlron.o 

Dal F .. rro Illullre malem IIco dtlla bne del le 010 _ IV, 
p, BonaHnlura aval .. n del lecolo VIl nel Ilanco d.tla 

nlicaziont in via Irneno, ed un'ultlm ~ dica la a Mar elio 

ung p01C1 h. 

l'u 
he e I 

-- 133 -

bllò ID VI CalSe, in occaSIone del lerzo cenlenario della lua nasctla Sempre prose­

lIUendo, .1 conle Cavazza dice delle prahche falle pre.o il Mun.c.pio per invocare .1 
lulauro della Ilonca Parla Galltera già Iludlalo dal Comilalo per mcanco della pas­

I ta Glunla Comunale, e spera che preslo pos a ellere complulo, ComuDlca pasci a che gli 

e pervenula una carlolina anonima colla faCCI la di S . Giacomo, nella quale si chiede 

quando le ne polrà vedere complulo il reslauro, ed agg.unge che CIÒ deve essere nel d • 

aiderio di lulla la cillad.nanza dala l'lmporlanza del monumenlo e la piazza veram nle 

arlillica In CUI quello li Irova. Quale auguno ncorda rolferla già ricevula a lale fine d. 

L 500 della benemenla Soc.elà del Quarlello. Sempre il pr"ldenle comunICa che il 

prof. Filippini ha fallO uno studio pregevole sul1 lepoltura In S . Domenico d. Re Enzo: 

propone che lia pOlio sollo la lapide un nrcoE go che ne conlenga le o a e luI quale lia 

InCIlO ( Regll Enhi epulcrum l, ed agg.unge che è opportuno che.l omllalo approvi 

l .. propOiI , dala la grande .mporlanza lonca della 6gura dell'inEehce figlio di Fede­

li ilO Il Dice pasci che.l prof. Glorg.o Del Vecchio , scusando l .. IU .. a enz ,h Icnllo 

che pera pre,lo di \tder complulo un suo glUllo desideno, quello. cioè, che SI d lo d 

una via impor I nle .:l. Rom .1 nome di Bologna , Flnalmenle, ricordando come dalla 

R, Accademia delle Clenze i li promona una lolenne commemorazione nel prouimo 

19 O di LuigI Ferdmando Manili, 111 nlo Lenemenlo fondalore del celebre \ahlulo preJlO 

.1 qu le fiorì anche l' cademia di Belle rli. l'on \ zz IOggiunge che il onl.g'lo 

del om.lalo h rllenulo ora oppotluno d. ripelere preno il Minillero della Pubbhc 

lalruzione, dal quale li ebbero gia affid me'\li al nguardo, le p.u "ive raccomandazioni 

/finche \tnga regolarmenle nco IIlu.la l' ccademi .. Ileu. a decoro della nOllr cillà. 

Term.nalo il nferimenlo del pre.id-nle, I prof.ll E\angelilli. con Eorbilo di O", 

01 er a che il omllalo deve compiacer i rer rartillica pubblic zione del volume « Mer­

lellt e Ricami dell' em.li. n l che riprodu e i dilegni belli Imi di reangelo P 1 e­

r Ili, che .. conse" ano IO IOli due e emplari, del 1591. come alcuni di Barlolomeo Da­

niell pure bologn .. e inlieme ad hn di ~rlilli anlichi e moderni . La prefazione è dovu' 

alla "anora Eli" Ricci e le noie IlluIlTal"e alla conle Lm a\azza che ne curò l'di-

"ione, e parole della prof 1 E,an eh h Curano ace lte con i\t l'pro\azioni , 

Il prof. Ducah ncorda la necell.I , ltre ohe ncono Clul , che il tu l'O Ci\lcO l'O 

o:IlIporre d. mag lore qu nhl' d. locah per le colluloni archeologi hl' ed arhlltehe, l c li 

che SI polrebbero TIC 'ar .. col Ir lE me altro\e Il 1uleo del Rilorgimento - nei l li 

l're enlemenle d .. hnah ali uffiCI dell R , Prl'fellura od in ltro edifiCI - Il he er­

m~tterebbe anch" che ti MUleo Il o polelse e lere " .. Ialo aratull mente o merce un 

b'alletto d, prezzo modelto. 
egue Il conl~ Ma~III -Zanini che crede opportuno ri hiamare l'all.nlione d"l o i ui 

r. t un di . pranee co ehe ~olaono orm3i a compim~nlo d"l'o 4 nn. d. nllnuo l \oro. 

on re t che nnno\ani la pa\lmrnlui na dtlle du .. n \ le minori e a comp.er I a\cutl 

I il' razioni a due lall del gr nd. c mp ntlC' per polnli mmlT re lull ropera .II re I ur 

• quel maan.fi"o aruppo di monumenh , l' CIO b .Iano p he dle ine d. mlalt I di ltr • 

r p ne rerlanlo che pari dII', t'mb l" .II «Bolo na IlOTI o'arlt IIC 

alt nh pubblt i ed alla Clllad.nanl per h~ di no un ulhmo concorto 11 

.Ha opera che I nto onor l nOlh ciII. Una un n.me appro\ zione " 

tl .. l coni" I .,,111 ZanID •. 
PrrnJono poi IUC " I .. menle la p rol IU diHni ra m.nli Il proC , Flltpplnl ed Il 

c \. uff. l o umIDa.i. dopo di che li appro a Il b,) nClo conlunh~o 1 2 e 

Il. nomln di nuovI IOCI ed 11 elulone del onaialto dlTelh\o pel birnn, 
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Rlelcono elelh I signori: conle Francesco Canna, prelldenle i doli. Giuseppe Cosen~ 

tino, vlce-prelldenle i e conllglterl I Ilgnorl: conle Fihppo De BOldan. Duca L mb-rlo 

Bevilacqua. on. avv, Angelo Manaresl, ing. Alltllo Evangdlllt, a ,Paolo Slhani, cav, 

uff. ho Luaun .. i, prof. Orelle Trebbi, prof Albano Sorbdh. 

'el maggio Icono li è riunilo di nuovo Il Consigho, 10110 la presidenza del comm. 

conle Francelco Cavazza, e uno dei moltvi della convocazione è slala la necessllÀ d. 

fare premure per ti rellauro aII'Archigin:tulo. La R. Depulazlone di lona Paina -

ha comunicalo il Prelidenle - IU proposla dd prof Brini ha mollo opporlunamenle 

prevenulo Il Comilalo col volo del 29 seorlO aprile e ancor piÙ vi è da complaCeTlI per 

l'annunzio dalo recenlemenle dai g.ornah, che cIoè, il Podellà ono rpinah , conscio 

del decoro della noslra Bologna, ha gtà deltberalo Il rell uro che Il pensan lD'ocar 

Non rellava perlanlo al Comi Ialo che Iprimere all'on. Podellà la più viva soddllfazion 

raccomandando lollanlo che il rellauro 'lon li arrelli alla parle elleroa dell'IO Igne mo 

numenlo, ma Il ellenda anche al corhle ,d in lal lenso Ilalo senllo all'on, Podell 

dIa Ile a adunanza li comunicava che menlre crede Il che il MunIcIpIo a e 

potulo d.sporre dei fondi luflicienlt dall'l'redila verualta -Ruseoni per d r m no al pro-

eli alt ed approvali rellauri al Palazzo del omune Il e dovulo conii lare che per or .. 

dOH' allendere a compiere de Ili I \orl che compleleranno la ~lIeLl rlillica dell Il nco 

Palazzo e tnlleme melleranno tn nldenza quanlo provvide lIano Il le le duponlbllii 

della conlessa erualla·Rul onl. che v senlla f, I plU benemnlh della n Ira CIII. 

Fu comunicalo tnoltre che Il IOno tnlzlale pr h he l're ~. E .• 1 Prd Il e pre 

l'ono Podellà, per ollenNe che ti lUleo del RllOra.menlo, e ondo Il volo dell'ulltm 

assemblea a propolla dd prol. Du alt. venga Ira'P riai o, app 

lu h localt della Pre!ellura od "lIrove, dando"1 cOlì m a ior 

III L ti e all',mpo.1 nh Imo 1uleo I ICO, 'o permell r luse 

lor\llmenlo, la cui \lIlla puo et re un c mplel mtnlo d', I.Ull ne al \lio, n Il, d \I no Ir 

lCuolt, Ila di molto facllliaia on IO re o a,.lullo, o qu nlo meno c n mlnlm 

Il conllallere p.of. II.PPIDI tI. pOKla a "ch, m .t'! l' lIenll ne de. ~olle 

opporlunltà, in viii nch del I fiO dalla Ineo' n llone ;:h rlo V a 

nel 15 ID • Pel.onlo, che per I le el'oc fo ro mI n le , on u UrtO d. pr e ULI D • 

le aDlich IInle. L, nca Ile p reh e rOIl. I, ar hi ed alle cord nalure. Il 
pala dtlla \I.ande B tI"a, 11 conle zn, anellt'! quale pr 

della BUllica, .. Ioclandoll al dellderto d I olltll p.ol _ r ti, 
elsere ,nlend,menlO della F abbrice.i di ,nlzlart'! dello I \ 0'0, 

ue\lulle un I l1li10 in parte d, un delle olt, del I n \ 

e\ld nza non 1010 l'anhca hnleaalalur del 1 emp'o. m 

mura"a. 

Il onli\llio, a leauito d, c'ò, l"pro 

prof. Filtpptn,: • dl'od,erno rilH\llto d, le. o,~ 

dd Go erno e devI. nh local, mila a rtprtlltnare 

della Fede e dell' rle, il omltalo d, • 

d~ Idefl di quanh amano Il de 0.0 della 

I lavOri d, rell uro, gt' a buon punlo 81 

Ba Ilica di . Pel.on, , nell'IOlerno del empIo. e per IÒ .Ip"me Il 010 

Il pro veda a lo Itere dalla p"ma amp ta le l<talbe hnle he danno un n: 

lanle Iquallo.e e li rtllabtl .. a l'anhca o"\llOalt e ce I oltero"" 

'D 

o Iruli D 

,nlan, 

I d~ 
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Inline il Consiglio, a,ula comunicazione dal prelldenl~ degh opporlunissimi reslaun 

che .i Il nno compiendo, 10110 la direzione della opralDlendenza, ai monumenlt per rido­

nare all'ab ide della Irecenlesea chi eia di S. Marltno le prtStine lue forme, elogiando Il 

re .mo Parroco monl. GalaDl che ha promosso i dellt lavori. deliberava di assegnare un 

con corIO al lavori IleSSI. con raccomandazione perallro che .iano alquanlo reslaurale le 

lapidi e memorie che nel chloslro ricordano inligni lellori del celebre noslro Sludio. 

II re.tauro d ell' Arcbiginna.io. - Annunziamo. con \IVI limo compi cimenlo, 

che l'on Podell' di Bologna h deltber lo d, far riparare le fronli e lerne dei palazzi 

• dell' rchiainnasio e Galvani. lal line è Ilala Il anzi la, complessIVamenle, la somm di 

L. .do<>. Tale dehberazione è quanlo mai opportun , e l'tnleress menlo dlmo Iralo 

dell'on. Podel!' per ,I decoro del piÙ slorico edifIZIO di Bologna, cosltlui ce una pro\ 

dell'amorola cur che l' mminislrazione dedica alla conlervazione dei monumenlt cii­

ladtni. 

Co.picuo dono di documenti medievali alla Biblioteca dell' Archi · 

ginnuio. Un dono mollo Imporlanle per la Ilon di Bologna nel MediO Evo. e pe 

clalmenle dell famiglta GonadlOl, e I lo lallo re enlemenle alI Blbltoleca dell' r' 

chla.nnalio. Il comm. GIU t'ppe ZZOltDl di Rom ha infallt de Itnalo \I B,bltolec 

bologne clnquanla documenli, quui lulh in peraamen • che erAllo I It amorOI mente 

raccolti dal fralello comm, LUI~I Azzolmi , nolo blbhografo e b,bholilo; e .1 d no è 

Il lo fallo appunlo per onorare la memon nmpianta di Luigi nolinl. La r ccolla, che 

comincia dal 11S l arriva al c lo \'1 comprende privilegi, l'rO\l\'1 lODI e I I con­

dolli del enalo boloanese e delle l'IU Ite m [lilir lure nostrane. brevi e bolle del P l'I 

Bonlfa,io l ,1arltno ugenlo 1\' tecolo \, 1110 IV. Gluho 1\ , Leone 

dIplomi, l'rmle I d.ll Repubbltca di Ven li ,deah lo" d, 1,1 no. della Re ubbl" 

d, eno ... delll, . Ilen I di errar e delle piu IIr ndl "\ln rie il hane 

La Blbhol a dell'Ar hlainnallo che. " ' d,mo dell ult,ma dllcendenle del G 12 

dinl, l'O lede d lempo la B.bltole a e l',\r h, IO di quella nobile F mIgli rn hl e 

e c mplela I. prulo uppell.lllle d, nu \I e tnlere nh clmelt, 

D,amo qUI 1'.I.nco d.lta\llt lo del l'rezi mat .i 

Il ollo\'.e 12'i l - p" Ile\l'o d, noi." hl 1~lIhm rdo dr! onl 

RIDI~'O da P nl o a Bon co di oolo\lnlno 
II IO dlC.mbre 1311 - P.onili ne clegl. d, Bololln CIlC nchie I di mi 

hh bolo\ln~ '. I op,al , 
~I 1323 omlOl della omp IIn, d~1 lo hl ,n Bologna, ,. Il d Il m Incola 

lalla ndl'anno 132 IlIno al 142SI. I op' I 

41 12 no\ mh.e Il'i0 • Decrel0 del v"a"o di Giovanni 

M,lano e IlInore d, Boloana, che con(~" ~ ,I po e d, l linI nl ,n I 

I~o e Gio, Gozzadml. 

'il I III dln nl noh,1 conelt n 1m hn G nadlO' e u I 

di endenh 

61 6 lu~l,o Il 9 - RO\lllo Z 

zzadmo d, ImollDo Gouadmi, 

I ,Ilo, p.r p"\lI~, d, loti r I 

apflle 1391 • Idem. 

lIiU\lno 1400 • Breve di Bonll CIO l la\o.e di Gou dtno uad,n,. 

91 f.bbraio 1402 • Id. Inor~ del non, o ,orll'o t, h 
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10\ 15 se ttembre 1404 - Fatto Ilonco del Cardinale Cono Leg lo a Bologn 

Papa G .ovann i III . 
I II 14 nO'Olembre 1404 - Salvacondotto ralucialo dal Governalore d. Genova a 

G ozzadini. 

Ipoi 

anne 

12) 7 g,ugno 14 11 - D ecrelo del Conl.glio de. Se.cenlo d. Bologna, che reltituisce aU. 
PatTla • bandih per la rivoluz.one di Cento e della P.eve <Rog,lo Orabon.). 

131 7 agolto 14 13 - I Dlb.zione dell'Auditore della Camera di oltro Signore a f a-

vore di icolò ed altn Gozzadini conlro Lodovico Monlerenzo!. 

141 8 agollo 1416 - Gnda e nohlicazione degli AnziaDl e Conloli di Bolollna per 

caula di Ila lo. (Rogito Tesh). 

15) 4 giugno 1433 - Parte dei Capiloli ;l. Marhno V per la c.ttà d. BololI;a. 

161 8 apnle 143 - Bre e d. Papa EugeniO IV che elegge Gabione Gozzadm. Po· 

destà di Sanlepolcro. 

171 23 novembre 1444 - Copia .utentic. di alcuni It.luti di Bologna. 

I ) IO apnle 1447 - Priv.legio col quale Lionello d'Elte crea Cavaltere aur.lo Sci­

p.one Gozz.dmi. 

191 24 allollo 1447 - apitoli richielti a icolo dagl, Oralori della c.lI· d. Bol n, 

201 20 ottobre 1449 - omunita di Bologn. p r la morle d. Martino Bu It, nom n 

d, .colollo de' Poeti a contralatore. 

211 17 ottobre 145 1 - Bre e di icolo V. icololio de' Poeti, cui conferisce l'uffic,o 

;li conlralatore. 

221 20 ollobre 1461 • Patente del Doge d. venezia a favore d. G,o. f.r. Po t • eh • 

avendo lervito come Capitano della squ.dra delle lanc.e 2Z te dell ornI' IIn. d, 

S. Marco e dovendo port.ni a Bologna, vi De uolto d.gl, ,pendI e fallo l'lente ne. lu h. 

ove deve p .... re. 

23) IJ f bbr io 14 2 • Deputazione f.ll. dal Ou d, M.I.no d. .n 
P~tat' d, Parm. con ,mperlo 

24) 14 3 - op' cart.ce an 

G,ovanni IO Pemceto 125 g.u no omune d, Bol sna con 

dei Malate ti. 

251 Il g'ugno l • Pnm. t nsur d, d,n •. 

261 30 apnle 1472 - Bre e d, IItO IV ezzadlR' e IUO. fr t Il, 
271 13 aprale 1476· Ihtuzione falla da Toma o Benedt'tll d, Bartol meo e f, lell. 

Gamh- nn. IO procuratori del ardm le d, Bolo na . IRo ,lo . f' 
2 ) 15 marzo 1478 - Bernardino Gou d.n. c(lmpra da 

d, nome Mana. 

291 15 marLO 1479 Donazione leI Ou a dI MII no ( IO G leazzo 

Lodovico dI Icolo GozudlDi e uoi. dell IU d.v ... 

fon 

301 2 mallg'o 14 D. l'n .. matrimon,ale del card, Leg lo dI Bol n per I n e 

d. no.b le Gonadinl e P.elra aerah . 

I) 9 DgOIlo 14 • 1\ ap.lano Marco PIO a'oia compr d. I ndr a Po li un 

cua con corllie td orlo. po Il ID appella dI • I e!tce d. Bolo na R 

gilo di B,aglo arpl e Bartolomeo ROI ti. 

321 16 giuano 14 idecomme IO di trnardo di 1.u('o Gon dIO, t' CopI 

Illmpa del 1611. 

3)16 mlggio 14 - Partt ipazione dI btnl Ipmluat. d~. PP. d. ~. Fr nces o 

\'ort' di nDlb.le Gouadini . 
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34) 12 genna.o 1505 - Priv.legi d, G,ulto II a Bernardo Gozzadm •. 

35) 16 febbra.o 1506 - Id. a G,ovann. Anlon.o Gozzadin •. 

36) 6 d,cembre 1508 - Senlenza di scomun.ca d, G.ulto II contro gh occupatori dei 

beni d. Ann.bale GozzadlO'. 
37) 8 novembre 1509 - Il Cardinale Legato per Bologna. la Romagna e l'Esarcato 

auolve G,o. Franco del fu Poeta Poeh. già partigiano de. Benhvogho e perc.ò ribelle 

alla S. Sede. 
38) mallllio 1511 - Bolla d. G,ulto Il a conferma degl. Statuh d. Bologna. 

39) 22 dicembre 1512 - Breve d. G.ulto Il a G,ovann. Gozzad.n •. Governatore d. 

Piacenza. 
40) 4 settembre 1516 - Bolla ;li Leone a favore d. .colò Sertori_ 

411 9 febbraio 151 - Id. a G.acomo 

421 20 luglio 1521 - Breve di Leone G.rolamo e Lodov.co GozzadlOi per edili 

care un mulino a astagnolo. 
43) I marzo 1524 - Promessa di fe;lelt· alla ede d, Galeazzo Poeta. (Rogito G.a-

como Apocellt, ddla Camera Apo tol;;al. 

441 20 d,cembre 1524 - Elezione J, Lodov,co GozzadlO' a Podestà di Ronc It Ido . 

451 6 mallgio 1539 - Conferma a Clp,one e incenzo Gozzadmi della loro Conle 

Id, L,ano. 

46) 4 lIiullno 1543 - D.ploma del C rd Gu.do Anton.o forza che nomina Annibale 

Gozu;lmi aultere aurato. 

471 24 d,cembre 1545 - 11 ardm le d. Bologn elegge Uli e GO'uad.n. p.lan~ 

d. t'r alo. 
4 I 24 marzo 154 - Ord,oe dt'1 ICe Lt'8ato a Ultue Gouad,ni c p.tano d, ergato 

491 12 apnle 1553 - Breve di G.ulto 111 riguardante la soshtuzione d, Ercole Peet 

Ila lua morlel con Polo Poela e l'aggregaz,one a. 40 R,formatori della c,Il di Bo­

logna 'l'o. enalon). 
SOl 24 d,cembre 159 - I P.d" Ol,vel ni d, . Michele in BO$<:o concedono la 

partecipaz,one de, beni piolualt al conle Ercole Benli'\logho e famigli •. 

La pr z.o.a raccolta delle "Mi.cellan e p da)\ donat 

Bibhot ca_ La nob,l fam.glta pad " elln lo IO Bolo na , n 11 
alla no.tra 

ond met' 

P d e nel del I ,lo v Il per l'opera I pienle e Lanla del ardo Leg lo Bern rdmo 

lec , • VIII per cOlp.cui penonagg. che o~(upar no le m gg,on callche del Rellll,menl 

e per l'appollgio che quelh d.edero "Ila lt na, all~ arh ~ Il. cultura. 11 GuidI In •. ID 'gnt 

erud.to e amorolO fac(oghlore d. J umt''lli dt'lI. Iton. bologne • ci I.ICIÒ. al pnncip.o 

dd le I, .1 cat.logo comp.ulo IdI celebr Blb!tot~. p.d. r ccoahere I qu It 
a e\ no .n I rllcolar modo conlnbuito .1 ~nalor~ onlalon.t're GI como f '''1'1' •• 1 

GIU t'T'l'e Il ola ~ l't' ialmtnle Il I nn ipe D n I~m~ole p da 

alalo del GUldlclnl onler alo ali' r hlamn 110. emtt un laraa d~ .n· 

zione della f mOl 111 ~lIan~ lon -1t'IIt'ran bol gn e • omp I luI 6nlfe del 

c. e nel princlp,o del Itguenlt' he rac ogltt' quanlo nt'1 c mI" delle leller (' dell 

cultura era ulcito In Boloana d I \ I al It \ 11\ , La 11 t'II nea. noi lulh 

h Itud.o I del pnnclp'o del I('col "or o. che frt'qu~ottmente I conluh r no. er Il I 

recentemenlt' ch,uI e lollrall Ila conlult llone. licch er orlo ,n m III .1 dubb.. h~ 
tull la prezio a uppt'lIelhlt' fool(' nd \1 d .. peu; lanlo l'IU h, morI • r -ente .1 
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prlOc,p~ F ~derico, la pr~z.o(a B.blioleca ftte, p~r d~lenD\nazion~ d~gli ~redi, .1 volo 

e fu eDdula a librai fuon di Bolo;:na, 

Fortuna h3. volulo che lullo il cospicuo moleriale Il pervenulo n~lIe maDl del gr, uff 

Tammaro De MarlOlI di Fir~nze, dolio amalore di hbn e fedele amico della B.bl·oltta 

dell'Arch.glnnaslo e d. eua quaDlo mai benemenlo. Il De ManDil ha non 1010 cons~r ala 

inlegra la Raccolta ormai divenul Ilonc, m con Ilo d~gno del pIU grande enccm,o, h. 

volulo donarla, quale Irovavasi nella 'penla Cal palnzia, alla B.bholeca della c.lt' d. 

Bologna. In lal guisa egli ha ncondollo " Bologna un IUO palrimoOlO inlu le d. SlOgO' 

lare inlerelse, che immemori ciUadlOi avevaD dlllrallo. 

La Miscellanea pada si compone d. ben 234 volumi, lulh Della loro legalura onglOale 

del Sellecenlo, in pergamena, conleneoh 'n med.a, ognuno, d Ile 0110 Ile dI CI pubbli-

cazioni, con un compie IO d. 2 opuacolt e olumelh, Gh ar omenli JI eli. lono quanl 

mai van e inlereuaoh. • si conser vano pubblicazIoni per nozze, Il luh dI compagnIe t 

IOcittà, alli d. ccademle, componimenli h'nnari , leli per laurea, raccolte dI poe la per 

monacazioni o per nomine allh Itn gradI d~1 R~gglmento o per altra forma c I brah a, 

rei ZIOD\ su grandI aVHnlmenh della cItta e d. fuon, a \I " com on,menh dlaletl Il, 

medie, bandI glOCOII e carne alesehi, glollre, 10ro~I... .pra olte IraUall dI pu 

oltremodo r re, che - per la desllO zlone o nalura loro - andaron lutte, o qu I tu Ile, 

perdule I 

La Blbllolec dell' rchlglnn 110. ch- ,>i1re e ncchi im di lal en re dI ul I CUlonl. 

mancava dI molte dI ~ e; ora, p~r la munIficenza dI un ammlralor puo mpl r ~ Ille. 

mar~ I~ su~ serie dO\lllole. 

- Rlprodu I m Jal r il\o 

nlonl, chr Illultra. con chI r('ua ~ 

lellerati, Ora Glulepp~ non CtlSO d. lCqUI lare hbn n' dI raccoalttre manoleTllIl, pTlnCI­

palmtnte qUtlh, dI co bolognell. La I pprC' Ione dtlle orpor II nl rrltalo e alt dltde 

porlunil (' modo di r cogltere e dI I hare preZlOIl cImelI. Tutto fu coni "ato ~I 

quegli anni forlunoll, onde la Ibli"kc 1 Ivelll d .. • 1tJI i h un amp" Ima rac­

colta anche di OpUI oli. \I 611lto JI GIUI ppe, Otta io che h la IAlo nco,do dI ptr 

le larllhl lime btnr6crnze, onttnuo la buona abItudIne palerna. conl('r ando opu Il, l' I 

esempio, I r ccolt dI quellt dci I 31, Oli a lunllO sludlala d.1 'orbelli per la IU 

blbltogr.6a lanto prt "ole lui l 31, e unIca nel IUO Il nere, 
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L 'altro 6gho di Glus~ppe, Francesco, spOSÒ una 1~lIerahulma fioreDlina, Teresa Car­

Dlanl, Iraduttrice dI Pope e dI Cicerone, che ebb~ l'amlcizla di L~opardi, dI Monli ~ dI 

lanh IlIulln uomInI. COlì polè avere Itbri ed opuscoli coo dedIche aulografe. 

GiovannI, lenalore d~1 Regno, coohnuò le colIezloni, lutto conservando, onde la BI­

blloleca sempre Il accrebbe. La conle a Augulla T anan, moglte dI Giovanni, acqulllò 

dal prof. Gabriello Roul bel numero di libri Ilorici, filol06cI, di vana lelleralura, che rap­

pre~olano la coltura poltlica, lociale, lelleraria Ilahana e francele nel lecolo scorso. 

Tornando a Glul~ppe, ~gli raccolle gli I luh delle cItta ilaliane, slampah ~ mano­

senlh, I sono fra e i rarilà squiSlI~. La raccolta d~gli latuli è conolciula dai blbllo­

gra6, ed è una delle principali. Lo ste !OO GIuseppe Irovò In famIglia un ampIo ar hl\IO 

domelhco in CUI il pnmo documenlo l'orla la dala del 1222. 

Quello archivio fu riordinalo ccuralamenle da GIUI e. malIa reVlllone dell'or-

dlOameDlo provvIde il comm. CrIo Malagol per commilllone del senalore GIOV nnl e 

De compilò Il calalollo. onhene carleggi In qu nhl'. Il .~nalor~ marchese eno ed Il 

6gho march~ e Idobrandino, cODhnuarono lodevolm~nle la raccolta ad alUl dtglt ludl, 

I lono agglunle alla BIblIoteca ,l recchie miahala dI oluml pervenuh d311a r mlglta 

T roth dI Mi! no. olicche I~ erudIle e ?rUIO e r ccolte Il sono accresciute e compl~. 

lale . t slato ntte sano, p~r lale amento e per pro\\edere al nordlOam~nto debnlhvo dI 

o I gran numero dI volumI, adouare nuo\l localt . L Blbltol~ca ~ r rchl\lo I no tatl 

tralportah al secondo plano del palazzo .1i via Zamboni 13, ove li ono appr~sl I~ all'uopo 

va.te le. I ttu lment~ Il ch, dott, don AullU to 1 cc hl v~lh ttende ll'ord n menI 

dell~ raccolte bolo nell, com~ gl' condu av nh lo Ichedario degh t tuh che r· 

P" ora le S Ichede. 

Annov n ma fr le c e pIÙ nolevoh: La r ccolt deglt tatutt, la r cc It 

mano cnlh e .Iampali dI ItOrta, dI leller tur ~.J rle bologn~le, I collulone III 'pu <olt 

alornall ec • che ngu rd no Il penodo della nvolulione france.e. ,Fran la e It h l 

CUI tutta I ollellone d I jQurnll1 Jt D bili. In6ne, I r ccolt dI '1uanto nllU rd 

l'Ori nte e lopra tutto I Ilor i e geogr 6 d II'Arabla, dell Turchi ec 

Idobrandlno Quelh. che per le sue poder pubbltc II nl ul 

con "ler to uno d I plU nnoDl tI dolh nella m terl ,h a,uto, me tutti 

0\ Inll,'p lah, delr ah ImI IO fIChi dlpl m h I IO Llbl ,prr o I enu I. 

ond , prr I u compet nl ,d .. d,ca linI allenzlone ali P' pn raccolt ontnt I", 

o i nell', rchl\lo, come nell Blbltott a s no onttnutt utogr 6 dI uomlOi Illustn 

man sentII mlOlatt, numrroSl IO unabolt. eJlll nl rare e c. 

In bre e, quesla una Blbltol ca he reca luslro a Boi n t, nel conlempo, nel e 

uhlt lima allI. IludlOIl 

La commemor :l:Ìon d I a nator N rio Mal. EEi tenut d Lui .. i Rav 

all'Archi inn .io, - \.'11 IIrnn IO 19.9 m f\\ , d p 

'tno 1.huZI, 

\I m rche e 

fillur dI I 

nte GIOV nnl, el1 I r ti H .. n, d Il 

lenza deglt au tn 

chino P l'O". con (amtll 

a -

p r­

, h (' G,O 

LUI I I.n n, Il md IO urr ZIOD 
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predisposto ,n quel gIorni nella nostra cIttà di pIena IDtesa col Cavour. Avvenuta l'an' 

nelllOne delle Romagne al Regno d, Sar.:legna. la cala del conte C,ovann, Malvezz. 

divenne uno del centn pO""CI più legnahti dell'Alta Italia. In quegl. anDl. ID comunItà 

di asplrazloDl e d, tendenze, frequentavano Il salotto del conte C,ovann, Malvezzl gl. 

UOmlDl p'Ù .llultri della deltra Itonca Bertrando Spaventa. ngelo CamIllo D e Mei •• 

Francesco Fiorenllno. Mar~ M ingheth. t sotto la IDRuenza di quesll uomlm l, penlle.o 

e d, azione che Il formò l'educazIone mentale del g.ovane conte crio. gIà av lato bnl· 

lantemente agli Itudi Itorico·giuridlci. avendo per condIScepolo ed amico affezionato C~rb 

Malagola di Ravenna. resosi poi chiaro negh stud, dlplomahci quale direttore del R. r' 

chivio di Stalo. In fraternità d, animo coi p'Ù autorevol. rappresentanti del Parllto "ber le. 

moderato. il gIovane Malvezzi fu col MIDghetti d Ernesto Mali tra i fondatori dell. 

« Associazione COltituzionale allora formatoli in Bologna in OppOSiZIone al gru O 

democrallco dI IIDlltra capeggiato dal Baccarini. t per l'appunto dI queg" anni (I ì61 
un IUO saggio lui Coverno cOltituzionale. scritlo lopo la caduta della Deltr , che glI 

dIede notonet ' nazIonale. Ma nell'agone politico mi"tante Il giovane ItudlOIO non do ev 

entrare che allai più tardi, tutto volto come era agli Itudl Itorici, In quelto periodo 

il meg"o della sua athvlt' egli lo dIede alla Deputazione d, tori Patria pubbhc ndo. 

Ira l'altro. pregevoh memone lulle corporazIonI del fabbrI in Bologna nel MedIO Evo. 

IU Clovanni di BernardlDo CozzadlDi. IU Lorenzo Mana RIano. lulla omp gnla del 

Lomb rdl in Bologna. sulla Ita dI Ciord no Bruno. d tt I d I Berh. 

Deputato per due legillature ebbe a 10ltenere. quale MinIStro dell' gncoltura nel 

gablnetlo F ortil. un battagha ali i IIgm6cah a. Cii avvera n rimproverarono al ra 

come una colpa dI leta patna al neo·MlDlltro la lua hbera fede cattoh a ognor al' rt 

mente profeuata contro Il lettarilmo imperante. In dIfesa del IUO "Iultre collabor t 

levò lei ndro F orlll con un nobIle discorso in Parlamento p r la hbera prol I nc 

del prIDcipil religioll. 

e1l'agolto 1909 Cio,anni iohth conlem a 'e no M l ezzl Il l tlcl 

nella amera itahlia egli rei legnalah ler iLI al paele ed ali ua Cltt' erlO I 

come li è detto Il guadagnò Ipeclah ben merenre tenendo pubb"cl Incanchl t tr 

l'altro fu Conslgl.ere ddla aua dI Riaparmiol con scrupolol co ienza e Ip h t 

rettitudine. 01 ,01 er degl. annI Il senatore M I eui era ntorn tn OD nnn v to fer-

ore agh sludl <lell. IU g,ovlDea. non mai lDterrottl. 

Parhcolari benemer nle Il Mahelll li procuro coniI h ndo.ll Re In 

l' acquislo della .. a del Poet • lede ora del MUleo e della hbreTl Jel CranJe. 

• 
1\ 26 m ligIO l'on . Ravo , Pre,idenlt della R D pulu.one dI I rl P tn • Il Il u 1 

il MalveZlI era il df'cano, commemora,a df'lInamf'nle Il colleg I ompano nell I la d I 

Te Iro analomico d II'Archi inn SlO alla pre n16 Il un numero o colt 

Molhlllme le adeSlo", tra cui quelle dell'on, LeI hl, Sollo rei tlO all'lstruzI n el 

Pre id ente del enalO, dI molli I nalori, delle p.u alte ulo,,1 

T ra i presenll, oltre il len. a illlio che r ppruenla, tre 

ti conle IdobrandlDo talv lli, figlio del (C'mmemoralo. abbIamo n alo : 

enalore Albertonl, ono l.oero, ono conle dJI.Pepola. prol, Palau , 

pello. per • "Ien. Iberici. Pnmo PreSldenle ; a Mazza per I rocur del R , 

av . cav. Lagono, pel rIX. Cen , co. Dobelli. comm. rl)Clonl R. Pronedlore, mm. 
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BIanchI Capo Compartimento FF. 55 .• avv. comm. Turchi per l'Amministrazione provino 

clale. prof. Pincherle per l' ccademla delle ScIenze, comm. Berh per la Prelura Un·fi· 
cata. Per la Deputazione di Itona patna Il Ice Prelldente proE. 5upino. " legrelario 

conte De Bosdan, e van membri del Conllgho nonchè gran numero dI soci. frammisti 

I g" lDvltah Cen o MannellI. avv 5.1vani. proE. Bortoloth, prof ZaccagnlDi. ing. Cu do 

Zucchini, pro E. Rocchi, dotto CosentIDo. comm. Conlnl. prof Calh. comm. Dal ari, 

prof. Bnnl , proE. Filippini, proE. Lovarini. P. Ifonll a p, comm CUldotll, cav. Clor i 

cav Ungarelh. cav. Cantoni. 

Ancora ' S. E. Il conte Ranuzzl' egm. conle enturoh· latteI, Duca BeVIlacqua. 

cente Cluseppe ed me:leo Insandrelh, con h ngelo e Cluseppe Mamgli. conte C.. • 

lIero Isolani , marchese Zacchia·RondlDlDi, pro! De Bartolomuis, prof. BernlDi. prol CICU 

prof C M , Ferrari, proE. 'egri dI Montenegro, proE. Tassis, ca,. ZanshenDl. an. P o!o 

Bel"nl, prof, R amponi. Bartolucci, Errera, 51ghIDolfi, comm. Tesloni, rag. arl'lte T rebbi . 

pro! hiorboh proL Majo". prof. Rlvan, proC Cambeth d'Imola, sig. Clorg.:! Rom· 

gnoh. Cherardo Cherardi . 

Fra Il numerolo e dlShnto gruppo di signore: cont ZucchlDl' "mel, contessa M n· 

zonl nlidei, conte a arollDa Isoi nl, IIgnora BelhDl·Ro a, IIgnonna BIce Belhm, 

ignora Loero. IIgnora UplDO, Ignora onlo!., lignora Chlgi, conte a Blanconcini 

m rche Zacchia ·Rondlninl, IIgnor lIegreth' hlon. conte a CaddI Pepoh 'l' 

'N ~rt a, 

FaceH gh onori dI cala il proE. t Ib no ~orbelh dlfellore della Blbhoteca. 

Il Ien, Ra a InIzia l'orazione commemora h, accenn ndo alle tradIzioni e rico truend ... 

l'ambienle :lI lamlgha della asa l hczll e qUindI P" a Illustrare I vlla e gh rllh 

dtl nle erio M.lvClLI. La leli dI laurta lui Coverno coshluzionaie in haI. • che 

d Ile la prima seniallone della lua menle e dtll ua btll preparazIone dI ludlo o •• lam· 

p la er II1Udl110 dtgh Ilt i Illullri marllri e min lort, ala Hl e ben prelt l'onore dI 

ere amme Il. R. D pUlal' ne dI lOTI P ITI • o \ I 761 le un pnma inler s· 

lanl mtm Il IU renzo 1 Tla R.ano IIn olare erudII ... bolognese del eolo .\ Il. 
a quell lece gune altre dolle e l're \011 l'ut,hhcAllonl, che ti sen, R 'a CII e d"a 

IRlDa, mellend in nhe o la nc cultur, l' m r l' Ino e la de,ozlone a Bologna, che 

uei IU illUdI - com l Ile u '11 - sempre IDform r no e tllumlD rono, 

I Ile memoTle dI C r IItre 'lOTI o! le e e quell ul P paiO) t ullr rei 110nl Ir 

Ialo e unlle Il" commemor liom d I l heul pr nun i le _l'e i.lmenl 

In onor dell noslra Del ul tlone dI Il rt 

patria. ne del commemor h n do u· 

mcnh e con rare nollll~. IlIultrlU\do I \lt b logn 
dI .\. 

F nd c n un tUI po dI ilIO 

Ma le Ir dm"nl d m ... h h 
Il 1alnzzi d.ll qUld d 

I 

o nl qual 

amua del depul h, d \e tu 

d I Iropp I 

t Id. , O dell 
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Il seno Rava tratteggi con rapida e brillante sintesi l'ambiente politico e parlamentare 

dell·epoca. le vicende agitate del primo ministero F ortis. caduto nella battaglia della 

« clausola dei ~inl» per l'immaginario pericolo di invasione del vino spagnuolo in Italta . 

e la composizione del secondo mintstero Fortis, in cui il Malvezzi fu chiamato come rappre­

sentante della « Puntarella )\ di destra, ed ebbe le consegna del Dicastero dell'Agricol­

tura (dicembre 1905) dallo stesso Rava. Brevissima fu la vita di Governo del conte Mal­

vezzi, perchè il Ministero non riuscì a superare la battaglia condotta alla Camera ~ai vari 

partì ti coalizzati, e accanitasi particolarmente sulla partecipazione del Mal veZZI, accu­

sato di eccessiva tendenza clericale ma ben difeso dal F ortis. Uscito dal Ministero non 

pensò più alla politica attiva. E ritornò ai suoi studi e alla ~ua biblioteca, così. ricc~ di 

carte e documenti inediti, nè la nomina R senatore, del 4 apnle 1909, valse a dlstoglterlo 

più di quel tanto che gli era suggerito dal suo giusto senso di responsabilità politica e 

della necessità di parlare a favore di stu:!i, di accademie e interessi della sua città. t di 

questo suo ultimo periodo di raccoglimento il dotto volume su Pio XI dove il Malvezzi 

giunge all'attuale Pontefice - da lui personalmente conosciuto, e del quale compone ~n 

completo profilo - attraverso una interessante disamina delle vicende del papato, specie 

sotto Il pontificato dei due Papi romagnoli Pio VI e Pio Vll. 

L'episodio della sua ultima fase di vita, che più domina e più si collega alla sua città, 

è quello della parte presa dal Malvezzi, presso la Regina Margherita - che gli usava 

affabile dimestichezza - per l'acquisto della bibltoteca del Carducci, e quindi della casa, 

culmmato poi con la donazione che di essa casa l'Augusta Signora fece, alla morte del 

Poeta, alla nostra città che lo aveva accolto per lunghi anni come figlio, e onorato. Il 

seno Rava ricorda le vicende e gli episodi di tali acquisti e della donazione, nella quale 

il Malvezzi fu collaboratore e fiduciario apprezzatissimo della colta e munifica Regina, 

e cita le nobili parole con le quali questa espresse al Malvezzl il suo alto compiacimento. 

Bologna, per voce solenne della sua Ammintstrazione, si unì allora (1907) al plauso 

della Regina d'Italia nel manifestare al suo illustre figlio i sensi della generale n­

conoscenza. Pnma di lasciarci per sempre, Nerio Malvezzi scrisse al Senato: « So di 

aver fatto poco pel Paese e per la scienza, fui un dilettante, ma cercai di portare 

degnamente il nome :Ii mio Padre ll. . . 

Il pubblico, attentissimo, mostrò di apprezzare vivamente il mirabile profilo tracciato 

dall'illustre senatore Rava. La magnifica orazione fu, in ultimo, coperta da scro­

scianti, prolungati applausi. 

L'inaugurazione della Mostra Bibliografica Musicale all' Archiginnasio 
in occasione del Congreuo Mondiale delle Biblioteche e di Bibliografia, -
Nella splendida lala anatomica dell'Archigmnasio si è svolta il 27 giugno mathna, con 

austera solennità, la cerimonta per l'inaugurazione della Mostra Italtana di bibliografia 

mUSicale, organtzzata in onore dei partecipanti al Congresso mondiale delle Bibltoteche. 

I congressisti, IO numero rilevante, erano giunh nella nottata ed avevano preso alloggiO 

in vari alberghi. 

Alle ore IO essi hanno commciato ad afllUire all'Archiginnasio dove sono stati nce­

vuti dai membri del Comitato ordinatore della MOltra con a capo il comm. Fava, Il 

prof. Sorbellt e Il prof. Valtellt, che li hanno accompagnati nella sala della cerimonia, 

dove frattanto erano pure convenute le autorità e le personalità cittadine. 

Fra le autorità presenti abbiamo notato: 

Monl. GlultO Cantagalli in rappresentanza del Cardinale rclvescovo, S. E . il Pre-
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fetto gr. uff. Guadagnini col Capo di Gabinetto comm. Petrignani, S. E. il generale Tal­

larigo comandante il Corpo d'Armata, comm. avv. Carranti vice Podestà in rappresen­

tanza del Podestà on o Arpinati, ono Tassinari, ono F omaciari, generale Radini-T edelchi 

comandante la Vll Zona della Milizia, prof. Ducati per il Rettore Magnifico, vice Pre­

sidente della Provincia cav. Stagni col segretario generale comm. Gheduzzi, seno Dallolio, 

comm. Rampini R . Intendente di Finanza, comm. Luciani Questore, i delegati podestarili 

avv. Giorgio Maccaferri, conte Manzoni Ansidei, medaglia d'oro cap. Ciancabilla, conte 

Zucchini Solimei col segretario generale comm. Sommariva, gen. Marinelli , contessa Ac­

quaderni per l'Associazione Madri e Vedove dei Caduti, Sebastiano Sani per l'Arhgla­

nato, cav. Morelli e cav. Velia consultori comunali, prof. Filippini per il Liceo Scien­

tifico, prof. Stella Cillario per l'Aldrovandi , prof. Sorbelli Rita per la Zanotti, i profes­

sori Simeoni, Bianchi, Bortolucci, comm. F ormiggini, cav. Martelli, il dotto De Rosa, cieco 

fondatore della Biblioteca dei ciechi a Napoli, il collega Rinaldi direttore dell'Ufficio 
Stampa dei Congressi, il conte Boselli e molti altri. 

Fra i congressisti erano i maggiori Bibliotecari d·ltalia e del mon:!o. AI banco presI­

denziale erano il presidente del Congresso seno Cippico, S. E. il Prefetto Guadagnini, 

il comm. Carranti vice Podestà, in rappresentanza del Podestà ono Arpinati, i componenlt 

il Comitato del Congresso tra i quali S. E. De Pretis Ministro plenipotenziario e i compo­
nenti il Comitato della Mostra bibliografica musicale, 

Tra i numerosI delegati ufficiali dei governi esteri che seguono la manifestaZione inter­
nazionale delle Biblioteche sono presenti: 

Dott. Collijn di Stoccolma e presidente del Comitato internazionale dei bibliotecari, 

dotto Troll (Austria), dotto Augusto Vincent (Bruxelles), miss Margaret (Sofia), dotto Jon 

Emler (Bratislava), dotto V. Tobolka (Prague), Mr. S. Seng (Cina), Mr. V. Madsen 

(Danimarca), prof. Oscar Tudeer (Finlandia), M. Jean Cordey (Francia), dotto H, Uhlen­

dahl (Germ3nia), Mr. A. Esdaile (Inghilterra), M. M. Stumbergs (Lettonia), dott, J. S. 

Theissen (Olanda), dotto ]. Muszkowski (Polonia)' B. Suarez (Spagna), M. A. E . 

Bostwick (Stati Untll), A. Keorgh (Stati Uniti), M. J. Wance (Stati Uniti), .:lott. G . 

\Vatson Cole (Stati Uniti), A. elson (Svezia), G. Binz (Svizzera), H. Escher <Svizzera), 

M. Godet (Svizzera), Mette H . Derman (U. R. S. S.), M. T. P. Sevensma (Ginevra). 

La certmonia maugurale SI è aperta con un breve diSCOrso del comm. Carranti il quale 

ha rivolto agli ospiti il saluto del Podestà e della cittadinanza bolognese che è orgogltosa 

di mostrare ai dotll del libro di tutto il mondo il patrimonio culturale storico ed arltstlco 

di Bologna. Ha esaltato poi la Mostra di bibliografia musicale con la quale sono nevocati. 

nel loro legni grafici, I canti di poesia e di dolore degli avi nostri. 

Quindi ha presa la parola il seno Cippico il quale, a nome dei componenti il Comitato 

del Congresso e di tuth i congressisti, ha rivolto un ringraziamento al Rappresentante del 

Podestà e a tutti I membri del Comitato ordinatore della Mostra. Ha poscia illustrato Il 

significato e l'importanza del congresso mondiale delle Biblioteche che iniziatosl e svoltosi 

per la maggior parte a Roma si concluderà a VeneZia, L'oratore ha rolevato che non solo 

attraverso gli oltre cento temi svolti nelle sedute di Roma, ma attraverso le "Islte nelle 

varie città d'Italia I congreSSISti hanno potuto conoscere l'Importanza che la nostra PaIna 

anllca e nobde ha nella cultura e nell'arte. i parteclpanh al Congresso nmarrà Il chiaro 

convincimento che l'Italia segue la ra:!iosa strada del padri e rappresenta la conllnuità di 

quell'antico pensiero per cui fu grande nei secoli passati e lo sarà nel secoli futuri. Pre­

senta con parole di ammiraZione e di grahtudine l'opera di lbano orbelli, uscita propno 

in occasione del Congresso, la « Storia della Stampa m Bologna )' , in lussuosa veste a cur 
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della Casa Editrice Zanichelli e ringrazia il seno Alberto Dallolio che della celdnc asa 

l'ditrice è presidente. Da ultimo il seno Cippico ha ringraziato per quanto ' stato fatto 

nella nOltra c'ittà, mirabile culla degli Itudi dove i congressisti potranno ,'IlI'l1 irare una 

Mo.tra di bibliografia musicale che non è seconda a nessuna delle altr~ dci genere orga' 

Dlzzete nelle varie città d·Italia. 

Da ultimo ha parlato il prof. Fava il quale ha illustrata la importanza della Mostra 

bibliografica musicale , la quale per essere la prima del genere attuata in Italia è deltinata 

certamente da attirare la piÙ viva attenzione non solamente da parte dei bibliografi, ma 

ancora da parte dei numeroli cultori della più nobile fra le arti che ha servito in ogni 

tempo a trarre palpiti d'amore, ad addolcire la ferocia degli istinti, a piegare gli animi 

a sensi di bontà e di gentilezza. Ha quin:li &piegato perchè Bologna ha meritato di casere 

scelta sede di una mostra della musica italiana: come capoluogo dell'Emilia essa si trova 

al centro di una regione nella quale la musica ha in ogni tempo costituito una Jelle più 

forti passioni degli uomini , legno non ultimo di più intenla umanità, di più alto sentire 

di maggiore progrelso e ciò a cominciare dall'alto medioevo fino ai giorni nostri . Il profes­

sore Fava ha poi rapidamente illustrato le glorie e i vanti di Bologna nel campo musicale 

e termina, vivamente applaudito, ricordando i recenti trionfi della musica italiana a Vienna 

e a Berlino. 
Terminata la cerimonia inaugurale, le autorità, i congressisti e gli invitati, accompa· 

gnati dal prof. Sorbelli, dal prof. Vatielli e dal prof, Torri, bibliotecario di Torino, 

imprendono la vilita alla mOltra. 

La Mostra è divisa in sei sale: nella prima di esse (e cioè in quella che è detta la 

Sala dello Slabal per l'esecuzione ivi avvenuta dello S/abal Ma/er rOlliniano diretto dal 

Donizetti) li raccolgono i più interessanti elemplari e cioè gli autografi e i manoscritti 

in genere. Eccellono tra questi ultimi i codici di teorica e pratica musicale del medioevo 

con notazione neumatica, come il Codice di Nonantola MUlicae laudel in Misla e il Vir­
gilio laurenzlano; non pochi codici del sec, XIV fra cui il celebre Cod. Squarciaiupi 

che possiamo chiamare la Bibbia dell'Ars nOlla, il co:lice 37 del Liceo Bolognele, i Pan­

ciati i manoscritti teorici del sec. XVI. Fra gli autografi, assai notevoli quelli teorici 

e st~rici di Costanzo della Porta, del Nanino, del Bottrigari, del Doni, di P. Martini, 

del Calli; più numeroli quel!. degli autori di musica pratica, del Carissimi, del Cavalli 

(\0 spartito del Giasonel, del Lotti, del Landi, del Marcello, del Vivaldi (musiche sacre), 

dello Stradella (lo spartito della Forza dell'amor paterno , del Cherubini, del Boccherini, 

di parecchi della Scuola Napoletana, del Rossini (spartito del Barbiere di SiL1iglial, del 

Bellini (spartito del Pirata) e infine moltissime lettere di celebrati maeltri. . 

elle altre la le sono raccolti gli Incunaboli fino al 1500 e cioè i teoriCI (Ramls, 

Gaffurio, Burzio, Spataro) e i pratici (Petrucci, Antico ecc.); i mottetti e i madrigali in 

esemplari unici o rarissimi; le antiche edizioni di musica Itrumentale in genere e di liuto­

in particolare; libri teorici del cinquecento; melodrammi e cantate; musica violinilhca e 

cembalistica e antiche edizioni straniere di musica Italiana. 

Dopo la vilita alle lale della Mostra i congressilti li lono recati alla Casa del Fascio 

ove hanno visitato la Cappella Votiva dei Caduti fascilti, ponendovi con genhle pensiero 

un omaggio di bellissimi fiori. 

Quindi gli olpiti lono pauati nell'attigua biblioteca della Casa del F ascio, visltand~ 
la la la di lettura e le altre sale ave sono ordinati con acrupolola cura i ricchi e numerOSI 

volumi che compongono la bella raccolta. Gli olpiti erano accompagnati dal cav. Aldo 

Bartolini, che dirige con attività ed amore la Biblioteca stelSa. 
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Alle ore 13 i Congressilti hanno partecipato ad una colazione offerta dal Podeltà 
ono Arpinati, alla Casa del Falcio. 

Alle ore 15,30 gli ospiti hanno vilitato la Chiesa di S. Petronio. 

A mezzo di autobus li sono recati quindi a vilitare la Biblioteca della R. Università, 

la Cala Carducci e il Monumento, il colle di S. Michele in Bosco e il Littoriaill . 

Alle 18,30 i Congressilti lono Itati ricevuti nella Residenza Municipale dove ha avuto 
luogo un sontuolo rinfresco alla presenza delle Autorità. 

Il seno Cippico, prima di lasciare coi Congressilti la nOltra città, ha indirizzato al 
Podestà ono Arpinati il seguente telegramma: 

« Onorellole Arpina/i - Bologna - Delegati ufficiali di trentadue nazioni straniere 

convenuti ammiranti a lla tua Città nonchè mio Comitato organizzatore Congresso biblio­

teche inviano con gratitudine dalla Università prima degli Studi e dalla tua casa ospitale 

del Fascio un cordialissimo saluto al primo Cittadino di Bologna dotta ed operosa. 
Cippico l). 

Il giorno stesso della inaugurazione della Mostra, è uscito il Catalogo i1lultrato della 

medesima in magnifica edizione, compilato, sotto la direzione del Soprintendente bibho­

grafico dell'Emilia, dai colleghi conte dotto Vatielli e prof. Torri. Non voghamo privare 

i lettori della Rivista delle belle parole che il Soprintendente comm. Fava ha premeue al 

Catalogo, tanto piÙ che esse illustrano egregiamente le origini, i modi e le finalità della 

Mostra stessa, che tanto successo ha incontrato nella cittadinanza bolognese e presso 

i mUlicologi italiani. 

« La Mostra Musicale, preparata nella Biblioteca Comunale dell'ArchiginnasIo di 

Bologna, per deliberazione del omitato Generale del Congresso delle Bibhotece e c!i 

Bibliografia, in occasione della viSIta dei Congressisti a questa città, è stata ideata, pro­

mossa e tenacemente voluta dal comm. Francesco Alberto Salvagnini, Direttore delle Ac­

cademie e delle Biblioteche. 

« Nè il fatto deve sorprendere alcuno, dacchè quanti hanno l'onore di essere accolti 

nella sua familiarità, sanno per prova .:om 'eglt non sia soltanto un appassionato cultore 

deglt studi bibliografici e un ardente propulsore dello sv.!uppo delle Biblioteche, ma 

ancora un finissimo musicista, che conosce a fondo tanto la tecnica quanto la storia della 

più nobile fra le arh. 

« La circostanza mi porta a rievocare un ricordo p~rsonale , che contnbuirà ad illu­

Itrare meglio la genesi e le ragioni di questa Mostra. 

« Verso la fine di luglio dell'anno passato, dopo una di quelle torride giornate romane 

che fanno sOlpirare alla sera un po' di refrigerio fra il verde della campagna, Il com­

mendatore Salvagnini mi aveva voluto seco, dopo una lunga riuDlone al Ministero, In una 

gita di ristoro fuori della città per parlarmi di a\cuDl progeth ch'egl. andava maturando 

nella propria mente, in vista del ongresso che avrebbe dovuto aver luogo un anno 

dopo, SI parlò molto in quella occasione della necessità che le Biblioteche partecipassero 

attivamente a tale manifestazione, mediante delle Mostre che offrISsero agli stranlen una 

idea dei tesori librari posseduti dal nostro Paese, che sono documenti dello SViluppo 

culturale raggiunto dall'lta!'a nei secoli 10ntaDl, quando sulle altre naZioni dominava an ­

cora la barbarie medievale. Si parlò anche dell'mteresse che tali Mostre bibltografiche 

avrebbero luscltato qualora avessero potuto rispecchiare le h adizlODI artlshche e culturali 

delle singole regIOni italtane, preparandone, ad esempio a Palermo una della cultura arabo-

lO 
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normanna, a apoli un'altra bizantina e aragonele , a Firenze una del libro ilallano anllco, 

a Milano una del ltbro moderno, a Torino una del Rllorglmenlo, a Genova una delle 

elplorazionl manlhme, e cOlì via. Ricordo che per Bologna IO non riulcivo a Irovare 

un'ide che menlalle di enere elpolla, Fu allora che il comm, Salvagnini m'mlerruppe 

pronlo e Ilcuro : (C Bologna è la sede nalurale di una Moslra dI hbn mUSIcali. La CIII 

mfalli al cenlro di un delle regioni che duranle i lecoli ha con maggiore panione col· 

livalo la musIca; essa Ilessa, come dimollrano esempi lonlam e recenh , ha conlribullo 

grandemente a Iviluppare la coscienza mUllcale e a diffondere Il senso della sua polenle 

azione spmtuale ID tulla Italia )1, AggIunse ancora che Bologna possedeva la Blbliotec 

pIÙ ncca dI clmeh mUllcalt, che elilla nel nOllro Paese - quella del Liceo M rlinl -

e che mlorno ad essa, a poca diltanza, Ilavano importanh raccolte mUlicall: quella EsI :15 

di Modena e quella Palallna dI Parma. 
cc Ho nfenlo, come la memona le ha conlervate, le parole del comm. Salv gnini non 

1010 perchè confermano quanto ho dello di lopra lulla prima idea dI tale MOltra, m 

ancora perche lO esse e data la ragIone della scdta dI Bologna a sede di quesla manI ' 

(eslazlone, che finora e z elempi in Italia 
Il Che le poi i ole mlillere sopra nuovi argomenti a giultificare la Icelta del· 

l'Emlita come centro pIÙ adatto per un MOltr mUlicale, ballerebbe ricordare come 

nell'Abbazia di onantola, che e a pochi chilomelri da Bologna, i li Itata nel 

medioevo una delle pnme scuole che tene e alto il preshgio di quesl' tte, liccome mo· 

Ilrano inligni codici mUllcali dei aecoli X·XII elillenli nelle BIblioteche It laane ( lcunl 

dI elli 1\ trovano elpolh nella MOltra); come nell' milia abbia avuto sede un Princip lo, 

amanhulmo dell mUllca, che ci h l Ici lo in codICI e ID dIZIoni nllche Il ricordo d'un 

splendIda fionluta mUllcale dur la per più lecoli: quello ElI nle, pnma a Ferr r 

a Modena; come mfine quelta regione lia Itata Illullr I duna lung lene dI gr n I 

misic"h, lene che Il conclude con due genI GIoacchino Rossint e Gluleppe ' erdl, 

Cl è balta no quelle cicoll nze, chi: non VI ~ lcuno Itonco della mUllc Il qu le 

Ignon come Bologna lia Italo uno dei primi e più import nh cenlri dI Itudl leori I mUSI ' 

cali, in quanlo gIà nel Qu Ilrocenlo ulcirono ID quesl CIII' i Ire Irattali mUlicah dI 

Barlolomeo Ramo, dI Giovannt Sp laro e dI Icol Burli; n~ Il de e I cere come 

Bologna liano vissuli i magaion bibltogr fi dell mUlica, che abbia avulo \'Ilali : II 

p G. B. Marlini e G etano Galpari, i qualt hanno conlnbuilo a lah re dalla dllper lon 

me hmabllt ricchezze mUlicah e a f rle conOfCert> I .. llon dI I It Iludl. 

(l Venendo or l programm della Mo Ira. lui quale dlt-dero IUO tempo (avo,e 

parere I più noli Itorici e blbltogr fi allu It :lell mUlic del nOllro P e e hl m h 

a coll borare ID quella imprel : - I profellori Bon venlura dI F trenz D mennl 

Parma, Gaaperini di Napoli, Genlilt di Tonno, Lluul di trenle. M nhe dI Rom 

T orrefranca dI MIlano, Torri di Torino, helli dI Bologo - nonch~ i mIeI colleghI 

Ferrari dI ent>zia, ROllagno e BruschI dI FIrenze, Frah e orbdh di Bologn dir 

come la MOllra li Ilal organizzala in modo da pre enl re al pubbhco non un l r' 

uhluim congerie di m.leri lt. ma 1010 le opere più lignlfic h e e f m e. pOlleJul 

d Ile BIblioteche del nOllro Paele, lufficienli a documenl re Il lo IVlluppo dt>ll mu I 

Ilaliana dal medioevo lino all'ollocenlo, Ila la viva p Ione < he prev l e lO I I h n I 

lecoli pali h per quell'arte, li II nolevole Iforzo complulo dal genIo mvenl"o II h n 

e òai nOllTl hpografi per òare eleg nza e bellezZA alla ;'lroduzione mUlic le. 

Il eli MOllr perlanlo Il pubbltco trover elpolle le reliqUIe della mUllc medI le , 

147 -

I plU Imporlanh manoscnlli lanlo dI leoria quanlo di pralica mUllcale del ~oli XIV e 

V, I codici pIÙ belI. che conservano in maggIor copia composizionI dI maelln it liani. 

Il Dopo questa seTle, che è la pIÙ prezIosa della MOltra, vengono i lrattah mUSIcali 

Il Itampa deglt ultimi decennt del Quallrocenlo e del prinCIpio del Cinquecenlo, segUIti dalle 

edizionI dI mUSIca prahca, comprendenh i plU antichI saggI hpograficl mUllcall, le opere 

madrigalelche pIÙ rare, le compOSIZIonI lacre e Ilrumentali di maggiore nnomanza Il 

melodramma, ch'è onore e \'anlo delle nostre Corh princlpesche del Selcenlo, forma 

una sezione a parte dI grandiSSImo inleresse Poi vIene il Settecento e 1'01l0cenlo, rapo 

presenlali specialmenle dall'Opua; in queslo rlparlo 6gurano gh aulografi del nosln piu 

inligol mBellTl, compresi quelli .ino a ROl Inl e Donlzelti 

« Le opere che figurano ndla Moslr furono raccolte nelle pTlncipali Blbltoleche 

Ilaliane, governahve, comunalt ed eeelell Il1ehe 

« Il presente calalogo e oper del professori conle Francesco alleli I, Dlrellore '!e'll 

Blbltoleca del LIceo Musicale dI Bologna e cav, LUIgI Tom, Dtrellore della Blblloleca 

zlonale di T orino, i quali hanno dato Il' organtzzazione della MOllr lutta la loro 

compelenza e il loro fenore I. 

••• 
L'inaugurazione di un bUlto a Giuaeppe Bignami. - ln forma sempltce Il 

olenne ha avulo luogo nel malhno del 31 maggIo la CeTlmOnla dell'IDaugur l.ione del 

busto dI GIuseppe BIgnami, nella cuoia, che ~ slala lui dedicata, in localil' deltl 

I La BeHrara n, f p. Lame. 1\ \Ice podeslà on, sen, GIuseppe lbmi rice elle ID con· 

,egn , a nome del omune, il busto Inarmoreo del complanlo GIuseppe Bign mi che, 

nell'aprIle I S9, da fervente patriol quale egli era, emigrò lO Plemonle e fece la 

C rnpagn come volonl rio nei Lancien d',\o I , poi nel I 67 andò a Roma pori e 

10CCOrlO ai ferih bologneSI ricover lì negI. Ospedali, pecialmenle a quello provvisorio 

In anl'Onofno, con pau porli e commend IIZle inglesi e france.i. poich~ eglt er 

l' nlm del orni I lo bolognese dI 10CCOrsO. 

I n quella mtl ione egh er a comp go lo d 

del C mil to anzidetto, era Ilalo a conduTlt> plU 

line onhhcio. 

Torqualo ccelli, che gl', per conio 

dI un drappello dI \olonlan l con · 

• 1erce l'oper inl 1I1genle e zel nllssim del Ign mi e dI qu lche altro, si ebbero 

10lto noltzie dI parec hl \01 nl ri della eomp gnl bologne che li leme no dult 

ID combaillmenlo ed er no invece prtgionten. 
Rllorn lo a Bologn , fu, dI poi, p rle il lulte le inizi Ilve palnotllche e enn 

auunlo, nel 1871, dall'AmmIDi.lr zione de It nurri» IId Ilpetto't> scolash o munl ' 

Ipalt>, E nel poslo nm le fino a che promol o ti CII , M d rdo BUTII egret no 

rale, egI. lo IO lilui quale po drll' 

rollam nle 10110 le Ammlntllr zloni Tac onl, 
epoe nell quale, pel mul menlo dt>1I Ammlnl I, llone, fu p Il lo all'UffiCIO dI • 

n mato per breve lempo, e fu ,hluilo Immedial menle Il',,I,uZlone di, a". ~ 
leone 1 elh che lullor reglle lale uffido dI pllman Imporlanza per i.lruZl n e 

l'educulon CIII dlOa, con un nlme lodt> Po ° dopo il IUO coli ,amenlo Tlp o d l 

1unl 11"0, Il Bllln mI fu lIunto Dlreltore dell'l IIlulo Pnmodl e \I rimase p r chI 

annI. Fu pure \iee.prelldenle. pOI l'r Idenle, dell S CIel ~ upersllll dell p Irte b tt 

Il LUII , op ra d I gIovane e lenle s uh re bologM e prol GIU epre lluolt , 

I lapIde con m gnific epIgrafe dell I d l proC. comm Gino R chI 'che gi' ne n e 
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ahra più diffusa per la tomba nel1a Certosa), sono stati offerti dal 6glio del Bignami. 

ing. comm. Leopoldo. 
Ecco il testo del1'iscrizione. ~ breve ed assai semplice, quale l'autore ha voluto chtt 

convenissero al luogo ed ai fanciul1i cui principalmente è destinata: 
Giuseppe Bignami - Capo dell'Ufncio dell'Istruzione - spese l'operosità mirabile­

_ a vantaggio delle Scuole Elementari - di tuUe l"aUre dipendenti dal Comune -

e dogni Cittadina Istituzione - educativa dei fanciulli - da Lui amali con tenerezzd 

patema - XXXI Maggio MCMXXIX. 
La cerimonia ebbe inizio con un canto di bambini. istruiti dall'egregio maestro Grandi , 

al quale è seguito, applauditissimo, un elogio del Bignami, detto con la consueta sm3-

gliante forma dal seno prof. Albini, cui ha risposto brevemente, con commossa parola, 

a nome della famiglia, il dottor Carlo Bignami. Sono seguiti ahri canti patriottici di 

molto effetto, applauditi dai numerosi intervenuti. 
Notiamo, fra questi, oltre l'ing. Bignami con la sua signora e i 6gli ed oltre al seno Al­

bini per l'on. Podestà, il seno Alberto Dallolio, il pr.of. Gino Racchi, la contessa Carolioa 

Isolani, le signore Gandol6, Grossi, Casoni, Costa, Brigatti, Mingarel1i, Zucchini. Clerici, 

Pandini, eri, Vecchi, Serrazanetti, T avernari. Mazza, Gnudi. signorine Cappelletti. 

Suzzi, Musconi, Pasquali e varie altre. Erano pure presenti il comm. Sommariva Segretariu 

generale, l'avv. Masetti, il prof. Cappelletti, il direttore sezionale Righini , prof. F a­

rol6, prof. Serrazanetti, prof. Legat, il R. Ispettore Minghini. dott. Monetti. dotto Bordon, 

prof. Graziani, col. Salaris, cav. Bonaghi, cav. Suzzi, GaiaDl, Marabmi, Tozzi , Vespi ­

gnani, Santi, Pasquali, Mazza, prof. Dahellere, Menniello, Toni e molti altri fra quali 

Il m.o Degli Esposti con una rappresentanza dell'lstituto Primodì. 
Alla ben riuscita cerimonia (al termine le\1a quale l'ing. Bignami ha voluto conse­

gnare lire mille al Capo Cantonale, da ripartirsi a\1e famiglie degli scolari più biso­

gnosI), hanno contribuito il Segretario generale del C.omune, l'Ufficio di Istruzione, la 

Direzione generale e quella sezionale, il corp.o insegnante di Beverara e Rovereto lo, 

ed il gaio stuolo degh alunni e de\1e alunne ordinato e disciplinato in modo esemplare. 

La rip rod uzione del celebre (I Codex argenteu.» di Upaala, donata 

alla R. B iblioteca Universitaria. - Un dono di valore e d'importanza veramente 

eccezionale è stato fatto alla nostra Biblioteca Universitaria . Si tratta de\1a riproduzione 

mtegrale del celebre Il Codex argenteus l) della Biblioteca della Università di Upsaln 

(Svezia), uno dei più antichi e preziosi « Evengeliari » che si conoscano. 

Il nome di (I argenteus» glt deriva dal fatto che l'intero codice (il quale conta ben 

187 fogli ) è SCritto in lettere d'argento su pergamena purpurea. Ogni pagina è stata 

riprodotta due volte: co\1e scritture chiare su fondo scuro (come sta nel codice) e, 

al1'inverlO, cone lettere scure su fondo chiaro (come si usa normalmente) per renderne 

piÙ agevole la lettura. 
Il processo fotomeccanico adoperato per ottenere questa duplice riprodUZIOne, ha 

dato risultati veramente meravigliosi, per le difficoltà incredibili che SI sono dovute ,u­

perare, date anche le condizioni attuali del prezioso cimeho. La Biblioteca Upsaliense 

può a ragione vantarsi di avere felicemente compiuto uno dei più ardUI laVOri fotote­

cnici che si siano tentati fin qui in servizio della paleogralia, e l'Università di Bologna 

è oltremodo lusingata dell'onore fattole dalla consorella svedese (così illustre per lo 
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lIua storia e sì benemerita per le sue pubblicazioni) di essere stata scelta come destinataria 

di una .:Ielle pochissime copie che di sì importante opera si trovano in Italia, e desidera 

esprim~rg liene, anche pubblicamente, tutta la sua più viva soddisfazione. 

L a .istemazione d e lla grande Sala d e l P alazzo d el P od e.tà. - Una fra 

le più impor tanti deliberazioni prese dal\'on. Podestà, è certamente quella che si rife­

risce a\1a pitturazione e decorazione della gran sala del Palazzo del Podestà. rimasta 

ìncompleta per la immatura morte del compianto Maestro Adolfo De Carolis. La delibe­

razione premette che, perchè l'opera sia completa, manca ancora un ultimo pannello, 

~(L'assalto alla Rocca di Galleria», del quale esiste il solo bozzetto, presentato al 

concorso dell'aprile 1907 e da compensare, giusta la convenzione, col pagamento della 

lomma di lire 32.000. Occorre inoltre rifare tre quadri della volta danneggiati in seguito 

a infi ltrazioni, pel quale lavoro il defunto Maestro aveva concordato col Comune un com' 

penso a corpo di lire ventimila, dopodichè non sarebbe rimasto che da collaudare l'opera, 

rilasciando al De Carolis la somma trattenuta sulla cifra totale, concordata in lire cin­

~uantamila. La velava del Maestro, la quale si trova in tristi condizioni economiche. fece 

recentemente la proposta di completare le varie opere per mezzo dei professori Pasqui. 

Pettinelli e Dante De Carolis, allievi dell'illustre Maestro e che lo coadiuvarono nell. 

sua opera, e il Comune ha accolto tale proposta. la quale, mentre assicura il compimento 

del lavoro in modo degno del Maestro, fornisce pure la possibilità di portare qualche 

10\1ievo ali' angustiata famiglia. In seguito a tali considerazioni è stato deciso di corri­

apondeer alla vedova De Carolis la somma di lire ventimila sulle 50.000 che, a' senSI 

della convenzione, non dovrebbero essere pagate che a lavoro ultimato; le altre tren­

tamila saranno versate a lavoro 6nito. La vedova De Carolis, in tal modo, si sostituisce 

al defunto marito nella convenzione e garantisce al Comune il completamento della 

grande sala del Palazzo del Podestà, ~iovandosi del\'opera dei suddetti professori. 

oli •• 

L a CI Famèja Bulgnèiaa». - Ha avuto luogo, recentemente, l'Assemblea gene­

rale ordinaria della « F ameja Bulgnèisa», la Società sorta lo scorso anno con lo scopo 

di promuovere manifestazioni dirette a valorizzare ed illustrare la storia, l'arte, la 

letteratura e il folklore del territorio bolognese. Dopo avere approvato le relazioni 

morale e finanziaria del passato anno, la Anemblea ha proceduto alla elezione .:Ielle 

nuove cariche sociali, che sono state così ripartite: cav, Mario Sandri. Preaidente; 

Alberto Serra-Zanetli, Vice-Presidente; Cacciari Alfonso, Corazza Armando, Longhl 

Luigi, Lucchini Armando, consiglieri; Fernando Panigoni, segretario; Mario Righeth, 

vice-segretario; Giovanni Drusiani, economo; rag. Ugo Bolognesi, rag. Amdcare Borto­

lotti, prof, Lodovico Gramantieri, revisori; prof. Umberto Bonfiglioli, m.o Ugo Dalla 

Noce, cav. uff. Ivo Luminasi, avv. cav. uff , France.co Neri e Roberto Piazza, problvirl. 

Prima dell'inizio della seduta il Presidente cav. Mario Sandrl ha degnamente comme­

morato l'in.igne glottologo prof, Ifredo T rom betti, mettendo in rilievo la geniahtà hp i­

(:amente italiana del grande sciell1iato bolognese. la vasta e profonda orma ch'egi. ha 

impressa nel campo degli studi linguistici e la meritata fama da lui raggiunta mediante 

l'opera 'ua originale e densa di dottrina. Il Presidente ha pure rievocato la figura del 
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compianto prof. Rodolfo Viti, consigliere della « F amèja)), fervido ed appassionat~ 
suscitatore di iniziative e di manifestazioni artistiche e culturali. 

L'Assemblea ha quindi nominato soci onorari il prof. Augusto Majani, il fine e 

geniale pittore e disegnatore, e la celebre attrice Argia Magazzari , che tanto ha contribuito 

a tener alto il prestigio del teatro dialettale bolognele. 
t stao in6ne tncciato, a larghe linee. il programma che la ~cietà intende svolgere 

durante l'annata 1929. Fra le manifestazioni originali ed opportune lono da segnalarsi: il 
cClncono fra i burattinai bolognesi. che varrà a far rivivere una delle più caratterishche 

tradizioni petroniane, e il concorso per un volume di versi in dialetto bolognese. Quest'ul­

timo concorso assumerà una particolare importanza, perchè lo scopo che tenderà a rag­

giuI,gere sarà l'uni6cazione della gra6a del dialetto bolognese. 

La Guida d'Italia, - Su invito della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

\'Istituto Centrale di Statistica ha consentito, sotto la sua diretta sorveglianza, che le 

notizie raccolte col recente censimento industriale e commerciale del 15 ottobre 1927 (V.l 

in seguito al R. Decreto Legge 20 marzo 1927 (VI N. 458, siano pubblicate sopra 

«La Guida d'ltalia l) di cui appositi uffici hanno intrapresa la pubblicazione, esclusa 

naturalmente ogni comunicazione dei dati individuali lia qualitativi che quantitativi conte-

nuti nei questionari Itessi. 
Si tratta quindi di un complesso di circa 1.700.000 nominativi delle grandI e piccole 

aziende indultriali e commerciali che danno vita ed attività al traffico nazionale e che 

c( La Guida d'Italia )) riprodurrà due volte: una volta in ordine aH abetico di comuni e 

una leconda volta in ordine di categoria. 
La pubblicazione, in cono di preparazione, metterà l'Italia in prima linea nel campo 

delle Guide diffuse per valorizzare le industrie ed i commerci delle singole nazioni, e 

quelta impre.a sarà licuramente accolta con grande favore delle categorie interessate. 

II lavoro è già iniziato e l'opera sarà pronta entro un anno. 

.... 
Per le Biblioteche scola.tiche, - II Ministro della P. 1. ha diretto a tutti ì 

R. Provveditori una circolare nella quale mette in evidenza la opportunità che le biblio­

teche scolaatiche, in occaaione della loro formazione od acquisto di nuove pubblIcazioni, 

.i rivolgano alla Associazione Nazionale Fascista per le Biblioteche delle scuole italiane. 

con lede in Bologna, via Garibaldi n. 3. Detta Auociazione, veramente benemerita. e 

che da molti anni compie utilmente e disinteressatamente l'opera .ua, potrà fornire libr~ 
ri.pondenti all' attuale momento politico e volti alla fascistizzazione dei giovani alunni • 

.... 
« Storia della .tampa in Bologna Il, - Con questo titolo è uscito, In occa-

• ione del Congresso mondiale delle Bibhoteche tenutosi a Roma e a Venezia (con una 

giornata lO Bologna) dal 15 al 30 giugno, un pondero.o volume di Albano Sorbelli edito 

a cura della Ca.a editrice Nicola Zanichelli . II volume è di 390 pagine, in-4, stampato 

in carta a mano, ricco di 66 t vole fuori telto e 15') illustrazioni nel testo. tutte inedite 

e tratte dagli originali; .e ne è fatta una limitata tiratura di 350 esemplari, al prezzo 

di L. 300. L'edizione è prelentata dalla Cala Zanichelli con que.te parole: 
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« Esce finalmente, in veste degna dell'argomento, la « Storia della stampa in Bologna» 

che l'autore da lunghi anni stava componendo e che l'editore auspicava d'anno in anno ji 

veder compiuta. 
cc La Casa Zanichelli è ben lieta che l'opera venga in luce quando è convocato io 

Roma il Congresso mondiale delle Biblioteche e di BIbliografia e nel giorno stesso in cui 

la Città di Bologna si appresta ad accogliere più degnamente che può i maggiOri rap­

presentanti della cultura bibliogra6ca del mondo. 
« Bologna ha una singolare importanza nella storia della stampa in Italia; e dopo 

Venezia che per jue secoli regnò sovrana in tutta l'Europa , dopo Roma e FIrenze, 

occupa il primo o uno dei primissimi posti. Già nel secolo XV conta più di cinquanta 

Itampatori, quasi tutti italiani. e dà fuori oltre cinquanta edizioni, sempre interessanti. 

e d'argomento co.ì vario, che va dalla levera preparazione dei testi per la celebre Univer­

sità alle Ipontanee creazioni ed espressioni della letteratura popolare, la quale ebbe in 

Bologna un centro prediletto in ogni secolo. 
« E la fortuna tipogra6ca e libraria della città si aumenta nel cinquecento con una 

produzione spesso originalissima, con tipi deliziosi, con dei corsivi che fan concorrenza a 

tutti gli altri d'Italia e di fuori, con una fattura e dccorazione del libro semplice e pur 

tanto luggestiva, con marche tipografiche di gran novità e purezza. La tradIzione, cOlì 

fortemente improntata, continua nei secoli leguenti, con scrittori popolari come G iulio 

Cesare Croce, con tipografi come Lelio Dalla Volpe, con illustratori del libro come il 
Ciza, i Benedetti, il Valesio, il Coriolano, il M attioli , il Crespi, i Gandol6 e il Ros3-

spina, con editori che ebbero la fortuna di raccogliere l'opera eterna di Carducci e di 

Pascoli. 
« La città di Bologna , pur ponedendo per la stampa ottimi studi parziali, quasi tuttI 

riferiti al secolo XV, non ha mai avuto ,hi abbia tentato di raccogliere, in forma compiut3, 

levera e degna. i luoi glorioli fasti tipografici, non staccandoh (e non potevaSl) dalla 

sua tradizione storica. T aie opera (forse unica per mole, estensione e compiutezza che 

sull'argomento lia stata dedicata in questi ultimi anni alle città italiane) la Casa Zani­

chelli affidò da molto tempo al prof. Albano Sorbelli, noto per i suoi lavori e Itorici e 

bibliografici; e presentando ora, in sontuosa veste e con doviziosa documentazione dI 

tavole e di illustraZIoni , il volume, ha fiducia non solo di aver adempiuto un dovere. ma 

di aver recato un contributo di non scarsa importanza per la storia della tipografia in 

Italia Il, 

• • 
RECENSIONI 

CHtAPPELlI ALBERTO. Una notevole libreria napoletane. nel Trecento, estratto dagli « Studi 

Medievali 1>. Nuova Serie. Bologna, Zanichelli, 1928 • 

Con dott illustrazione il Ch. dà l'inventario dei manoscritti che. alla metà .Id 

T recento, NIccolò Acciaiuoli, 11 grande siniscalco del reame di Napoli, dovette portare in 

dCl'o al papa Clemente VI ad Avignone da parte di Luigi di Taranto e delb regIO 
Giovanna, « come un mezzo di propiziazione, onde ottenere dal pontefice la legittimll­

z,one del loro matrimonio e l'incoron zione di Luigi a re Il. 



152 -

11 Ch. ha opportunamente muso ID rilievo il valore storico del documento che ci 

testimonia la cultura di Napoli in quel tempo, documento prezi.oso soprattutto per la grande 

scarsità di notizie sulla cultura napoletana di quella età. Quell'inventario contiene po­

chinime opere classiche, molte invece medioevali: vi si scorge l'influenza che opere di 

origine francese esercitarono nell'ambiente intellettuale napoletano; vi sono ricordati, cosa 

molto notevole, libri scritti in francese. Guido Zaccagnini 

DELL'AMORE BRUNO. Ferdinando Magellano e il primo viaggio di circumnavigazione dci 

globo. Torino, G. B. Paravi a, 1928. 

Com'è nchiesta dalla collezione I grandi viaggi di esplorazione di cui fa parte, questo 

bel volume è opera divulgativa. Scritta con calore e con un colorito, forse qua e là un 

p.o' troppo romanzesco, fa rivivere dinanzi alla fantasia del lettore il gran dramma della 

vita di Magellano. L'A. narra, dalle prime armi per le quali dimostrò coraggio e v~lore, 
le vane e compleue vicende della sua avventurosa vita, ne mette in bella luce il carattere 

leale ed aperto - che dilpiacque al governatore portoghese delle Indie, Albuquerque, al 
quale lo perseguitò, al suo ritorno a Lisbona - la partecipazione alla Battaglia di Ccuta, 

le accuse di tradImento che ebbe a soffrire, 
Tutta questa parte della sua vita lo amareggiò talmente, che si decise, per attuare il suo 

grande disegno di tentare la ricerca della via marittima alle Molucche per un panaggio che, 

secondo lui, doveva elistere nell'America meridionale, a rinunziare alla nazionalità porto­

ghese essendo in non buone relaZIoni col Re Emmanuele. Per tal modo potè presentare il 

suo progetto al Re di Spagna. Anche qui s'avverte il tono romanzesco, ma non disdice 

troppo in un' opera che narra così mirabili avventure. Forse però è un po' troppo là 

dove l' . dice del viaggio oltre la frontiera portoghele per la Spagna, la visita al mo' 

nastero della Rabida, l'innamoramento della figlia dell'Alcalde Barbosa. Quel tono però 

non toglie, anzi accresce l'intereue del lettore. 
Commosso è ti racconto della pericolosa vigilia, della partenza delle cinque caravelle 

da SivIglia il IO agosto 1519. Ancor più interessante si fa il racconto man mano che la 

Ipedizlone s'avanza, specialmente là dove SI ,arra il tentativo di ribellione dell'eqUIpag­

gIO, di terribllt tempelte che misero in ~erio pericolo le fragili caravelle, l'arrivo al Bra­

sile ove I navigatori sbarcarono. Vivissima è la descrizione degli usi e costumi dei selvaggI 

brasiliani. Il racconto procede sempre VIVO <! t l'lra drammattco con descnzioni dI funose 

tempeste, dI un'altra rivolta delle ciurme e della conseguente severissima repressione di 

Magellano, delle lotte con i Patagoni del naufragio della S . GIacomo, e fm almente dell 

fortunata scoperta dello stretto a cui rimase il nome di Magellano. 
Ci si sente profondamente commolli a leggere della grande gioia che provò Magellano 

alla nottzla portata dalle due caravelle che s'erano avventurate nello stretto: tuttI gl! equI ' 

paggi si genufleuero intonando il T e Deum 1 Purtropp.o il tradImento d'una dell e n lVI, 

la S, A nlonio , amareggiò quella gioia; la nave traditrice ritornò sola in Spagna. 

Magellano, lungi dal contentarsi della compiuta scoperta, continuò il VIaggio e arnvò 

alle ilole della Polmelia e alle Filippine, delle quali l'A. delcrive con intereuanti parti­

colart I cOltumi e le accoglienze che gl'indigeni fecero agli elploratori, In un fienu lmo 

combattimento con gl'indigeni d'una di quelle ilole, incontrò glonosa morte il grande espio. 

ratore. 
Terribile è il racconto delle vicende de' superstiti che dovettero passare attraverso a 

tragedie, tradImenti e lutti d'ogni genere che funestarono il seguito del vaggio. D i tutti 
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gli equipaggi, alla fine del tremendo e glorioso viaggio, di 237 non tornò in patria che 

un pugno sparuto di poco più di 301 Una lola nave tornò, la ViI/oria, dopo avere sfidato 

le tempeste di tre Oceani. Ma il premio di tanti lacrifici fu grandissimo: l'Europa cono­

ace va il pauaggio verso l'Oceano Pacifico, era rivelato l'arcipelago di S. Lazzaro, detto 

poi delle Filippine, ed era confermata pienamente la dottrina della Ifericità della terra . 

Sebbene questa gloriosa acoperta li debba al valore e all'audacia degli Spagnuoli e 

dei Portogheli, anche il nostro orgoglio d'italiani n'è pago, perchè vi parteciparono non 

pochi dei nostri e ne fu storico uno di questi che fu dei pochiuimi luperstiti, il vicentino 

Antonio Pigafetta, sulla traccia del cui racconto l'A. ha composto questo colorito ltbro. 

Guido Zaccagnini 

DE RUBRIS MARCUS. L'araldo della vigilia. Dai casi di Romagna ai luI/i di Lombardic., 
Torino, S.T.E.N. (Società tipografico-editrice nazionale) 1929. 

Il bel volume è indirizzato con lettera dedicatoria a T.ommaso Tittoni, In una breve 

introduzione è dato un succoso profilo dei precedenti della vita del D'Azeglio. Fino 

d'allora appariace il pensiero conduttore di tuUa la vita del D'Azeglio: che soltanto con 

la monarchIa sabauda si poteva conseguire la liberazione d ' Italia. 

Nel Cap. l : Gencsi e vicende del primo opuscolo polilico dice l'A. del viaggio di 

propaganda politica del D'Azeglio per il Lazio, l'Umbria e la Romagna e del IUO incon­

tro con Carlo Alberto, importantissimi faui che furono il prologo della rivoluzione ita­

liana. Poco dopo il D'Azeglio scrisse I Casi di Romagna, dI cui l'A. studia la genesi . 

Con ricchezza di particolari e con riferimenti anche di lettere inedite, esamina per quelto 

volumetto le relazioni del D'Azeglto col Le Monnier, dando buona messe dI uttli notizie 

intorno all'edizione originale e correggendo errori di altri . Il voi umetto uscì nel 1846, 

Lo spaccio straordinario del libreUo fu opera del lagace ed energico Gaspero Barbèra, 

allora segretario del Le Monnier. Conseguenza della stampa del volumeUo fu lo sfratto 

del D'Azeglio dalla Toscana. 
Segue una bella lene di utili notizie sopra la ristampa di Bastia. Lo stampatore del­

l'edizione originale fu un tal Ricci di Firenze. 
Ritornato in Piemonte, cercò di guadagnarsi l'animo del Re, il quale, sempre amle­

tico, si mostrò mcerto e, diciam pure, poco generoso, sebbene non abbia voluto aderire alla 

richIesta di Solaro Della Margherita di espellerlo. 
L' ., considerato che rarissimi sono gli esemplari rimasti, ha fatto bene a dare in 

appendice le aggIunte di questa seconda edizione. 
Nel Cap. II l'A. dice d'un racconto romanzesco del D'Azeglio, La Lega Lombc.rda, 

che non condusse a termine; anche quest'opera avrebbe avuto l'intento di mostrare che 

soltanto con la concordIa si poteva redimere la nazione. 
Intanto sopraggiunge il '48 e scoppiano dovunque gli entusiasmi per Pio IX, modesto 

uomo dinanZI a tanto fervore di popolo. Il D'Azeglto, senue allora la LeI/era al A/in­
ghetti, ove sostenne che l'impresa di redimere ntalia poteva essere promossa dal P pato. 

Andò allora a Roma e colà e nel discorsi e nelle lettere di quel tempo, afferma che per 

giungere allo acopo, bIsogna pnma dI tuUo nformare noi stessi . Ma per il momento poco 

concluse: ebbe un colloquio col Papa ed ebbe da lui blandi incoraggiamenti, non altro. 

L' ,dice deglt scriui del D' zeglio pubblicati durante la sua dimora in Roma e 

delle polemiche che ebbe con glt estremi, specialmente con i mazziniani. Ha quindi occa­

sione di dire della sua opera di giornalilt onesto e operoso, del discorsi che più olte 
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ebbe a tenere, fra i quali UUI eloquente quello tenuto all'Esquilino per solennizzare il 

natale di Roma, ove sono divIDatrici sentenze. 

Con le rif'orme conces~ da Pio IX, l'idea politica del D'Azeglio trionfò, Fra altri 

scrith di lui utili per conoscere il suo pensiero, merita particolare attenzione la Prop031a 

d'un programma per l'Opinione nazionale ilaliana che preparò il movimento d'unificazione, 

on meno mteressante fu l'altro suo opuscolo Sulla prolesta pel caso di Fen·GrG. 

Su ciò che l'A. dice di questi opuscoli ho notato giulti e incisivi giudizi , come quello 

sul D ' zeglio e il Gioberti, allai ben detti CI araldI diversi d'una fede che pare'a iden­

tica lI, e l'altro sulla povera figura di Pio IX: « Povero martoriato cuore di onesto pic­

colo uomo l). Ben lo paragona a Pio X: « Per quali fatalità, per che inconoscibili mète, 

dinanzi agli eventi formidabili del 1848 e del 1914 volle il Cielo che a capo della Cri­

stianità si trovassero due pastori, bensì di candida fede, ma di così scarso animo e di 

nessun vigore politico, quali Pio IX e Pio X, che in luogo di dominar le vicende terrene, 

ne furono miserevolmente sopraffatti)? (p. 205). 
L'A. parla poi dei Pensieri sulle ~ondizioni presenli dello Sla~o Ponlificio per pre­

parare una riscossa con l'armi: era un piano di difesa. Sèguita a Illustrare sapientemente 

l'opera nobiliSSIma del D'Azeglio nei giorni dell'azione e loprattullo la parte che ebbe 

nella direzione dei movimenti liberali del '47 e del '48; e poscia dice Della emancipazione 

CIVile degl'lsrae/ili, scritto pieno di sapiente umanità e anch abllissim:l In quel m:lment 

e finalmente dei Lulfi di Lombardia, libretto che ben chiama la diana al campo e che fu 

una spietata requisitoria di tutte le infamie commesse dall'Austria in Lombard,a. 

Tutta l'opera è condotta con acume, con ricchezza di notizie , in stile limpido e suaSlVO, 

sicchè vi è, con molta lucldezza, illustrato il pensiero polihco del D'Azeglio contr3!tante 

con i metodi violenti del partito mazziniano e preparante con la pienza c moderaZIone la 

finale vittoria. Guido Zaccagnini 

DES MAREZ G. La réedilion des « Conlroversiae ;uris l) d'Anloine Mérenda, par G. des 

Marez, membre de l'Académie de Be1gique, in « Bulletin de la Commiuion royale des 

anciennes lois et ordonnances de Belgique ll. Tome XIII, pag, 121- 131, anno 1929, 

Dobbiamo alla penna sapiente del prof. Guillaume Del Marez, dell'Universttà di 

Bruxelles - uno dei pIÙ illustri storici del Belgio, ben noto ID tutta Europa - 11 ricordo re­

cente di Antonio Merenda, giureconsulto italiano del sec. XVII e professore nello Studio 

di Bologna. L'egregio storico e giurista belga ha avuto la fortuna di rintracciare nell'ar­

chivio di Stato di Bruxelles il contratto notarile del 19 agolto 1744, col quale quattro 

tipografi Itabilivano con Jean Michel Langendonck , avvocato a l onsiglio sovrano dI Bra­

bante, di curare una nuova edizione delle Conlroversiae juris del Merenda, e lo ha pub­

blicato per mettere in giusto rilievo le qualità e l'attività del nOltro compatnota. 

Il Merenda, è noto, nacque a Forlì nel 1578 e dopo avere insegnato nelle .UD\ver­

.. tà di Roma, Piaa, Fermo, Pavia e Bologna, morì in questa città, ove insegnava da 8 

anni, nel 1655. La lua opera Controversia e ;uris stampata per la prima volta nel 1625 
ebbe due successIve edizioni nel 1638 e nel 1639; ma nel aecolo XVIII si sentì nel Belgio 

.1 bilogno di una nuova ristampa dell'opera che aveva riacollo le lodi dei giureconsulti 

italiani e stranieri, Si volle però provvedere ad un 'edizione perfetta, aia pel testo, sia per 

la veste tipografica e col contratto citato, che il prof. Del Marez pubblica integralmente 

e riallume in lingua francese per generale intelligenza, essendo l'allo redatto in ltngua 
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fiamminga, furono fissate tutte le clausole perchè la riatampa riusciue degna non solo 

della scienza, ma anche delle nobil i tradizioni dell'arte tipografica belga, 

Gli scopi prefissi furono completamente raggiunti e la nuova edizione, in 5 tomI, ID­

fol io, uscì alla luce dal 1745 al 1746, Opera di vero valore alla quale i tipogra6, per 

la parte tecnica, il Van Langendonck per quella scientifica, non risparmiarono cure. Il pri­

mo volume, uscito nel 1745, è fregiato di un magnifico ritratto del Merenda, dovuto al 

bulino dell'incisore Francesco Pilscn di Gand, il quale riprodusse di nuovo i tratti del giu­

'l"ista italiano nella bella vignetta che orna il titolo dell'opera. In questa si vede infatti il 

Merenda in una biblioteca ricca di in-folio, assiso dinanzi un tavolo. la penna d'oca in 

mano. gli occhi fiui sul libro che un genio alato, assistito da un altro genio. gli tiene aperto 

dinanzi. Non ci indugeremo nella particolare descrizione del volume che il prof. Des 

Marez ha, da par suo, fatta con amorosa cura e con quel fine gusto artistico che lo 

distingue; ci basterà ricordare che Cristoforo Robert, professore nell'Università di Lou­

vain, accompagnò la ristampa in parola di una dotta prefazione alla quale fa seguito la 

biogra6a del Merenda scritta da Giorgio Viviano Marchesi , tratta dalla ben nota sua 

opera sugl i uomini illustri di Forlì. Ma Ipeciale attenzione vogliamo attirare lulla poesia 

lat ina che Francesco Ignazio Van Rekendaele de Steenbrugghe. avvocato al Consiglio di 

Fiandra, dedicò al Merenda, poesia che dimostra in quale alta considerazione quelti fosse 

tenuto fra i giurilti belgi. Considerando la rarità dell'edizione delle Conlroversiae ;uril. 

che fu fatta in un numero limitato di esemplari. non crediamo inutile riferire, in parte, 

la composizione stessa. 

L 'autore. dopo aver lodato gli studi giuridIci e mettendone in rilievo l'importanza nella 

vita SOCIale e detto come essi comprovino del progresso e dello sviluppo di un popolo, 

cOlì li espnme sul Merenda : 

Tu deeul Ilaliae. Tu Princeps jurisperililm. 

primaque ;uridica gloria. prima Scholil. 

fura libi merito mullum debere falenlur, 
multG libi Leges ., Fora, mulla Themis. 

Nam quod Cujaclus Callis. F aber ipse Sabaudil, 

Voetius esi Batavis. Doclor es ipse luis. 

Vel por vel major. quis enim T e docfior uno, 

quis sublilior esi. leltifieatur opus. 
Doda notabilibul, lot pagina lata llupelur 

decilil, 101 ilem qUGe relolula refer!. 

Omnia lublimi genio didala w)olven •• 

miror el admiror. saepe re/eela lego. 

A bdila rimaTil, rimata reponis in altum. 

alque reposla loca. ordine quaeque suo. 

Laudo Viro., qui Te numquam periisse merenlem 

reslauranl, qui T e B,bliopola nolal. 
Ilinc q:wque Tlte\aUrUl llariul diademale Legum. 

dignior es prelio quolibel aeri. emi. 

Nobile depo.ilum. nummi non hocce llelu.li, 

Justitiae al primae, mens memor unde vacat. 
Sol ubi nunc mediu. lucen. lenebr03a repellit: 

Ingenio .plendes ,01 5imul ip5e luo. 
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Nemo luil menlil, ni.i qui le haud vidil ocelli., 

parcil; al alpec/o, quid ni.i grande leral. 

Hoc Opu. excel.um, viclurum lempu. in omne, 

eminel ingenio, dexlenlale, lucro. 

Nam praxi Iheoria quadrai, revocalur ad ilio m : 

utili, ilio Scho/i., uli/i. illa Foro. 

Nomina al hoc unum .unl emenlila Merenda 

quod dicunt, quoJvi. promerui •• e liquet. 

Unde volanle lua nolo .uper aelhera lama, 

compicuo. inler poneri. Antonio •. 

Hoc .emper vive.: cuncLi. ce/ebrabere doc/i., 

alque eril illorum Nomen in ore Tuum. 
M ano Balli.lini 

FILlPPtNI FRANCESCO. Danle leo/aro e m(.ellro. Genève, Leo S. Olschki, in-B , 1929. 

Intento dell'A, è .tato di 6ssare .u più sicure basi alcuni punti della vita di Dante 

.opra le .ue .tesse opere. Cammin facendo, a poco per volta, n'è venuta fuori una b,o, 

grafia di Dante della quale dovrà tener conto chi vorrà avere conoscenza socur Imeno 

di alcuni punti capitah della vita dell'AlighIeri. 

Questi punti capitali andremo poi rilevando e in parte discutendo. 

el Cap. l, intrattenendosi sugli studi di Dante, il Filippini crede che Brunetto La­

tini gli abb,a in.egnalo oralmente da vero maestro e l'abbia addestrato a\lo .Iud,o delle 

opere latine per mezzo del volgare .celto, grammaticale. Può essere, sebbene .pecialmente 

la .econda parte ci .embro un'ipolesl un po' arri.chiata, non ellendo noi ancora certo ch­

in quell'età l'in.egnamento si facesse in volgare, mentre più sicuri e più frequenti sono 

gl'insegnamenti in volgare per il seguente .ecolo. 

Più sicuro è il ragionamento che Il FllipplOl fa intorno alla dimora di Dante studio 

in Bologna: .i appoggia sopra 01 celebre lonetto: Non mi poriano già mai fare ammenda 

e sul Cap. IX della Vila Nova. Credo anch'io che vi abbia fatto non breve d,m.,ra. 

Il Filippini segue Dante nelle varie parti della turrita c.ttà e riallume bellamente le me­

morie dantesche in Bologna: spazia con la di piacevole .crittore forse abb ndonandoSl 

talvolta al \'010 della fanta ia; ma quel tono non ~mpre di.dice In un 'opera che ha 

anche un intento d.vulgativo. Mi sembra allai probabile che sia slalo scolare d, Fr nce co 

d'Accursio e che Dante abb,a conosciuto la poelta del Guinizelli proprio in Bologn . 

Mi compiaccio di ellere su questo punto d'accordo con lUI, avendo anch'io cercato di 

dimo.trare, in un mio vecchio scrotto Guido Guinize/li e 'e origini b%gne.i del "Doi<e 

sti/ novo ll, che la d,ffUSIone delle opere letterarie era a\lora lenta e avveniva più per 

contatti diretti che per pubbhca divulgazione. Ma purtroppo la mia voce fu CI vox cl 

mantil in deserto )l. 
Il Filippini segue a dimostrare che più ~he altro Dante deve enersi i.trulto Bologna, 

gran centro di scuole laiche, ove s rebbe tornato nel 1291 per compIervI un corso di 

studi (C almeno 6no al pronclplo del 1294 >l. ome .ndizio potrebbe essere la presenz In 

Bologn. nel 129 1 d'un u Dantes de Florentia l) attestato da un d"cumento c.tato d l libro 

del Livi; m anche il FilIppini credo che lo roteng p'Ù un aemphce e solo probal, 'l o 

ind.zio che un prov , perchè questo d'lcumento che IO prtmo trova. e indicai al l..v·, 

non mi pare che CI accerto che propro v. si tratto d, Dant . 
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. ~ette poi. in . tr~tta re l ~zione D ante con Cino da Pistoia .tudente a Bologna, anzI 

ID Cmo ved~,. l tram. te per ti quale le canzono di D ante sarebbero state divulgate ID So-
logna. Anch. o ho sempre pensato che l'amicizia fra D ante e C,'no . . t St Sta cemen ata « con 
penonali rapport i nella città degli studi ), come dice il Filippini, 

Quali poterono essere stati i maestri di Dante in Sologna) Il F h . .. . . pensa c e pOlia 
e~sere stat.o G.ovanno d. Bo~a.ndrea «( Il miglior retore e filosofo del suo tempo e anche 
rlmatore ID volgare lI, che .denti6ca con quel GiovannI' da B l h d o ogna c e secon o un 
cod~ce de\l 'Archi~~o capitolare di Arezzo sarebbe stato precettore dell'Alighieri. t pro­

babIle, ma non plU, Altro maestro probabilmente gli fu T addeo d'Alderotto. 

S econdo il F, dunque, trenta mesi che Dante dice d'aver passati negli .tudi delle 

scienze, li passò a Bologna dalla fine del 1291 al principio del 1294. V, avrebbe VIstO ti 
celebre frate gaudente Loderingo degli Andalò e Griffolono d'Arezzo, fone anche l'al­

chimista Capocchio così miseramente finito come Griffolino. Così possono essere proba­

bili, ma sempre non più che probabili, altre impressioni di cos: e penone bologneSI che 

possono aver lasciato traccia nella mente di Dante durante la sua dimora come scolare 

a Bologna. Certi altri personaggi bolognesi Dante può aver conosciuto o almeno av rne 

sentito parlare a Bologna, come Pier da Med,cina che, secondo me, felicemente iden­

tifica con un P.etro di Guido, cattano e IIgnore di MedlcIDa per le circostanze storl<h· 

di cui lo accompagna e Venedico Caccianemici. 

A proposito d, quest'ultimo, .1 F . vuoI d,mostrare che l' ldlghiera di Val d. Pado che 

dette il nome agli . lighieri appartenne a un ramo collaterale dei Da Fontana di F erra n, 

dai quah uscì quel N,ccolò che sposò la Ghisolabella Caccianemicl . C. sono ID quuta 

parte del volume del F, ben rag.onati laccos tamento .torici, ma pur rimane qualche dub­

bio, .ebbene ci sia a conferma la testimonianza del Boccaccio che vuole gh antecedento 

d, Dante .mparentati con gli ldighiero di Ferrara. Quella parentela spiega, secondo 

.1 F., il dISprezzo che Dante mo.tra nella Comm~dia per Vened,co che so sarebbe stretto 

con relazioni politiche e di parentela con glo Estensi, i persecutori dei Da Fontana, lon­

tan. parenh degli Alighieri 60renhni. 

La cosa ~ cerio bene e sottilmente ragIonata, ma può essere ammessa soltanto come 

una probabile ipoteSI. 

Il F. seguIta co.ì a rico.truire la vIta di Dante studiando con ricchezza di dati stOriCI 

le relaz.on. politiche fra Firenze e Bologna, l'ambasciata de. F,orenhni e del BologneSI 

a Bonifacio VIII, l'e.ilio di Dante, l'Università dei Bianchi a Forlì e il segretariato d. 

Dante per la Itella Università, la guerra mugellan. rede che in quel tempo Dante 

SIa andato ambasciatore a Verona a Bartolomeo della Scala a ch,edere aiulo per I BianchI. 

Secondo il F . dunque non li deve p rlare di rifugIO dell'elule presso lo Scaligero. 

Un attento lame del \obri delle Provvisooni e delle R.form gioni del\' rchivlo di Shto 

d, Bologna permetle al F. di determmare con preciSIone i fatti del 1303 e '4 dei Bianch, 

e del Neri frontegglanlo .. in guerra, M, pare qUelt la parte storicamente mlgloore del 

volume. Viene alla conclusione che Dante abbandonò la lega dei Bianchi dopo il di.astro 

della Laltra a S.gna, non prima come altri crede. 010 1I0ra bbandonò (I la comI' 

gn.a malvagI e cemp' l. 

Doce pOI del promo rofuglo di Dante Verona, dell sua andato a\lo tud,o d. 

Padova, d'un suo incontro con Giotto in quella città, che pone nel 1305 o nel I 06 

della sua d,mora presso Moroello Mal spina 'Iella Lunigian rede, sull fede d. Leo· 

nardo Bruni, che Dante, Itando colà, vrebbe m nd to letlere a Firenze per chIedere di 

ritornarvl. Molto attraente ma assai dtscutob,le è l"pOt 1\ che Il F . f che la c nlon 
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« montanina» Amor, dacchè convien pur ch'io mi doglia Ila rivolta non ad una donna, 

ma a Firenze da CUi IOvocasse il perdono: con questa canzone connette naturalmente an­

che Le rime « petrose ll, 
on meno attraente ipoteli è che Dante abbia conosciuta Giovanna, contena di Gal. 

lura, e le lue non laete vicende a Bologna - che Il F, narra IU documenti bolognesi -

tanto da ncordarla nel C. VIU del Purgr.tono, 

Segue poi Dante nel Calentino, di là a Pisa, alla venuta d'Arrigo VII. Da Pisa 

non crede che andasse da Cangrande a Verona, come credono i più, ma che invece Il 

recane a Genova e per rendere credibile ciò propone un emendamento a un passo della 

lettera di Dante ai cardinali ItaliaDi riuniti per l'elezione del nuovo pontefice, 

Molto più sicura di queste attraenll, ma audaCI Ipotesi, mi sembra l'andata di Dante 

a Parigi, e che II F, soltiene con assai valadl argomenti, La pone nel 1314; colà nel 131 S 
avrebbe potuto conolcere la bella lemenza, figlaa di Carlo Martello, Avendo il F, di' 

{Doltrato che Dante avrebbe fatto i suoi studi a Bologna, a Padova e a Genova, può 

euere, come egli rilolutamente sOlllene, che alla Sorbona abbia conleguita la licentia do­

'cendi e ne lia USCito col titolo di maeltro IO Arti. Tutta questa parte mi pare assai 

persuasiva, 
Da Parigi Dante palsò a Forlì e di là a Ravenna, Lungamente il F, ragiona intorno 

alla dimora di Dante a Verona presso Cangr nde: la pone nel 1319 e nel 1320, quando 

discusse la Quaestio nella chiesa di S, Elena. Per il F, la dllnora di Dante ID Ravenna 

e ID erona non Il escludono a \'lcenda, ma Il alternano negla Itessl anDl, Quando viene 

parlare della dimora ravennate, raccoglie e condensa gli altri IUOI precedenh lavora IO' 

pra l'insegnamento di Dante IO Ravenna, Fra i molti argomenti che II F, adduce per 

dlmoltrare che realmente Dante tenne scuola a Ravenna, i più convincenh lono certa­

mente quelli che trae d Ila conilpondenza poehca di Dante con GiovanDi del Irglho, 

A quel tempo nferasce la composizione del De lIulgari e/oquenlia, come anche lo ItudlO 

e l'inlegnamento che avrebbe fatto dei poemi di Stazlo, Quelte mi lembrano Ipotell un 

po' audaci, ma non tolgono pregio, se olnche non s'è dupostl ad accettarle, alla dimostra' 

zione che a me pare convlOcente che Dante IOsegnÒ a Ravenna. 

Nell'ultimo capitolo dell'lDteressante e pregevole volume II F. npele quel che vev 

detto altrove, che la ragione per la quale Dante non accettò l'IDvllo di Giovanni del Ir­

gilio Sia da rlcercarsl neglt avveDimenll bologneSI del 1321, Cioè la cacclat di Rom~o 
Pepoli, la chiamata ID Bologna di Fulcieri de' Calbolt, II feroce persecutore dei Bi nchl, 

e l'elodo deglt Icolari che Il recarono a Siena, Dante ebbe timore di quel langulO fiO 

uomo, e non volle accettare l'lOvito che II gramm tlco bolognese gli faceva di recarsi a 

insegnare a Bologna. 
In conclusione, questo del F, è un hbro riCCO di belle e convincenti dlmoltrazioni, 

non scevro però anche di discutibili Ipotell, ~ certo a ogni modo che Il libro chi m ce 

alcuni punh capitala della vita di Dante, h determIDa meglio ed è frutto di lunghe e 

pazienti racerche, nonchè di grande amore per ti divino poeta, amore che dà vivaci t' e 

colore alla garbala elpOSIZlone, Guido Zaccagnini 

UNDOCNA FRANCESCO, La politica dei Visconti in Toscana, Roma, Società Dante 11-

ghleri, 1929. 

Frutto di meditati studi e di pazlenll ri~erche è quest'opera che raalSume ID bella ItR­

teli la pohtlca Vllcontea ID T Olcana, L'A, li rifà dalla metà del lec, Xl ,quando l' rCI­

vescovo GlovanDi Isconll, con la prela di Bologna, mlfò a Icendere ID T oscan, nche 
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dopo di costui i Visconll mnarono sempre 8 dilcendere lungo l'Adriatico e a penetrare 

in que lla regione, L'A, quindi espone le vicende della lotta fra i pontefici e i Visconti, le 

leghe e con troleghe che con straordinaria frequenza si fecero e si disfecero a favore e 
contro i Signori di Milano, 

ella lunga lotta diplomatica e guerresca che SI combattè fra Firenze specialmente e 

Bernabò Visconti, l'A, ha saputo mettere bene in luce la relistenza dei Fiorentini alle 

mire ambiziole di Bernabò, II quale trovò davvero ID Firenze un avversario ncco e dlplo. 

Ilcamente abi le, La lotta si aggira specialmente intorno a Pila che Firenze si adopera a 

non far cadere nelle mani del Visconll; ma Bernabò riesce a stabilire in Pisa la signoria 

di Giovanni dell'Agnello che diviene così come un IUO strumento ID quella città, Non 

meno aspra e lunga fu la lotta intorno a Lucca, l Visconti miravano a farsi di Pisa, e 

anche della vicina Lucca, una base di operazioni future nella guerra probabile fra loro e 

Firenze. 

Da queste pagine di storia emerge da un lato la figura di Bernabò, che non è soltanto ti 
crudele tiranno quale in troppe stone è giunto fino a noi, ma una splendida figura di 

uomo polahco accorto e tenace; e dall'altro, la prudente e sagace polahca di Firenze che 

sa controbattere abilmente il Visconti. 

L'A, con molto acume ha saputo penetrare bene addentro nel grovigho delle contese del­

la Toscana IO quel tempo, Fa vedere la mirabile astuzia del povero staterello lucchese che 

Il destreggia fra la hlesa, Firenze e Bernabò, Da tutto quel groviglio di contrastanh m­

tere Il emerge ancora la figura possente di Bernabò, che m un certo momento rimane quasI 

arbItro delle cose Italtane, e pare grandeggiare nel 1380, quando si concluse una lega 

qumquennale contro le compagnie di ventura fra le città prmcipali della Toscana, e se 

ne fece capo Il Visconti quale banditore d'una confederazione contro glt Itraniera che 

voleva cacciali dall'l talaa. 

Presto tramonta la stella di Bernabò ; ma il suo bel disegno viene attuato il 31 agosto 

dd 1385 da Gian Galeazzo Visconti , 

Il conte di Irtù prosegue l'ambIZIosa e vasta polihca dello zio, Cerca di dlsorganiz· 

zare gla Itall contermml e con un 'opera diplomatica abiliSSIma mira a formare un potente 

regno Italtco, on può dirsi che abbia avuto l'idea d'una qualSiaSI umtà nazionale : egh 

non ebbe di mlr che Il puro interesse dmullco 
e osteggia valtdamente la politica Firenze, che cerca mlclzle dovunque contro di 

lUI e Itrenuamente Il difende per tanll nni , L polihca di resistenza di Firenze 1-

Iconll culmma quando il Ilgnore di Pisa, Pietro G mbacorta, formò una valta confedera· 

zlone di Itah ddl'alta e media Italia nel 1389 per l pace , ma anche questa leg dur 

poco, Finalmente Firenze denunzia aglt ltah ni le segrete mire mblzlose del iscontl e 

SCoppia I guerra prima sfavorevole l s.gnore dI Milano, poi conclusa con la vittona 

che ti condothero Vlscontese , Jacopo D I Verme, riportò lulle mur di less ndraa SUI 

Francesi dell' rmagnac, 
Una pace conclula Genova nel 1392 pare por fine alla lotta, ma così non fu , se· 

guono leghe e controleghe e purtroppo cresce la potenL 

Virtù acqullta il htolo ducale Ormai gr n parte dell'alt 

Visconte , quando Il conte di 

It ha e parte della Toscana 

erano nell'orbita dell potenza visconte e Firenze er senamente mlDacci ta . nche Lucca, 

lOtto I signori di Paolo GUlDlgl , Il onenta \erso Il isconte, quando l' s nSlone \ '1 

scontea è troncat da Il morte di Gian G le ZIO. r lfenze respu 

SI If ICla II grande Itato visconteo; ma m parte SI riforma per l' bilità del luccessore 

FiI.ppo M ria , Ftrenze è nuovamente mm CC I t • slcch~ si flvolge ennla he le dl -



- 160 

venta alleata. Con minuta analisi l'A. esamina la politica di Paolo Guinigi costretto a 

barcamenarsi fra i Fiorentini e il Visconti. Per questa parte l'A. si è giovato del ricco 

materiale in parte edito e in parte ancora inedito che è nell'Archivio di Stato di Lucca. 

Le cOle volgono a male per il Guinigi che, tradito da Francesco Sforza, il quale finse di 

andare in pio aiuto, fu deposto. 
L·A. continua a aeguire l'astuta politica di Filippo Maria VilConti in Toscana, Ipe-

cialmente verlO Firenze e Lucca, fino alla sua morte avvenuta il 13 agosto 1447. Dopo 

di lui tutta la T olCana è libera dalle ambizioae mire di predominio dei Visconti. 

II bello e interellante volume si chiude con una ricca appendice di documenti . 
Guido Zaccagnini 

UDERMANN LAsZLo. Pellegrino RO$$i, /'homme el /'économi$le, /787-/848. Une grande 

carrière inlemationale au X/X $iècle. Paril, Sirey, 1929. 

P Il . R ' , . 't t e, neno Itesso tempo, COli La figura di e egnno 0111, COli vana, COli po en e 
strana. ha fatto oggetto dello studio e dell'ammirazione di molti. ma mancava Imora un 

largo lavoro complemvo che ci ponesse dm anzi, in tutta la lua complella attività. la figura 

del grande italiano. Quelta opera è Itata compiuta dal Ledermann. e il volume che VIene 

fuori nlponde in grandillima parte alla grande alpettativa che le ne aveva. cl volume 

del Ledermann due alpetti, I più lignificallvi del relto. $Ono Itudlall e Illultrall: l'uomo 

e l'economllta, e in elli li comprende tutta la vita del ROlli e Il meglio della sua opera, 

che fu di economia politica. 
II libro è Icntto da un appasSIonato ammiratore del ROlli, da uno che lull'uomo 

aveva gettato da molti anni gli occhi, da un ricercatore dotto che, Itudlando nei piÙ van~ 
campi, ha sempre avuto dmanzi la figura di lui. Lo confell lo stello autore: In ogDl 

tempo la figura del ROIII è stata per lui fonte di ammiraZione e di fletto: Incoraggiato 

dal Bret, cancelliere di Stato di Gmevra, parecchi anDl fa Il Ledermann SI mlle all'opera e 

ora l'ha condotta a compimento. 
11 volume ha per me un mento singolare, quello di ellere telluto tutto sopra la 

. al- dell' sopra i documenti sopra le ncerche fatte negt. Item luoghi elpenenza person ~., ' 
ove visse Il ROIiI. on un volume Costruito alla br va. magari alla Ludwig, coll'elame 

cioè di CiÒ che Il conolce delle opere e della vita nota dell'uomo, con accostamenll e 

osservazioni Ila pure profonde e ongina!.: opere insomma che non dànno nulla di docu­

mentalment; nuovo e costruiscono sopra un terren.o non sempre IIcuro; che escono dal 

campo stonco per entrare m quello della creazione. o non di rado della fan tali .; no. Il 

merito grande del Ledermann è quello di avere m tuttt" le Cltt', m tutte le n8110Dl o,'t" 

il ROSII ville, cercato, frugato, studiato e conaeguentemente di averne tratti documenh nU~~1 
di Ita che accuratamente comparali ed esammall han potuto per parecchi momenll de 

vita del ROlli formulare, e fillare anzi, una condiZione nuova diversa da quella che ora-

mai era pallata m tradIZione. . 
Il Ledermann Ilo confella nella introduzione ha compiuto il pe1legnnagglo sulla VI 

. 'C fil a PII Bologna. le 
percorsa dal ROIII. nelle sue magglon tappe, e pt"ro va a arra. • 
nella nOltra citt' Il ferma a lungo e fruga neg!. archiVI e nelle blbt.oteche e parla, come 

. S' G' v a Lucerna, a 
dappertutto, con le persone più competenti), poi m vlzzera, a \De ra, rlm 

Zurigo poi m FranCia Parigi pOi a Roma , dove Il ROSSI rimase come ambasclat~re p 1 

d· P' IX d'l u le ufficio fu aualllDato ne 
della Francia poi come mlDiltro I IO ,copren o I q 

brumoso novembre del 1848. 
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Libro, dunque, di storia e di osservazione, a cui si aggiunge il decoro di un esame 

SCientifico delle lue teorie economiche acutamente studiate. Altro SI potrà aggiungere. altri 

ItudlOSl potranno darci un quadro. dirò cosi, più psicologicamente espressivo della vita di 

un uomo che tanta parte ebbe nella storia d'Europa nella prima metà del 1eC. XIX ; ma 

nelluno potrà dare più ingegno e amore, di quello che ha fallo il Ledermann. il quale è 

riuscito finalmente a comporre sul grande politico ed economista italiano, un lavoro ,evero 

e compIUto. A. Sorbe/li 

LIPPARINt GIUSEPPE. Collezione Le Vile, edita dalla Casa editrice Le Monnier (G. LIP­

RINI, Boccaccio; A. A. BERNARDY, Villorio Colonna; I. B . SUPINO, Giallo; P . Du­

CATI, Pro ilele; LutCI DI SAN GIUSTO, Lorenzo il Magnifico ; L . RAVENNA. Pa­
$quale Paoli). Firenze, Le Monnier, 1927-28. 

Fra le collezioni biografiche che negli anni passall e anche recentemente sono state ini­

ziate e condotte innanzi m Italia, questa, ideata dal Lipparmi e animosamente intrapresa 

dal notissimo editore fiorentino , è, a mio vedere, la più notevole e la meglio intonata. 

on trattasi di opere pesanti nelle quali la erudizione ammazza; ma neanche di quell~ 

vite ad uso del popolo, fatte spelso alla leggera, senza controlli, senza ricerche e spesse 

volte anche senza studio. 11 fine che Il L ipparini li è proposto è chiaramente questo: di 

dare di ogni grande personaggio (di lulll I luoghi e di tutti I tempi) tutto CiÒ che IClen­

hficamente è stato trovato, l'ultima espressione. per così dire, della ricerca e della critica, 

e nello steslo tempo far sì che la espOSIZione sia tale da non lasciar vedere la fatica 'lr')­

vata dall'autore e senza recare, nelle 10te, I d triti della elaborazione. Llbn rapidi e ben 

architetta h e lo!.damente impiantah, ma esposti ID gUisa da essere letti e gustali dalla 

grande maggioranza delle penone colte. 

C lo scopo è stato pienamente raggiunto. Ne stanno a prova i volumi SIDO dora 

uscill. che Il nfenscono a campi così varli e suggesllvi, con artisti come Praultele e 

Giotto, claSSICI come Il Bocc CCIO, polihcl e poell Inllt'me (o grandi anime dell·ltalia del 

Rm8Sclmento I) come Loren~o Il Magnlfi.:o, uomlDl di politica e di patriottISmo come Pa­

squale Paoli. madonne di bellezza e di cultura come Vittoria Colonna . E fra gh autori 

delle vite ci lono nomi spesse volte IDSlgnl, sempre egregi, come quelli del L;pparlDl stesso. 

del Ducali, del Supino, della Bernardy e così via. 
E ogni volumetto prospetta la figura con IIcurezza, spesse volte con ongtnalità. Quell 

lui BoccaCCIo del Llpparinl è la pnma monogr fi fusa e compluSlva sulla vIta e sul­

l'opera del grand novelhere, che balza fuori vivo c fremente dalle calde pagtne dello 

Icnttore. Un'anim Iquliltamente femmtnile e tnllmamente poetica come quella di ittorta 

Colonna non potev CIS re meglio res da my . Bernardy, che a ntnuna altr donna 

la cede ID finezza, penplcaCl8 e, aggiungo. tn lenSlblhl ' rlistica; GlOtto ha troHto ntl 

upmo, l',llustre profesoare dell'Unlverslt' di Bologoa, chi megho di ogni altro poteva 

Illustrarlo per aver egli dedicato al ;Jr nde scultore tant parte dell \lta m lavort eh .. 

rimarranno, e qut"sta ,'Ita reca, IDf th. qu nto di piÙ IIcuro e originale Il sa di G,otto e nello 

sle so tempo i tracciano le car lIensllche del genio di lui . Peric1e Due Il. la CUI fam 

è a tutll not per Inslgnl lavori sull'arte cl ica e sull'archeologia. CI presenta un Pra.­

Itele vivo e vlbrant nella descrizione e "i\lutazlone delle sue o!",re, con p gme colorite 

nello stt"~so tempo eloquenh. dalle qu h tutta l' rle del grande trae luce e anima. LUigi 

di San Giust e Leona Ravenn CI IlIu.trano due nob.llulme figurt" Lorenzo Il Magnifico. 

mt"cenate. pohtico. poeta, e P8Iquale Paolo. l'eroe dell indipendenza corsa, il quale ul-

Il 
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timo personaggio ha in questo volume il risalto che può venire da nuove e profonde TI­

cerche di fonti inedite. 
Ottima collezione. lOtto tutti i riguardi : ma è necessario non fermarsi qui, per l'in te -

rene degli studi, per il buon nome della cultura seria italiana: avanti dunque I 
A. Sorbelli 

MAMBE.LLI GtULIANO. Gli annali del/e edizioni danle!che. Parle I . Dal !ecolo X V al !e­

colo XVIII. Bologna, Zaniche\1i, 1928. 

~ un rifacimento e un complemento de\1a celebre bibliografia dantesca di Colomb 

de Batines riferita soltanto alle opere di Dante, e non alla bibliografia degli scritti su 

Dante, perchè questo ultimo lavoro non solo è stato da parecchi in parte compiuto, ma 

perchè esso solo porterebbe via la vita di uno studioso .... Basta leggere il titolo del nuovo 

lavoro del Mambelli per intenderne subito l'importanza e per valuta me il vantaggio che 

recherà ai dantis\!. Quando poi si aggiunga che il lavoro è condotto con ogni diligenza 

e cura, quelle stesse che l'autore ha usato oer le « Traduzioni della Divina Commedia e 

delle opere minori di Dante Il (Firenze, 1926), e che per ogni edizione, oltre la minuta ed 

esatta descrizione, si aggiungono notizie di carattere storico, bibliografico e bibliofilico ric­

che e, per quanto gli era possibile, compiute, si comprende come l'opera del Mambelh 

SIa destinata a trovarsi in ogni Biblioteca e risponda a una vera necessità, ora che il Ba-

tines è rimasto così arretrato. 
Il primo volumetto arriva .ino al .ecolo XVIII; resta da fare il più: i due secoli 

per eccellenza danteschi (rispetto al numero di edizioni e al culto per Dante), il XIX e 

il XX, E noi ci auguriamo che il lavoro inizia to con tanto amore e con nobile risultato 

dal Mambelli , abbia presto il compimento. A. S. 

SPADONt DOMENtcO. Per lo prima guerra d'indipendenza ilaliana nel 1815. Proclami, 

decreli, appelli ed inni. Pavia, Istituto pavese di arti grafiche, 1929. 

Una raccolta muratiana di proclami, documenti e altro aveva tentato lo storico 

Giuseppe Spada ; ma andò poi smarrita. Fu ritrovata poco fa, per le cure dello Spadoni, 

preslO l'Archivio di Stato di Roma, senonchè • 'è riscontrato che è veramente povera dI 

documenti patriottici sulla guerra d'indipendenza del 1815. Perciò lo Spadoni ha dovuto 

rifarsi da capo e procedere sistematicamente nelle ricerche di città in città, riuscendo, dopo 

lunghe e nobilissime fatiche, a darci un grosso volume nel quale, con amore di patria e 

con vantaggio degli studi, ha messo alla l'0rtata degli studiosi e salvato spesso dalla dimen­

hcanza e dalla dlspenione una messe di documenti di notevole valore storico e spesso let­

terario, quando si guardI ai prodotti dei maggiori poeti nostri patriottici. Solo ora, con lo 

sforzo dello Spadoni, la grande impresa dI re Gioacchino viene completamente illuminata; 

e solo ora SI conosce quale e quanto scnhmento di patria e di indipendenza, moveva 

lui e il Rossi e quanti altri italiani gli si fOrano fatti attorno in quel tragico anno. 
ella mteressantissima introduzione al volume, lo Spadoni difende la impresa mu­

ratiana ed esalta il suo valore per la storia della indipendenza italiana e, pur con certe 

gIUste limitaZIoni, pone in alto le finalità del Murat e di Pellegrino Ros.i nell'interesse 

de\1a indIpendenza e della unità d'Italia. E ha ragione; come aveva ragione il Carducci, 

quando, parlando della impresa muratiana, notava : ({ Esso passò come una meteora; ma 

I giovani ci avevano fissato gh occhi e a lungo se ne ricorderanno i bagliori nel Regno, per 

le Marche e la Romagna », 
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.. 1 doc~mcnti racc~lti con tanta dottrina e diligenza dallo Spadoni salgono a 182 e si 
dIVIdono ID ProclamI e decreti reali in M ' f b' II " d ." ,ani es , appe l, m irizzi, articoli, in Inni e 
a ltre poeSIe, ID VOCI reazionarie austrO-Italiane in Canzoni e procl " d ' d ,. , 'd l ' . . ' amI ID Ipen entuh mu-
rahanl e 1813-14, questi ultImI a guisa di appendice E . . d ' . CI sono VOCI I tutte le città nel!e 
qual. ebbe eco l'impresa o passarono i soldati del M t· d' N r M 

s
,, l' P R ura . I apo l, acerata, Ancon 
IRlgag la, esaro, imini, Cesena Ravenna Forlì F I I BI ' • •• •• t 1. aenza, ma 8, o ogna. In fine 

un ncco mdlce del nomI e delle cose chiude degnamente il grosso e ricco volume. 

A. SorbeTli 

------------.II~------------------------------------------.:---

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

BARBÈRJ UCO. L e i!crizioni di S. "','chele l'n Bo-co (/ -11'lulo R ' l') BIS , L JVJ "" IZZO I . o ogna, li",. 

PoI. Riuniti , 1929. 

L 'edifiz io incantevole di San Michele in Bosco, già dell'Ordine benedethno di Monte 

'Oliveto, ora sede del grande Istituto ortopf'dico, ha sparse, nei fronti e nelle varie sale 

una grande quantità di iscrizioni, fonti e te.timonianze spesso di storia importante. Oth~ 
ma~ente ha fatto Ugo Barbèri, bibliotecario dell'Istituto, a raccoglierle ordinatamente 

dedIcando la sua fatica a l'illustre direttore dell'Istituto prof. Vittorio Putti. Il volu­

metto, stampato con lusso e redatto con ogni cura, è adorno di parecchie figure, e reca 

una prefazione dell'abate D , Placido Lugano , il grande storico benedettino, ed in fine, 

opportURlSllmO, l'indice delle persone e dcgl. enti ricordati nelle iscrizioni. Son date 

anche le iscrizioni scomparse in seguito a ristauri o mutilazioni, tratte da manoscritti . 

Delle iscrizioni latine è recata inoltre la traduzione in italiano, fatta con dottrina e 

diligenza dal P. Giuseppe M. Mambretti , barnabita del Collegio di San LUIgi . 

Dobbiamo essere grati al Barbèri che ha condotto a compImento Il lavoro e all'istItuto 

Rizzol. che a proprie spese ne ha curata la stampa, ' A. S. 

DONATI D . Le Monache Cappuccine in Bologna. Bologna, Tip. Sordomuti, 1928. 

Il volume ,'inizia con una introduzione all'argomento che l'A. intende di svolgere. 

Egli ricorda l'origine del Second'Ordine, cioè de\1e Monache Francescane in Assisi , 

poi il passaggio dei primi discepoli di S . Francesco e delle prime figlie di S. Chi ra 

dall'Umbria ne\1a nostra città. Con breve ed efficace sintesi storica, rievoca poi la figura 

dell'insigne Riformatrice del Second'Ordine, la vergine plccarda Co\1etta Boelet, che 

nel secolo XIV fece rivivere lo spirito sera fico dI S, Chiara. 
Rievocati così i primi secoli del movimento francescano femminIle, l'A . ricorda 

l'origine delle Cappuccine in Napoli (1534) per opera della Ven. Mari Lorenza Longo 

e l'appanre delle Cappuccine in 8010gna per J"ardente zelo d, una nobil donna bolo­

gnese. Da questo punto Il libro acquista uno speCIale interesse per la storia cilladm:1 e 

rivela i meriti particolari dell'A.; meriti di lunga e paziente ind gine, coronata d I 

più felice successo nella scoperta di quadri, d, lapIdi e d, preziosi documenti finora 

ignorati. 
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Su or Maria M addalena, al secolo Ginevra Santamaria Vedo di Aleuandro Bargellinì, 

fu l'illultre donna -che nel 1628, in 'ia Lame, fondò e riccamente dotò il cenobio delle 

Cappuccine. L'A. ne ha scoperta l'effigie nella Galleria Bargellini, come ne ha sco­

perta l'importantissima lapide, mutilata , nella chiesa dei SS. Filippo e Giacomo, insieme 

a preziosi documenti nell'Archivio Parrocchiale e di Stato. 
Dopo circa un secolo e mezzo di vita, per la soppressione napoleonica, tramon ta 

per sempre la prima generazione delle Cappuccine in Bologna, e la loro chiesa monastica 

diventò la chiesa parrocchiale dei SS . Filippo e Giacomo. 
Ma presso l'ultimo asilo delle Cappuccine - all'inizio della soppressione da Via 

Lame traslocate nella Nosadella - fioriva un pio istituto: il Buon Pastore. Da quel 

luogo di penitenza, passata la bufera aapoleonica, uscirà la leconda generazione di Cap-

puccine in Bologna. 
L'A. ci fa conoscere, come nella seconda metà del secolo XVI11 sorse il Buon 

Pastore per lo zelo apostolico di due francescani: P. Pier Francesco Costa da Bologna, 

e P. Bonaventura da Pa,itano. Il pio Istituto, nelle sue origini, era una casa di rifugio 

per le pubbliche peccatrici ravvedute, ed era dedicato alla celebre penitente S. Maria 

Eglziaca, Anche qui l'A. ci fa conoscere parecchi documenti inediti. D i notevole im­

portanza il capitolo: Suor Pazienza e la pubblicazione dell'atto di devozione della mede' 

lima al Buon Ritiro, documento ignorato pure dal Guidicini . 
Per l'ardente spirito monastico di Suor Samaritana Gessi, le monache del Buon 

Ritiro risorgono, dopo la bufera napoleonica. e si stabiliscono ID Borgo dell'Oro, ma 

cambiando abito e regola. 
otevoli pure il capitolo: Pio IX a Bologna, ove è fatta rivivere la figura del grande 

Pontefice negli ultimi viaggi attraverso il dominio temporale della Chiesa, ed il cap. XX. 

in cui sono pubblicate parecchie lettere inedite, di carattere mistico, dell'E.mo Card. Pa­

rocchi, per breve tempo Arcivescovo di Bologna. 
L'ultima parte del libro tratta della dimora delle Cuppuccine in Borgo Orfeo 

<1888-1908) poi della costruzione del nuovo monastero ID Via Roncati ( 1907) e del 

loro trasferimento ID esso (\908): della chiesa annessa, completata nel 1926 nella ri­

correnza del V11 Centenario Francescano. 
Il bel volume. ricco d'elegante copertina e di numerose illustrazioni fuori tes to 

termIDa con i due capitoli Vita delle Cappuccine e Mistici.mo, In CUI l'A. fa una breve 

ma efficace apologia degli ordini contemplativi . L. Sighinolfì 

DUCATI PERtCLE. O •• ervazioni sui primordi dell'aTte figurata a F el.ina e ad E.te, 
Estratto da C( Hlltona ), genn,-marzo 1929-VII. Anno \II. Milano. Tip. del Popolo 

d'Italia , 1929. 

L 'autore, illustrando nel 1923 la situla bronzea figurata della Certola, cimelio ma­

gnifico del Museo Civico di Bologna. manifestava Il giudizio che la corrente affluita ad 

Este. per quanto concerne l'arte di lavorare i bronzi pIÙ antichi fino allora noh - (ossIa 

Il coperchIO Rebato e la situla Benvenuti) - potesse essere diversa e posteriore da quella 

di FelslDa, 
eH'anno successivo, conosciutasi dagli archeologi un'altra situI a con coperchio a 

figure, già descritta dal GhirardIDI, il Callegari assegnava Il nuovo cimeho agli anni 

sùblto dopo la metà del sec. VI a C. e forse anche ad età anteriore. 
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Intervenuti nella discussione tre insigni dotti stranieri furono espresse opinionI e giu­

-dizi diversi tra loro. 
Il prof. Ducati. riprendendo a trattare la questione, descrive innanzi tutto il mate­

riale posseduto per lo studio di questi problemi di cronologia. di correnti e di Itile e 

osserva che (C ad Elte l'arte figurata, che li esplica in modo essenziale. se non escl usivo 

nelle lamine bronzee. si introduce alla fine del secondo periodo» determinato dal Prosdo­

cimi. mentre cc a Bologna gli elementi d'arte figurata si infiltrano ed appaiono lungo l'ul­

tima fase villanoviana o Arnoaldi. 
« La fine è segnata dalla apparizione della civiltà tipo Certosa, cioè della c..ultura 

-certamente etrusca. ed i vasi dipinti auici , che lono così caratteristici delle tombe fel­

sinee. costituiscono una salda indicazione cronologica. Cioè la fine della fase Arnoaldi 

coincide con gli ultimi decenni del sec. VI a C.». 
L'Autore, dopo gli ultimi studi in proposito. propende a credere che CC la Bologna 

degli ultimi tempi villanoviani e dei primi tempi etruschi abbia continuato ad esercitar ~ 
verso il nord quella funzione di diffonditrice di prodotti industriali, e perciò artistici. che 

dobbiamo riconoscerIe nel pieno sviluppo della civiltà villanoviana e che gli elementi 

figurati , passati dalle falde settentrionali dell'Appennino alle falde meridionali dei Col!. 

Eus-nei, abbiano in Este trovato. per opera dei calchenti locali , una fisionomia loro 

propria, più barbarica». 
Stabilite osservazioni stilistiche assai acute e importanti, basate in modo esclusivo su 

movimenti archeologici , ne deduce due conseguenze di essenziale carattere storico. 

L'una constata la speciale impol tanza di Bologna villanoviana ed etrusca come ponte 

di passaggio della corrente industriale e culturale dalla Etruria propria del nord. nel 

Veneto. 
L'altra determina l'inizio della navigazione continua regolare e con scambi commer-

-ciali dei Greci nell'Adriatico settentrionale. che coincide con la fine del secolo VI a. C . 

E conclude affermando che CC anche in questo caso. pei tempi vetusti delle nostre genti 

italiche, alsai prima della unificazione nel nome augusto di Roma. archeologia è storia ), 
L. Sighinolfì 

DUCATI PERtCLE. Tomaso Demps/n' ~d i primi studi etruschi. E,stratto da gli CC Atti )) 

del I Congresso Internazionale Etrusco. Firenze, Tip. Classica. 1929-VII. 

Questa dotta e importante pubblicazione viene molto opportunamente ad illustrare 

uno dei periodi più attivi e fecondi della storia dell'Etruscologia in Bologna. che s'im­

pernia nella figura di Tomaso D empster, scozzese, insigne Lettore di Umanità nell'Ar­

chiginnasio, morto, dopo sei anni di proficuo insegnamento, il 5 settembre 1625. 

Il prof. Ducati , ritessendone la biografia. ricorda fra l'altro che per ragioni ignote 

messo in cattiva luce presso la corte Medicea, dovette lasciare la cattedra di Pandette 

dell'Ateneo Pisano quando passò a Bologna a coprire quella di Umanità. che era stata 

Tesa illustre un trentennio prima dal modenele Carlo Sigonio. 
Con la sua opera intitolata « De Etruria regali ». che fu pubblicata per le stampe sc.l­

tanto un secolo dopo la morte. il Dempster. meritò di essere chiamato il pioniere degli 

.tudi di etruscologia. 
Certo è che non possono essere conliderati veri e propri studi in materia gli scarSI 

~d imperfe tti accenni che ricorrono t\('gli scritti di alcuni grammatici quali N.colò Perotti 

e. più tardi. Gio. Batt. Pio e qualche altro umanista bolognese. che per avventura. e non 
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certo di proposito, si asi occupato di spIegare l'origine del nome F elsina, onde dimostrare 

l'antichità e la nobiltà d'origine dell'odierna Bologna. 
11 prof. Ducati, rievocando brevemente la storia degli studi etruschi, afferma « che i 

aette libri «De Eturia regali Il precorsero di un secolo la intensificata investigazione del 

luolo etruaco, di cui Filippo Michelangelo. trasformato da giurista in archeologo, era 

stato se non primo, certo il più geniale degli investigatori anteriori Il. 

Con la dottrina e l'eleganza che è propria di ogni suo scritto, il prof. Ducati descrive 

maestrevolmente le vicende successive degli studi Itorici, soffermandosi specialmente a 

parlare di Anton F ranceaco Cori e della schiera degli insigni antiquari dell'eruditissimo 

settecento, fra cui ricorda anche Lodovico Antonio Muratori, e di due altri ecclesiastici 

archeologi detrottocento, Celestino Cavedoni e Raffaele Carrucci. 
La dotta ed efficace rievocazione delle vicende degli studi etruschi in Italia, non poteva 

presentarsi più opportuna ed utile anche sotto l'aspetto bibliografico, in quanto l'opera 

del Dempster può considerarsi anche illustrazione della storia di Bologna « ove egli 

fu per sei anni maeltro aacoltato e Itimato II e dove certamente condusse a compimento 

l'opera ispiratagli dal dolce Paese di Toscana. L. Sighinoln 

Merletti e ricami della « Aemilia Ar.s n, con prefazione della .signora Eli.sa Ricci e Nok 
e.splicative della conte.ssa Lino Cavazza. Milano, Casa EdItrice d'arte Bestetti e 

Tumminelli, 1929. 

on avviene troppo spesso a chi si occupi di cose d'arte e in questo dilagare di libri 

illustrati non lempre felici o nella veste o nel contenuto, di dover segnalare agli amanti 

delle belle pubblicazioni un volume come questo, edito in veste sontuola impeccabile 

dalla Casa Editrice Bestelti e T umminelli, intitolato « Merletti e Ricami detrAemilia 

Ars I l, volume che si prefigge un duplice intento: mostrare al pubblico lo sviluppo di una 

industria tutta bolognele e offrire nel tempo stesso modelli antichi e moderni a chi ami 

e lavori ricami e merletti. 
Disinganniamo subito il lettore Ja un dubbio che può nascere ove egli si fermi al 1010 

titolo. on è questo un semplice catalogo illustrato dei migliori lavori eseguiti dal­

rAemilia Ar.s; sì bene una lerie di tavole nelle quali sono riprodotti, oltre che bellissimi 

saggi di un artista bolognese del secolo XVI, Arcangelo Passerolti, trine antiche e mo­

derne; quelle, s'intende, mterpretate da esemplari antichi con tale amore e coscIenza da 

fare invidia agli originali, quel te eseguite con gusto e finezza ammirevoli, perchè derIvate 

da squilite creazioni di due artilte bolognesi, tulte condotte sotto la guida sapiente e auto­

revole della contessa Lina Cavazza. 
Istituzione schiettamente bolognese questa, che si è conquiltata ormai tutte le simpatie 

della città per i rilultati raggiunti, i cui prodotti hanno arcato i conlini della patria e 

traversato l'oceano. Ma per giungere a co lì bel resultato, che sorpassò le più rosee pr..,-

ilioni, quanti Iforzi! 
Sino dal 1898 li era cOltituita in Bologna, prima che altrove, una Società con lo scopo 

di favorire le indultrie artistiche lalciate prima in balì a di mestieranti che per volgariz­

zarle le rendevano veramente volgari. 
GIà li era cercato, e Ipecialmente fuori d'ltalia, di riveltire di una forma arllstlca 

tutto ciò che il progresso aveva acquiltato di utile alla vita; dI rendere ali" arte la suo 

"'Inione educatrice, combattendo tutto quanto si produceva di grossolano e di melchin ... 

Opporre alla indultria del brutto forme più nobili e più corrette fu lo acopo che Il pre -
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fisse in Bologna un gruppo di nobili lignore e di gentiluomini, il quale in tele la necessità 

di non lasciar a sè gli artigiani, ma di chiamare i migliori a lavorare lotto la dIrezione 

degli artisti e dei componenti quel gruppo, che si chiamò allora dell"Aemilia Ar.s . Con 

:'aluto di tali consiglieri e di tali committenti il nostro artigianato non avrebbe PI;J Jovulo 

raortincare il proprio lavoro per creare oggetti privi di ogni elementare sentiment" d·arle . 

e ripetere vecchie e logore forme e gettarsi a capofitto nelle volute stramberie del cOlì 

detto .stil nuoVo; tanto più che chi ne era a capo lapeva di trovare nelle maestranze bolo­

gnesi gli artigiani che avrebbero saputo lavorare alla segnata rinascita e divise con lui 

la gioia di creare cose belle. 
Quelto ci dice in una dotta e sobria prefazione al volume la signora Elisa Ricci, 

la quale, oltre che essere una esperta conoscitrice di tal genere di lavori. ha mostrato 

ID altre e pregevoli pubblicazioni la sicura padronanza tecnica e la scienza che a lei è 
propria per conoscere, apprezzare e distinguere i prodotti di quest'arte cOlì attraente 

e così difficile per i suoi molteplici e svariatissimi sviluppi. Ella ci insegna che quando 

il cattivo gusto dominava fra noi, e nessuno si curava di migliorarlo, quando l'arte così 

detta Roreale aveva invaso persino gli storici palazzi, portando una nota stonata in quegli 

ambienti severi e grandiosi, fu veramente fortuna che quel gruppo tentasse la nuova prova. 

Ma ohimè! Fu breve fiammata. A chi tenta di aprir primo una via nuova - osserva 

ella giultamente _ ha un grande merito, ma è un merito che spesso sconta come fosse una 

colpa. Ai primi entusiasmi seguì la stanchezza, la indifferenza. Scarso il successo, più 

acani ancora i mezzi necessari allo sviluppo dell·imprela. La Società infatti si sciolse nel 

maggio 1903. Eppure il tentativo non fu senza effetto. 
« Poca favilla gran fiamma seconda » : solo però quando si trovi chi sappIa con amore 

e con pazienza trarre dalla favilla la fiamma. Fiamma che non tardò a riprendere luce e 

tplendore per merito della già ricordata genttldonna bolognese : la contessa Lina Cavazza. 

La quale dal primo e infruttuoso esperimento avevo tratto insegnamenti preziosi. 

Persuasa che le si voleva vincere bisognava persistere, cercò essa stessa, associandosi 

la contessa Carmelita Zucchini e più tardi la signora Luisa Bellini Rava, di avviare 

a questo nuovo lavoro alcune operaie tra le più esperte che aveva conosciuto per prece­

denti lavori, e le guidò spronandole alla corretta esecuzione e alla coscienziosa precisione 

del lavoro. 
« L'opera vostra _ ella diceva loro - deve essere perfetta come è perfetta la ma-

teria di tela e di refe che noi vi somministriamo. Nonostante la bontà artistica dei disegni 

poco o nulla si otterrà senza una perfetta onestà di lavoro ll. E per lusingare il loro amor 

proprio e per affezionarle maggiormente all"opera delle loro mani , ripeteva ad esse che 

« ciascuna ha la sua parte di merito nella buona riuscita dell'opera Il . 

T ali preziosi consigli. accompagnati da una vigile sorveglianza e da una rigorosa 

cernita, ebbero la virtù di guidare le lavoratrici verso una sempre maggiore cosciente pro­

duzione nella quale non si avvertirono più quelle traacuratezze e imperfezioni che dino­

tavano il meccanico lavoro, non ramoroso desiderio di rendere perfetto quello che doveva 

divenire sotto le loro mani un'opera d·arte. 
l resultati che se ne trassero furono veramente straordinari e hanno quasi del mera­

viglioso. Una industria nata sotto i miglion auspici intristisce e muore fra la pubbl ica in­

dIfferenza; ma riprela e rinnovata dal volere di chi non si arrestò ai primi insuccessi e che 

6dente nel trionfo della buona causa perseverò nella via che riteneva la più sicura e la 

più soddisfacente, ottenne il premio che meritava tanta perseveranza e tanta fede: quattro 
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medaglte d'oro; otto diplomi d'onore , alcuni diplomi di pnmo grado e altre num:rose 
onorificenze coronarono l'opera vittoriosa, 

Quelta la breve storia della bella istituzione bolognese, Ora, sulla scorta del volume 
eia miniamo i lavori , indicati del resto dal titolo stelSo. 

Ma Mche in questi lavori quante 'Pecle diverse, quantunque ollenute con lo stena 

mezzo I Intanto quello che può dirsi creazione schiellamente bolognese è il cOli detto 

punto di rdicello o punto antico che è, come insegna la signora Ricci, il capostipite di 

tutti i punti delle trine e che doveva poi nell'uso comune prender nome di Aemilia Ar5. 
Certo alla sua pronta f<lrtuna giovò l'umiltà della materia; ma fu propizio anche il luogo. 

A Bologna fiorirono dal cinquecento al sellecento le arti della tessitura del ricamo e 

delle trine , on a caso forse la prima trina che appare nei quadri è quel breve fregio 

di modano ricamato alla scollatura delle vesti nei ritratti dei componenti la famiglia Benti. 

voglio dipinti dal Colta nella Cappella di S , Giacomo. Più tardi incisori e pillori n­

produssero compiacentemente trine e ricami; più spesso, naturalmente, le pittrici, com~ 
Lavinia Fontana ed Elisabella Sirani. A Bologna li pubblicarono due tra i più importanll 

labretti di modelli per trine: il più antico di Arcangelo Passerolli: Libro di Lavoneri, 
del 1591, l'altro del 1639 di Bartolomeo Danieli : Vari di5egni di merletti: entrambi 

(ma molto più il pnmo) lervirono Ji elemplari all'Acmilia Ar5, a dimostrazione della 

abilità e della « disinteressata magnificenza » della istituzione bolognese. 

T ulle queste notizie ci lono date dalla più volte rircordata prefazione della sig.ra Ricci , 

ricca di dati e di fatti; e le la mente è soddilfatta per le cognizioni apprese sull'arte 

dei ricami e delle trine, l'occhio non è men lieto per le belle riproduzioni che adornano 

il magnifico volume, di cui, a confermare l'importanza e il valore, diamo un breve e som­
mario nassunto, 

Esso è diviso In quallro parti . 

Nella prima, che comprende 19 tavole, li hanno le interpretazioni di tutti i disegni 

del Passerotti riprodolli dall'Acmi/ia Aro a punto ad ago con fedeltà singolare. La con­

tessa Cavazza, cui si debbono le note esplicative delle tavole, ricche di erudizione e di 

preziose not izie storiche e artiltiche, ci dice che il Passerolli, secondando l'ambizione no­

bilaare e inlieme la moda del tempo, che vide le sale dell'Archiginnasio e di altri pubblaci 

edIfizi tu Ile a.:lorne di innumerevoli stemmi, traue da questi i principali elementi per le 

sue fantastiche composizioni, spiegando tulla la maestria della sua mano pronta e Sicura, 
della sua viva e labera immaginazione. 

Chi avrà vaghezza e deliderio di meglio conoscere l'opera di questo geniale artista 

non dovrà che Ifogliare le tavole in cui sono riprodotti tulli i suoi fregi: sotto a ciascuno 

di essi stanno scritti i due cognomi delle signore per le quali il Passerolli ha lavorato. 

quello della nasci ta e quello acquistato dopo le nozze. Del Libro dei /avorieri si conoscono 

soltanto due esemplari: uno in cala M alvezzi e l'altro, completo, nella Biblioteca Mu­

nicipale di Forli . Anche per questo rispetto è util e la prelente pubblicazione. 

E come il gusto di quelle belle e svariatissime compolizioni originali ricche e sIgno­

rili ad un tempo allestano la valentia dell'inventore, così dalla riproduzione si capisce la 
rara abilità delle traduttrici, 

Nella seconda parte ( 18 tavole) sono I lavori copiati da antichi esemplari, ossia to­

vaglae, cuscini, copricalici, federe, fiocchett i ecc., nonchè motivi tolti da quadri o dai 

libri rarissimi del Pellicciolo, di Elisabella Catanea Paralole , del Vinciolo, del D anielt . 

dell'Oltaus. Anche in queste riproduzioni Gi ammira la lolita finezza e preci.ione e 
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nella sobrietà e semplicità dei motivi il gusto che ha guidato la scelta dei vari esemplari. 

La terza parte (41 tavole) comprende le applicazioni mo.:lerne di antichi disegn i. 

Richiamiamo l'attenzione, fra i numero li saggi, su alcuni di essi: Bodo (tav. 251) con 

dilegno prelo da un antico fregi"O del Castello di S . Martino; Pizzo (252) formato con 

tutti gli elementi dello stemma Bentivoglio ; Tovaglia (266) eseguita per il principe Piero 

Strozzi, il cui motivo è composto Lon elementi dello stemma Strozzi ad imitazione dei 

modelli del PalSerotti; Centro da tavola (279) eleguito per il matrimonio Malvezzi-Strozzi 

con gli elementi degli stemmi delle due famiglie, a simiglianza dell'antico fregio dilegnato 

dal Passerolli per la Malvezzi-Orsini, Infine, per non andar troppo per le lunghe, segna ­

liamo la tavola LXXVIII che riproduce da un quadro della nostra Pinacoteca, di pit­

tore ignoto del secolo XVI , una culla di legno intarsiata con le sue tendine e biancherie, 

che, pur derivando dal dipinto il tipo e il carallere, data la difficoltà di tradurre dall a 

pittura i particolari del disegno, sono abilmente interpretate. 

Purtropp"<> il prezioso oggetto che aveva ottenuto all'esposizione di Milano del 1906 

la medaglia d'oro andò distrullo nell'incendio che funestò quell'esposizione. 

Nelle 18 tavole comprese nella quar ta e ultima parte del volume sono riprodotti i 

lavori eseguiti su disegni originali. E per questi la contessa Cavazza ha avuto due pre­

ziosi collaboratori : Alfonso Rubbiani e Achille Casanova. Il primo, poeta, il secondo, 

artista elettissimo, si unirono per creare « con grazia ridente e fresca leggiadria » disegni 

gustosi e piacevoli. E che varietà di motivi, che eleganza di linee, che vivacità di intrecci I 

Animali che corrono tra gli avvolgimenti di un nastro , che fermi davanti a un vaso 

da cui sprilla l'acqua, par che ne godano la frescura , che sollevano le zampe tra tralCI 

di fiori e di fronde, Vasi ansati da cui si elevano steli con bocci e fiori tra il girare 

complicato di rami e ramoscelli , tra il brulichio delle fogli e. Pavoni che formano con la 

coda partiti decorativi e ornamentali di rara eleganza. Insomma una ricca fantasia di 

motivi che rende preziosa quell'umile tela , tanta è la finezza del disegno e l'accuratezza 
dell'esecuzione. 

Sollo la guida di quel grande animatore di ogni bell'impresa che fu Alfonso Rub­

biani, nome caro a quanti amano nella città dello Studio i ricordi del glorioso passato; 

con l'arte di quel creatore di ogni fantui a che è Achille Casanova, il frescante del 

(f. Santo » di Padova, con la paziente, vigile, amorola cura della contessa Lina Cavazza, 

l'A emilia A r$ ha trionfato. Degl i ~p lend idi resultati raggiunti è sicura testimonianza 

questo volume. 

La stampa nitida e corrella, le belle e limpide riproduzioni fanno di quest'opera un 

sicuro documento dell'importanza e del valore della nobile e bella istituzione bolognese 

l. B . Supino 

Strenna delle colonie $co/a$tiche b%gnC5i. Anno XXXII . Bologna, N . Zanichelli, 1929. 

Da quanto tempo il sena tore Dallol io cura amorosamente la benefica istituzione, una 

delle prime del genere a sorgere, che ha poi trovato in altre città facili imitazionl? 

Sono quarant'anni; ce lo dice lui stesso in una simpaticissima ed estesa relazione, la qu le , 

quantunque sia cosparsa di cifre documentali e di dIagrammI, si legge d'uD 6ato, e, quel 

che è più, ci interessa vivamente; perchè questa virtù ha il D allolio , quando Icrive : di 

non annoiar mai, anche se lo scritto deve contenere fatti e cose non sempre pIane e 

non sempre divertenti . 

Seguendo una lontana tradizione, questa strenna non è solo falla per dare i nomi 
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degli offerenli e recarci le relazioni del Presidenle dell'opera benefica; ma cosliluisce 

un elemenlo siorico-lellerario di non piccolo inleresse. Nel volumello .:Ii quesl'anno il 

Dallolio ha raccollo scrilli di Riccardo Bacchelli , il quale, parlando della Demolizione 

delle mura di Bologna, ha loccalo un laslo che ben risuonava nella memoria del Dallolio'; 

l'ing, Balbino Giuliano, col soli lo garbo, ci narra perchè divenne bolognese da piemonlese 

che era e coglie l'occasione per indicare le migliori allrallive di quesla cillà genllle e 

ospilale; Auguslo Malani (il famoso Nasica) conlinua ad illusi rare, con originali carica­

lure, la vila, gli uomini e le cose della cillà pelroniana, fermandosi specialmenle sul 

Carducci, il Panzacchi , il Pascoli e l'Oriani; Alfredo T rombelli, rapilo proprio in 

quesll giorni alla gloria ilaliana, onlinua anch'egli le chiacchierale sopra il dialello 

bolognese, chiacchierale che egli I ivolge ai ragazzi, ma che sono guslale (e come Il dai 

grandi, e che lanlo successo inconlrarono anche nel passalo anno; il solloscrilo con un 

modeslissimo lavorello ha recalo un saggio del giornalismo del quallrocenlo, precursore .. , 

lonlano dall'alluale. 

II sen, Dallolio poi conlinua la pubblicazione dei suoi inl! ressanliS$imi « Minuzzoli 

di sloria del Risorgimenlo )l, parlando d~II'amnislia di Pio IX e della ripercuSSIone che 

ci fu in Bologna, della « Giovenlù generosa» che nel 1848 cosliluì il Ballaglione univer­

silario bolognese, di delizie della censura bolognese (a conlinuazione di ahre segnalale 

nei passali anni), in cui SI narrano episodi veramenle piccanli, che non fanno sempre 

onore all'acume e... al buon senio dei censori, 

La Collezione delle Sirenne, una rarità bibliografica ormai, coshluisce una fon le di 

sludio di smgolare inleresse per la vila e la Iradizione della cillà di Bologna e per la 

cultura ilaliana in generale. A. Sorbelli 

---------1 ___ -------------------------------.--------

ANNUNZI E SPUNTI 

.:. II fedele ammiralore e profondo conoscllore dell'opera di Giacomo Zanella, 

l'abale SEBASTIANO RUMOR, è morlo nel giugno scorso a Gerusalemme ove erasi re­

calo in pellegrinaggio, e il noslro pensiero va reverenle a LUI , dolio e buono. cui fummo 

legali dalla più viva e schiella amicizia. Uno degli ullimi volumi del RUMOR è appunlo 

quello inlilolalo Ciacomo Zanella nel peD3iero dei cri/ici con/emparnei Vicenza. Tip. 

S. Giuseppe. 1928). nel quale il R. raccoglie pensieri, Ichizzi e saggi dI illustr i persone dei 

nostri giorni riRellenli la poelia e la vita del grande vicenlino. Alla chiamala del Rumor 

risposero il Berlacchi, S, E, Bonin Longare. Il Busnelli, il Calcalerra. 11 Cesareo, il Cian, 

il Croce. il Fradelello. il Gallelh. il Lipparini , il Mazzoni, il Momigliano, il Nardi, il 

Pompeali. il Provenzal. Il Raina. Villorio Rossi, il Rota-Rossi, il Salvadori. il Sanesi . 

il Sorbelli. il Toffanin, Il Vaccalluzzo, il Valeri, lo Zannoni. In ullimo sono descrille le 

onoranze rese allo Zanella m occasione del Iralporlo della salma . ed è. in brevi dale. 

raccolla la cronologIa della vila del poela. 

.:. La fervi;la e gagliarda opera di I cstaurazione nazionale compi ula dal Fascismo 

- opera lendente a dare unità morale. politica ed economIca alla Nazione e a slrin­

gere In un unico organismo saldo e ben coslrullo lulle le energie del popolo ilaliano -

è IlIuslrala con mirabile rilievo nell'ulilillimo volumello dell'avv. ALBERTO V ALLINI . 
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Legi31azione f03ci31a (Milano, Gruppo d'Azione per le Scuole del Popolo. 1928), 

Offrire della legislazione fascilla un 'idea limpida. scevra d'ogni complicalo lecnicismo 

giuridico. ed accessibile ad ogni persona colla che non abbia specifiche nMioni di dirillo e 

metlerne in luce lo spiri lo informatore, cOltituiva un compito allai arduo. data la com­

plessa vaslità della materia, Ma il Vallini ha superalo con licurezza le difficollà che pre­

senlava una simile impresa: ed egli non ci ha offerto un 'arida e complessa esposizione 

di leggi e di provvedimenti. ma bensì una documentazione viva ed agile dell'opera legi­

Ilaliva compiula dal Fascismo, e un contribulo efficacissimo per la conoscenza e la 

comprensione di uno dei falli più importanli della Rivoluzione fascisla: la creazione 
dello Siato Corporativo, 

Il volume del Vallini merila la più ampia diffusione, specialmenle fra i giovani ila­

Iiani; e grande lode dev'essere Iributata al Gruppo d'Azione per le Scuole del Popolo, 
che ne ha promollo la pubblicazione. 

.:. P. S . LEICHT. Ca.indii e lJaS3alli, IRoma, dOli, Giovanni Bardi, Tip. R. Acca­

demia dei Lincei, 1927). Lo scrillo rivesle una parlicolare importanza, perchè reca un 

conlributo nuovo e definitivo alla soluzione di un problema di sloria del Dirillo fino ad 

ora rimas lo oscuro: la costituzione del sistema vassallalico-beneficiario in Italia nella 

prima elà franca. Lo sludio è svollo con quella rara e profonda dollrina e con quella salda 

conoscenza delle fonli documentarie che cost\tuiscono le cOllanti pregevoli carallerishche 

degh scrilli che intorno alla Sioria del diirllo ilaliano ha pubblicali l'insigne Maeslro del 
noslro Aleneo, 

.:. Cii A Ili del l o Congre330 Nazionale di Sludi Romani. L'« IslitUlo di Studi Ro­

mani » ha curato la stampa di due grossi volumi che recentemente hanno vedulo la luce, 

vivamenli allesi da numerosi studiosi italiani e stranieri; gli A Ili cioè del l ° Congresso 

Nazionale di Studi Romani, che ha avulo luogo in Roma nell'aprile dell'anno scorso, 

sollo la presidenza del Minislro della Pubblica Istruzione e del Governalore dell'Urbe. 

Ques li A Ili possono essere considerati come il primo frullo d'un lavoro conlinualo e 

melodico che avrà largo sviluppo e forte risonanza; già infalti fervono i preparalivi 

presso l'Istiluto di Studi Romani per l'organizzazione del Il° Congresso che avrà luogo 

in Roma nel prossimo aprile e al quale provvede un Comitalo Permanente per Cincre­

menlo degli Sludi Romani, di cui è Alto Palrono S. M . il Re e Presidenle Onorano 

il Duce, e dI cui fanno parle i più bei nomi ed i più alti rappresentanti della cuhura 
italiana ed anche slraniera. 

Nei :lue volumi degli A Ili ora pubblicali figurano sedici relazioni e 154 comunicazioni 

inleressantissime di dOlli, tra i quali: Cardinali, Giglioli, De Sanctis, Festa, Marucchi. 

P aribeni, elc, (A n/ichiUìl; F ederici, Silvagni, Egidi, Cecchelli, Paschini, Zlppel etc. 

(MedioelJo); Venluri, H ermanin, Tauro, Bodrero, Tacchi-Venturi, Muiioz, D e Gregori, 

elc, (Rina3cimento ed Era Moderna); Scialoja, Leicht, Arangio-Ruiz, F avaro, D e F ran­

cisci, Salvioli , Ciapessoni, Landucci elc. Discipline Ciuridiche); Rossi, Cashglioni, Ussani, 

Natali, Baccelli , Cessi, Terzaghi, Goidanich etc. (Letteratura e Filologia) ed infine MII­

losevich, Almagià, Luiggi elc. (Di3cipline Scientifiche). È da notare il carallere lolalilario 
del Congello il quale ha radunato, accanlo agli archeologi, gli urbamsli; accanto al filo­

logi, i giurilti; accanlo agli alorici, gli scienziali; lulli i problemi spiriluaJ. e pralici, 

che la Cillà Eterna può germinare dal seno della sua 1I0ria antica e nuovissima, pos­

IOno ricevere così una illuminazione lotale, :la1la pietra del Foro al piano regolatore, 

dal dialello del Belli al Museo Romano di Scienze, dalla legislazione imperiale alla 

lislemazione edilizia ed arlislica dell'Urbe . 
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0:0 La storia di un giornale, e di un giornale come il ResIa del Carlino, che per tanti 

anni tenne inconcusso il primato fra la stampa cittadina e fu sempre leguito dall'affetto 

cOltante dei lettori, rappresenta in certa guiaa la storia della città, giacchè il I!iornale 

vive all'unisono con la vita che nella città e nella regione li Ivo lge, E guai se non fOUt 

cOlì o se ti giornale non facesse così I Il giornale sarebbe tosto lasciato al suo destino, 

e scomparirebbe, Ottima perciò è stata l'idea che la direzione del c( Resto dci Carlino )) 

ha avuto di redigere un poco di storia della lunga e fortunata sua vita (Bologna, Stab. 

PoI. Riuniti, 1929), dal 1885, quando furono gettate le prime fondamenta del minuscolo 

ResIa, sino all'attuale potente organismo. Sono 44 anni, nei quali il c( Carlino II ha semprt 

rappresentato una parte cOipicua, talvolta preminente addirittura, nelle vicende e nella 

rappresentanza di ciò che la città era o voleva essere, E la narrazione di queste vicendt 

è stata falta con tanto garbo, con tale sincerità, da riuscire interessantissima anche ~I ... 

profani, In fine del voI umetto sono elencati « gli artefici del giornale l), ossIa I nomi di 

coloro che dai primi tempi sino ad ora hanno scritto o scrivono nel grande giornalt 

bolognese. 

0:0 Segnaliamo agli studiosi del nostro Risorgimento un interessantissimo scritto di 

IDA MAZZONI, I moli di Torino per lo convenzione del 15 seUembre 1864. (Poggibonsi, 

Stab. Tip. P, Cappelli e C ., 1926). L'ampia e ben documentata narrazione getta nuova 

luce sull'importante avvenimento, ed è svolta con sicura padronanza dell'argomento , con 

dottrina e con erudizione. t il frutto di lunghi e seri studi , di accurate e diligenti ricerche 

e rappresenta un contributo esauriente, 

0:0 GIOVANNI MAtOll. Cronaca delle corli modenese e parmense al principio del 
1848. (8ologna, L. Cappelli, 1929), Fra i numerosi ed importanti studi che il M aiali ha 

pubblicato intorno al nostro Risorgimento, questo è certamente uno dei più notevoli 

ed interessanti. Esso costituisce una chiara testimonianza della sua attività di stoTico 

dotto e diligente e di esperto ricercatore, Fatti ed avvenimenti sono posti in nuova 

luce, mercè il prezioso sussidio di una raccolta di lettere modenesi finora inedite. Pa­

recchie notizie, basate su questi nuovI documenti, costituiscono una vera e propria rive­

lazione e giungono a correggere e ad ampliare affermazioni di precedenti storici . 

0:' Un prezioso contributo alla storia del filo-ellenismo francese è il bel ll\vorCJ del­

l'illustre prof. SPYRIDION PAPPAS : Un napoléonide morI pour lo Grèce. Paul Marie Bo­

naparle. (S_ n . I.). Lo studio è un breve ma denso riassunto di un'opera di pIÙ v3sta 

mole, che l'A aveva composta intorno all'interelSante figura del giovane Prinrip· .• nche 

così ridotto, lo studio coslttuisce una mirabile e compiuta illustrazione di fatti fino ad ora 

trascurati dagli storici e poco noti e reca grande copia di elementi nuovi ed importanti 

per la conoscenza dell'avvenimento in cui il generoso amico della Grecia morì da e.o'. 

La narrazione corre agile , l impida ed efficace . 

.:. D ell'on, dotto GIU SEPPE MICHE.l..I, il dotto ed attivo cultore di studi storici rifercn­

hsi al territorio parmenle, annunziamo due notevoli scritti: Il Marche.alo di Sanlo Stefano 
d'Aveto ed il suo passaggio dai Fieschi ai Doria (Chiavari, Tip. E.posito, 1929) e n'in­

chiesla folclorislica nell'Appennino parmense-ponlremolese (Parma, Stamperia Bodoniana, 

1929), el primo studio l'A., alla luce di Jocumenti inediti, rintracciati nell'Archivio Doria 

Pamphili di Roma , ricostrUIsce le vicende storiche del territorio di Santo Stcfauc J'A 'Iet:> 

mettendo ID evidenza notiZIe e fatti rimasti sino ad ora sconosciuti agli studioSI, 11 se­

condo ltudio costituisce una preziosa miniera di elementi di notevole valore sClentirlc.>, 

di documentazioDl d'importanti fenomeni dI vita, di particolarità linguis tiche, stor .che t 
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fCJlcloristiche; ed è il risultato di lunghe, accurate ed intelligenti ricerche dall'A, conl­

piute direttamente nelle zone dell'Appennino parmenle-pontremolese, 

.:. Un quadro ampio ed efficace ed una documentazione viva dell'opera redentrice 

e ricoltruttrice compiuta dal Fascismo, ci lono offerti dal prof, LUIGI MÀDARO nella 

sua Bibliografia Fascisla, già inserita nel poderolo volume La Civillà Fascista ed ora 

pubblicata opportunamente in estratto (Torino, Unione Tip. Editrice Torinele, 1929), 
11 campo della bibliografia fascista è ormai divenuto vastissimo; ed è cosa oltremodo 

difficile il giungere ad una Icelta di pubblicazioni, tale da compendiare efficac~"IJlente ed 

a rmoniolamente tutta la potente e luminosa attività del Fascismo. 

Il Màdaro è pienamente riuscito in quelto scopo, 11 IUO saggio bibliografico offre un 

licuro ed immediato orientamento per la comprensione e la valorizzazione dell'opera svolta 

dal Fascismo dalle sue origini sino ad oggi . Ottima e ben tracciata è la ripartizione 

degli scritti e rispondente a tulle le esigenze della ricerca. 

0:0 Un profilo del grande letterato francese Ippolilo Tain e, disegnato con espressivo 

rilievo, ci offre GIULIO MONTI in un !lrticolo estratto dall'Emporium (VoI. LXIX, n , 413, 
maggio 1929)_ La vita, l'opera e le parhcolari caralleristiche della mente e dell'amma 

del grande scrittore risultano con limpida evidenza in queste pagine brevi , ma dense 

di concetti e di notizie. 

0:0 La interessante figura di Giuseppe Galletti e l'opera da lui compiuta come Ministro 

di P io IX, non era stata finora adeguatamente posta in luce e giustamente e serenamen te 

valutata. t uscito ora uno studio di ALBERTO M . GHISAlBERTl , G iuseppe Gallel/i Mini­
sIro di Pio IX, (Roma, Società Nazionale per la Storia del Risorgimento, 1929) h. 

riempie definitivamente e degnamente tale lacuna. La serena obiettività dei giudizi. l'ac u­

tezza delle osservazioni, l'esallo , ordinato e ben documentato svolgimento dell'argomento , 

fanno di questo bel lavoro un contributo che sarà assai apprezzato dai cultori di stud I 

atorici sul Risorgimento. 

0:0 Un altro pregevole studio, dovuto ,Ila penna di uno dei più dotti ed insigni cultori 

della storia del Risorgimento , il prof. ERSILIO MICHEl, è quello intitolato: Pio IX a 

Livorno. (Estratto dalla Rivista « Liburni Civitas li, 1929). L'A. rievoca, con ampiezza 

di particolari, il pasaggio del Pontefice per Livorno, avvenuto il 25 agosto del 1857, e 

descrive le fervide accoglienze a lui tributate dalla cilladinanza livornese, 11 Pontefice si 

trattenne a Livorno soltanto per due ore; ma la sua pur breve dimora lalciò un vivo e 

gradito ricordo nell'animo dei livornesi , che in tale occasione offrirono al Papa non indubbI 

segni di rispetto , di riverenza e di affetto. 

.:. Due lavori che costituiscono il mirabile risultato di lapien ti indagini, di lunghe 

e laboriose ricerche, sono i seguenti del prof. GIU EPPE FORCHIE.l..Ll: Collegialilà di chie­

rici nel Veronese, Parte I , Allo Medio Evo (Venezia, a spese della R. D eputazione, 

1928) e I mansi diocesani delle parrocchie povere nell'ex-SIalo della Chiesa (Roma, 

BIblioteca del. c( Dir illo ecclesiastico l', 1928). 11 primo lavoro tratta della « Schola Sacer­

dotum lanctae veronensis Ecclesiae l) nei do;:umenti dal secolo I all' I. delle allre 

" Scholae Sacerdotum )l e collegi di chierici nei documenti da l sec. VIII all'XI. della fon­

dazione, struttura, compOSIzione e fini dei collegi e delle «( Scholae \l, dell'ordlDam~nto 
plebano veronese e dell'ordinamento plebano italico. 11 secondo studio reca nuovo m~:e­
riai e notevole per la storia della costituzione dei manli comuni dIOcesani. 

0:0 Opera fortunata, e aggiungo subito merttamente fortundta. è la Anlologia della 
Critica slorica di FRANCE co UNDOCNA (Livorno, Giush 1929\. Esaurttasl in breve la 

prima edizione, l' . ha posto mano alla seconda, ri\'eduta qua e là e dI molto amp(,ata, 
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.ì da riempire anche qualche lacuna che prima da tal uno potevall forse avvertire. DI que­

.ta aeconda edl.Zlone sono già usclli due volumi, e ae n'aspetta un terzo, che uscirà fra 

brevissimo tempo. 

.:. L'Epistolario di Vincenzo Monti raccolto e pubblicato da ALFa o BERTOll>I, di 

CUI la nostra rivista si è a lungo occupata nei fascicolt scorsi, (Firenze, Lemonnler, 19291, 

continua regolarmente a USCIre, dentro il piano che fu pnma stabdito. t già stato distn­

buito il v.olume III, ed è s.otto stampa il I . 1\ volume testè uscito comprende le lettere 

che vanno dal 1806 al 1811, ed è redatto con la minuziosa cura del precedenlt. 

.:. ella Biblioteca della CC Cioucme Montagna Il (Roma, Stampo bodoniana. 1928-29) 

diretta dall'on. Giuaeppe Mlchelt, sono USCIIt altn IDteressanll val umetti. Segnalo anzI­

tutto quello di UMBERTO MONTI , Da S. Pellegrino alla tomba dd Pascoli, ave narra di 

una sua gita a piedI dal celebre Santuano smo a CastelvecchIo dI Barga. Seguono: 

Mons. LUlcl MACNANI, La Pieve di S. Vitale di Carpineti, frullo dI acute e lunghe 

ncerche illustranti l'antichiulmo monumento; Mons. G. SACCANt, Lo missione del P. Pao­
lo Segneri alla Pieue di Carpineti (1677), in cui III Ultra, colla scorta di nuove noli zie, una 

miSSIone del Segnen, fra le moltluime che fece nell montagna emlltana; CAMILLO PA 

RI ET, Per due famosi sone/li di Prospero Manara, dove il colto Itorico e letterato 

Illustra ampIamente, col corredo di nuovI documenta, I s.onetlt per le Campane del 

morII e per la Tomba di lessandro M gno, C n. G. BARDI, Una gita O S, Pellegrino 
delle Alpi, scnt\.C) che ha qualche lato nuovo e sugllelltvo. 

.:. DELFINO THERMIG ONo Il Solfeggio cantato. Afetodo dementare progre s;"o teorIC.,­

pratico (Tonno, Società Tipogra6co-Editrice NaZIonale [STE ). 19281. Fra I numerali 

metodi dI solfeggio lIDO dora pubbltcall, quelto è tndubbiamente Il pIÙ ongm le, Il pIÙ 

completo, Il pIÙ mpondente alle eaigenze dell'tnlegn mento, lia per l chlarezz del telto, 

Ila per la opportuna e sapiente duposlzlone deglt elerclzi mUllcall. 1\ Illtema doli to 

dall'A. SI diltacca nettamente da quello comunemente usato dal teonCI, e conltene elemento 

talt da promuovere, neU'inlegnamento del solfegglo, un indiriZZO nuovo, più efficace e più 

elevato, Gh elerCIZI hanno il IlDgolare pregIo d'euere compolh con 6ne lenlO "tellco e 

con buon gUlto. non s.ono l'anda e stucchevole lucceuione dI note (che Il nscontr In 

quasi tutll i metodI l atta loltanto ad offnre l pOi Iblltt dI mettere IO prahca i principi 

elpolti teoncamente, ma cOlhtUISCOnO un Insieme di meloJle ncche dI espressIone e dI 

emoltvltà, dllegn te ed elaborate logIcamente ed artilticamente. OgnI e.emplo e c:)rred to 

dI un accompagnamento di pianoforte, .emphce, agde, cOltrulto con SqUISItO senio di de­

renza e di equiltbno. L'uhlltà dI t le accompagn mento è eVIdente' eVIta ll'inaegn nt. 

il pelSlmo sutema di anltclpare aglt alhevl le note ch'eul debbono cantare. L'ottImo me 

todo del Thermlgnon - frullo di s.ohda dottrina e di lunga e profond elpenenza­

menta larga diffUSIone neUe scuole e neglI IltltUft mUlic t.. L pubbltcazlone è present ta 

dalla STE m beUa e niltda velte llpografica. 

.:. Della STE annunziamo ncora le seguenll mtereu nllulme pubblicazIonI 

TONIO LoTTt ( 1167-17401. C p,rlo di Dio .) Madrigale dci Bucintoro. (Tr scriZlone • 

quallro voci virili d, G. Cònclna), ANTo IO ORONARO. Inno di gloria. Andante mll< to o 

per organo; ALE ADRO DE Bo IS, onata in Re ptr organo, G RHEINBERGER, Il po­
l'ero Enrico Operetta comica d, canto e pro a, ID due atti, per fanCIull, 

.:. Del conte doli tng. NTONIO MA ETTt·ZANNINI, (ervldo e dotto ItudlOIO d, cose 

bologneSI ed atllvo promotore di tnlZI IIve dirette a valortzzare e a proteggere il p trimonio 

culturale ed arllitico dell nOltr CIttà, annunzIamo le legurnh mtereSl nh pubbltcAZloni: 

Cii slal" del coro in S. Francesco IBologna, Tlp ntonlo Brunelh. 19281, La f~stll drl· 
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l'artiglieria (1 S gIugno) (Id. 1929) ; Per 1(. .toria e per l'arte di Bologna (Estratto Ilal 

cc B.olletllno Smdacato ProvlDClale F asclSta Ingegnen li, n. 2, 1929) ; Politico rurale (Bo. 
lagna, Stabihmenll Pohgra6ci Riunih, 19291. 

.:. Tra gli opuscoh pervenuti in .omaggiO alla Dlfezlone di questa RIvista, sono degni 

dI essere segnalati - per l'importanza dell'argomento e per il pregIo .:lella trattazIone _ 

i seguen\l: LUIGI CAVINA. Fiorentini e veneziani in Romagna. Roma,« uova Antolo. 

Illa II, 1929. (L'A. narra, con ch,arezza e con efficaCIa, le VIcende dell'occupazIone della 

Romagna da parte della Repubbltca di Venezia. a' pnmi del aecolo XVI. e melle IO 

nltevo le moltephcl conselluenze pohtìche che tale occupazione SU'CltÒ; IO parllcola, 

modo l'affannoso adoperarsi del 60renllnl, per Impedire che la Romagna cadeue 10110 

la dominaZIone veneta, e l'energIco intervento di GIUltO II. L'avveDImento è ben inqu _ 

drato, ed è IVOltO con ampiezza di ollervazloni acute, ongmali e di noltzie); FRANCESCO 

F ATTORELLO. La .toria dd Ciornalismo e il Medio Evo. Udme, « La Rivista Letterana li, 

1929. (L'A. rivela, con gIustezza d, gIudizi e dI conclUSIonI, le cau.e che impedlfono 

al giornalilmo di nfiorire durante Il MediO Evo; cause che debbonSl ncercare nelle p r. 

hcolari condizioDl pohtlche del tempo. Se mancò al MediO Evo il IIpo dI giornale 

Intelo IO lenlo moderno, del gIornale, Cioè, che ebbe sì granJe SViluppo durante la RIVO ' 

luzlone e l'Impero, tullavla ell.C) offrì un discreto numero dI opere, costituenlt ven docu. 

menh del penSIero e dell'opmione pubbltca dI quell'età. La Itoria del glornahsmo non 

perde, qUindI, del tullo le lue traccle nel Medlo'Evo, poichè le cronache e i dian - pur 

non Ivolgendo tulle le funzioDl d'un gIornale vero e propno - poterono In qualche modo 

1011ltu,,10 e rappreaentare " giudiZIO pubbltco e la cronaca quohdiana); L'opera letterana 
di Mon •. Fa/ocl-Plllignani priore della Cattedrale di Foligno. Pubblicazione falla pu 

cura di alcuni CImici in occasione del IUO giubileo Jacerdolole. 1879 aprile 1929. Foligno. 

OC. Tip già ooper hva, 1929. (t l'elenco completo delle pubbltculonl dell'inSIgne 

ICnllore fohllnate. La mole Imponente deglt sentti, che tr lIano argomenh dI letteratura, 

d'arte, di archeologi, dI blbltogra6a, d, Itona, dI pohhc e dI religIone, offre un efficace 

e lumlDosa tesltmoDl nza dell vast cultur, della s.oltd erudiZIone e dell profonda 

dollrina dell' . Le pubbltcazlonl sono opportunamente elencate - con esallezza e complu, 

tezza di dah blbhogra6Cl - IO ordine dI materia e dI 10llgettil; MARtO BATTt TINI. La 
Chie.a e il fonaslero di S Andrea J, Vollerre:. dell'Ordine BeneJellino di Montolil'eto. 

Pelcia, Tip. Ipn DI, 192 (Quelto bel lavoro \'Ide 1 luce nel 1926 nell l' R,vllt 

Itorica benedetlln ", m il relativo eltrallo, dIvenuto in breve tempo Introv b,le. nmale 

quali sconOlcluto aglt stud,oSI, Bene h fatto l', , a curarne I riltamp, amplIando il 

testo ed allglUngendo nuovo m tenale documentano a quello gl· COSpICUO e intereu nte 

che la pnm ed,Zione conteneva. Il lavoro può ben ritenersi compIuto ed el unente per 

l. ricchezza delle nollzle e del riferimenh, per l'Import nz del documenti che Illustrano 

le originI, le Vicende dello ItOriCO monumento volterr no, In pprndlce l' rtproduce 

alcuni documenh d'alto Intere se e ree un ullltllimo ind,ce del nomI e delle cose not bI" 

contenuh nel volumellol, GIU. EPPE F TtNI. L", Antologi" ) di Cilln Pietro V,eu eu.' 

e Cio"annl Voleri. Gro to, oop, Tip. F sci.t (L Maremm ", IQ29. (L' • Illu.tr 

I rapporh che conero per Irca selle . nni fra il ~nemertto difettare dell'A nlologlo e il 

profea ore aroasetano GiovannI V len - 'nligne 61010fo e lIiumt - glO\ ndosi di un In· 

teressantissima raccolta dI lettere medi te e di altre import nh fonll document rie. La 6gur 

dello I nttore grouetano e l'at\lva oper d, coli bor vane ch·egI. compì nel periodICO 

60renhno sono pOlte ID efficace n"evo in qu te p lime rie he dI notizie inedIte o poco 

cono (Iute. Quelto bel lavoro reca, inoltre, un ottimo e preziolo contributo Il giust 
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val\ltazione de ll'athvit' svolta dall'Anlologia, che ebbe tanta parte nella formazIone Opl­

ntuale de1\a generazIone che preparò il nostro RIsorgImento}; ILDEDRA.'lDO IMBERCIADORI 

Un educalore anlicarducciano: Bonoicino Bonoicini. Croueto, Coop. Tlp. Fascista « La 

Maremma u, 1929. (La lingolare ed inleressanle figura dI questo pugnace avverurlo del 

Carducci, che combattè vivacemente il Poeta in tempi dI fanatumo carducci ano, è tratteg­

giata dall'A. con ventà e con efficace evidenza. t davvero sorprendente l'anhcarduccl -

nesimo di questo letterato cresciuto in un ambienle entuslaslicamente favorevole al Caro 

ducci! Il Bonvicini non gIunse a penelrare l'inhma essenza della poesIa carducciana; ma 

se non fu troppo sereno nei luoi giudizI, tuttavIa III unse cOltantemente, nella polemIca, 

un atteggiamento coraggiolo, leale e lincero. L'A. giultamente conclude che la /igura jtl 

Bonvicmi è degna dI ri'Petto (C come studioso, perchè agIta delle Idee e le so,I,c ne con 

vivo coraggio; come uomo e msegnante, perchè 1 sciò nella scuola un luminoso es mplo 

di vIrtù ciVIli e rel.giole li); AmoNlo ~APPELLI. Cr033elo dal /859 al Plebi3cilo del /860. 
Crouelo, Coop. Tip. Fucilta cc La Maremma )1, 1929, (11 decennio che va dal 1849 al 

1859 cOltituisce Il periodo de1\a Itona Ital.ana pIÙ ncco di commozioni e di vicende, per­

chè è caratterizzato dalla vibrante attela dei popol. oppressI jallo Itranlero, al qual. s'è 

schiuso Il mlfaggio della hbertà e dell'indlpendenz . Ch abltanll di Maremma partecIparono 

ferVIdamente alla grande Impresa dI 'iberazlone, L'athva e febbnle partecIpazione della 

cl"admanza grossetana a1\'opera p triottlca dI redenZIone, le vicende che condussero al 

luminolo nluh to del plebISCIto In Crolleto, IOno dall'A . ricostruite con mirabIle evdenza, 

con fedeltà Itonca e con larga me e di notizIe nuove ed efficacemenle document le ; 

R . 131iluto Tecnico « PIer Cre3crnzi Il in Bologna. Annuario. Anno scolaslico /927·2 . 
Bologna, Slabihmenlo Tlp. F ellmeo, 1929. \Quello mterellanlillimo Annuario, conle­

nenie dati e nollZle che olfrono una vIva e fedele documenlazione de1\ laboriosa alll\llj 

dell'Ishtulo e delle IDlZlalive e delle manlfellazioni Ivolte a lUI idio dell'opera dldallica 

ed educali a degli inlegnanll reca unmporlanle Itudio del prof. CIOVA I NATALI: ago 
gio critico sul pcn.iero geografica dI Ciuseppe Mazzini . Queslo IludlO, mirabIle ptr l'acuo 

tezza dell'analISI del penlino maZZIDlano e per 1'0rigmo!'1 delle conclulioni, condollo 

con grande dottnna e con metodo agIle e IIcurol; CIU EPPE CEROLA. CI, ,lemmi crele I 

ddl'UniL'er:silJ di Padol'a. enezia, Olf . Crafiche Carlo ferrari, 1929. I elle plrelt 

dell'Unlversita di Padova sono dIpinti a frello, parle COlPili in pietr e poi - I nlII 

(come ne1\' rchiginnasio di Bolognal, gli stemmi riferen".i ai rellon J Ile due 101lCOI 

dell'Unlversilà, CIO' dei Legi ... e degli rlilll, ed ai consigl.eri delle naziOni Il~ qu Il 
gl. Itudenll apparlen v no, L' . reca una chi ra e compiuta delcrizione degl. .Iemml 

deg!. Iludenh creteli, che IOno i più numeroli e ,he olfrono preziosi elemenli per l on' 

Icenza del\'aroldlca neo-greca . Sono JII.genlemenle detentll, per ogni famigl.a, I Imgoll 

• Iemmi e lono nolale l'ublcazione e lutte le varianti di fIgurazioni e dI coloTl. L'uhl.ssimo 

ed accuralo IIu310 corredalo dI numerose nOhlie, che Illuslrano l'origine, lo si lo dI 

conlervazione, i rellauri degl. slemmJl. 
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AVVERTENZA 

criteri da noi seguiti in questo modesto lavoro 

per evitare il più che fosse possibile i difetti ri~ 
I/~ ~ ~ontrati in precedenti saggi di bibliografia carduc­

~r»---G..'" Ciana, furono i seguenti: 

on ultazione diretta delle pubblicazioni del Carducci 

e nel ca I in cui ciò non fu po ibile. citazione della fonte da cui 
\-ennero tolte le notizie. 

2" Indicazione delle ri tampe insente In quelle pubblica­

ziom .ch~ dimostrano l'evolver I del uo pen iero e dell'arte ua. 

E POlc~ la no tra bibliografia non , i pInge al di là del 1860. per 

le poe le abbiamo tenuto conto delle Rime. S. Miniato. Ristori 

l. 57;. Lcvia G,.avia, Pi toi , Niccolal e Quarteroni. 1868; Poe~ 
le. ~lfen~e. Barbèra. 1871; lu'Vcnilia. ed. definitiva. Bologna • 

Zam.chelh. '880; Levia Gravia. ed, definiti\-a. Bologna, Zam­

helh. 188' ; Opere. P edizIOne; e per le pro e Bozzetti critici e 

discor i letterari. Livorno. igo, , 876; Il libro delle prefaZIOni. 
Ittà di Ca tello. Lapi. 1 8 e Opere, 

.. 3" Indicazione delle ri tampe compar'e in giornali. perio-

diCI o in altre pubbhcazioni. qu ndo cronologicamente. non fo .ero 
a\i enute in qualcuna delle opere citate, 

Il 
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T anto la consultazione dei lavori del Carducci, quanto l'indi­

cazione delle ristampe, costituÌ per noi un lavoro di non poco 

conto. Basti riflettere che alcune pubblicazioni giovanili del Poeta, 

o meglio alcuni suoi cimeli letterari, se non addirittura irreperi­

bili, son posseduti da pochissime biblioteche, anche delle princi­

pali, e che perciò le ricerche riescirono lunghe e non facili. Ag­

giungasi a questo che l'aspirazione del Carducci verso forme più 

elevate e perfette, resa manifesta dal frequente ritornare sui prece­

denti lavori, dai pentimenti, dalle correzioni di parole e di frasi, 

dalle modificazioni di titoli e di strofe, dai tagli, dalle aggiunte e 

dalle rifusioni, contribuiva moltissimo a rendere complicata e dub­

biosa l'indicazione delle ristampe. 
Dall' esame della nostra bibliografia, potrà forse sembrare a 

qualcuno che ci siamo soffermati un po' troppo sulle notizie rela­

ti e a periodici dell' epoca o a pubblicazioni del Poeta, ormai irre­

peribili. Ma questo non fu per far mostra d'erudizione - chè sa­

rebbe stata fuor di luogo - ma per porre nella sua vera luce 

l'opera feconda, importante, coscienziosa e geniale del Carducci, 

anche nel suo periodo giovanile; perchè apparisse a prima vista 

ed in un quadro sintetico, avere egli, a soli venticinque anni, rag­

giunto nel campo delle lettere una rinomanza cosÌ grande, da pri­

meggiare tra i più reputati scrittori del suo tempo. 
Rinomanza che aveva già oltrepassato i confini della vecchia 

T oscana, per spingersi sino a Napoli e T orino, con lavori impor­

tantissimi per acutezza d'indagine, vigore di concetto, eleganza 

di forma, tali da far dubitare se la nomina del Carducci a profes­

sore di lettere nell' Ateneo bolognese, decisa dal Mamiani nel 

1860, fosse dovuta anzichè ad una felice intuizione del Mamiani 

stesso, come venne da alcuni affermato, ad un giusto riconosci­

mento dei meriti del Poeta. avversato sin d'allora, com'è noto, 

da invidiosi o malevoli e particolarmente dal Fanfani. 
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ABBREVIAZIONI 

Albo - Albo carducciano. lconogra{ra della vita c delle opere d' C' ' C d • , lo.sue or ucct, 
per GIUSEPPE FUMACALLI e FILIPPO SALVERACLIO. (Bologna, Zanichelli 1907). 

Bar~ra, Annali. - Annali bibliografici e catalogo ragionalo delle edizioni di Ba,bèra. 
Bianchi e ~~mp. e di C. Ba,bè,a, clln elenco di libri, opu5coli e periodici 3lnmpali 
per commmrone, /854-/880. (Firenze, G . Barbèra editore, ottobre MCMIV). 

Bozz .. crit. - GIOSUÈ CARDUCCI: Bozzelli critici e di5cor5i leI/erari. (Livorno, Francesco 
VIgO, 1876). 

Chiarini, Memorie. - Memorie della vita di Cio5uè Carducci (1835-/907) raccolte 
da un amico (GIUSEPPE CHIARINI). quarta tiratura. (Firenze, Barbèra, 1920). 

Iuv. - luvenilic. di GIOSUÈ CARDUCCI. edizione definitiva. (Bologna, Zanichelli, 1880). 
Lev. Grav. Levia CralJia di ENOTRIO ROMANO. (Pistoia, Niccolai e Quarteroni, 

1868). 

Lev. Grav. '8 J. - Levia Cravia di GIOSUÈ CARDUCCI (/86/-/867, edizione de6-
n itiva . (Bologna, Zanichelli, 1881). 

L ib. Pref. - Il libro delle prefazioni di Cio5uè Cc.rducci. Biblioteca del Capitan 
Fraca55a. (Città di Castello, S. Lapi. 1888). 

Opere. - Opere di Cio3uè Carducci, I n edizione. (Bologna, Zanichelli. Vo\. I 
a XX). 

Poesie. - Poesie di Ciosuè Carducci. (Enotrio Romano) - (Firenze, Barbèra, 1871). 
Primizie. - Ciosuè Carducci: Primizie e reliquie dc.lle carte inedite, per cura di 

GIUSEPPE ALBINI e ALBANO SORBELLI. (Bologna, Zanichelli, 1928). 
Rime '57. - Rime di Cio5uè Carducci. (San Miniato, Tipogra6a Ristori, 1857). 
Salveraglio, Bibliogra6a. - FILIPPO SALVERACLlO: Saggio di bibliogra{ra carduc­

ciana. R ivista d'ltalia , 1901, F asc. V, a. IV. 

Sorbelli, Manoscritti. - Catalogo del mGnoscnUi di Ciosuè Carducci, a cura di AL­

BANO SORBELLI, Vol. II. (Bologna, a spese del Comune, MCMXXI). 

Varo - Varianti di molta importanza. 

BIBLIOGRAFIA 

1852 

1. Sonetto per i coristi del teatro di Borgo Ognissanti I Firenze, 
Tip. di Emilio Torelli, 1852. (F 01. vol.). 

D i questo sonetto, introvabile, cOlì racconta il Carducci: « Il primo palio 

verso il numero dei più, cioè degli uomini stampati, lo feci presto, e, da buon 

ilahano. con un sonetto, un sonelto d'occasione; e quale occasione I per i coristi 

del Teatro di Borgo Ogniuanli , o, salvo il vero, della Piazza Vecchia. Er del 

1852; e io studiavo, o, a dir meglio, non studiavo affatto, 610sofi dagli scolopii. 



- 180-

Stavo vIcIno di casa in via Romana con Emilio T ordIi stampato re, e già dei 

fedeli, dei veramente e onestamente fedeli, di F . D . Guerrazzi. Egli mi chiele 

il sonetto. Come dir di no a un democratico del'48, che aveva tale una franca 

impoltatura tra di aoldato e di ciompo (egli fu capitano dei municipali, e sua 

madre era piemontele), e portava sempre uno smisurato cappello o di felpa o di 

paglia, ali' ombra delle cui grandi aIe poteva riparare una cospirazione. Diedi 

il sonetto ; e fu stampato, anonimo. Non me ne ricordo; ma ci doveva esaere 

qualche frase d'Armonide Elideo, o, meno arcadicamente d'Angelo Mazza 11. 

Opere IV. pp. 7-8. 

1853 

2. In occasione I che la città di Acquapendente I l'Aprile del 
1853 I festeggiava con Accademia Letteraria I la tutela accor~ 
datale da S. Em. I il Cardinal Caterini I Saluti e conforti I Fi~ 
renze, Cellini, 1853. (Esemplare presso la Biblioteca Car~ 

ducci di Bologna). 

16 21 5 X 14 C Add,·o. colline. che il sole accende pp. •. ; om.: 
_ Canti due - Il Canto I, vv. 106; il Canto Il. vv. 240 (non 

firmati). 
Rist.: F ATINI GIUSEPPE. La prima giovinezza di C iosuè Carducci 

(Città di Castello, Lapi. 1914). primi 20 vv. e 38 4a ottava del Can­
to I; Rassegna Italiana.. Roma. Anno X. serie Il , VoI. XX. Fase, 

CIX, 11. Giugno 1927, p. 549; (GIOVANNI PICCININI. Una poesia sco­

nosciuta del Carducci) tutto il Canlo I . 

La poesia non multa dal Ca/alogo dei manoscri/li di Giosuè Carducci a 

cura di Albano Sorbelli. Dalla lettera dedIcatoria l'opuscolo poi apparirebbe 

compilato dal dotto MIchele Carducci. Ma i paren espreni, prima dal conte 

Moroni, già Bibliotecario dell'Alessandrina di Roma, Miscellanea Carducciane. -
F . . . 33 

Una raccol/a Carducciana, pp. 314-326; poi da Giuseppe a"OI, op. Clt. pp . -

34, e da Albano Sorbelli nella Rassegna Italiana, Roma. Anno X, Serle li , 
Vol . XX, Fase. CXI, Agosto 1927. p. 755, ci sembra non lascino dubbIo 

sull'attribuzIOne della poesia a Giosuè e non a Michele Carducci. 
1\ Sorbelli. nella detta Rassegna. osservò: (I Ci sono lettere del arduccl 

al Gargani e altre del encioni che provano come falle proprio il Nencionl a 

d . ( .. d C til stampare in Firenze. per conto del CarduccI, le ue poesIe ossIa I ue an 

dopo che era ritornato da Celle, ave aveva passato alcun tempo in compagnIa di 

Giosuè; e come egli stesso fosse stato da GIosuè Carducci incaricato della 

distTlbuzlone degli esemplari dell'opuscoletto a vari personaggi fra i qua" Il 

Thouar, e pombilmente anche della vendIta. 11 Carducci poi parla delle (I infamI 

poesIe cardinalizIe)) frase che non può sIgnificare se non una cosa « di lui II 
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perchè solo che ci fosse entrato il Padre, non si sarebbe mai espresso In tal 
guisa l)· 

Anche Guido Mazzoni. da noi interpellato, fu del parere che l'Ode falle 
compresa. con i chiarimenti del caso. nella Bibliografia. 

3. Ad una sposa l Ode I per nozze Bertelli~Bargellini I Siena I 
Tip. de' Sordomuti I 1853. (20 sett.). Così pronta e leggera. 

Rist.: Almanacco delle Dame (Firenze. 1855 P]). Rime '57. 
p. 30; Almanacco delle Dame (Firenze. Chiari. 1863. p. 59). 

Rifusa: Lev. Crav. con varo (Le Nozze -Idillio) pp. 187-188 e 
191-192; con risi.; Poesie. pp. 179-180 e 183-184; Lev. Crav. '81. 
pp. 41-43 e 46-48; Opere VI. pp. 318-319 e 322-323. 

Dell'Ode A una sposa, non poniamo dare altre indicazioni che quelle 

forniteci da SAlVERACUO. Bibliografia, p. 208. N. 2; Univusilà l/aliana. Bo­

logna. 27 luglio 1905. p. 21 e F ATINI, Le. prima giovinezza ecc. op. cit., p. 31, 

essendo riuscite vane le ricerche da noi fatte dell'ode stella (che pare fone 

stampata in foglio volantel prelSo biblioteche pubbliche e private . 

Come pure esito non favorevole ebbero le nostre ricerche dell'Almanacco 

.Ielle De.me dell'anno 1855; e quindi anche per la ristampa dell'Ode in tale 

Almanacco. indicata dal Salveraglio e dal F atini nelle pubblicazioni citate, 

dobbiamo attenerci, alle loro allerzioni. Noi trovammo ristampata l'Ode nel­

l'Almanacco delle Dame dell'anno 1863, a p. 59. 

L'Almanacco delle Dame , 9 X 6. di circa IlO pp. (quello dei primi anni 

era di formato più piccolo e di maggior numero di pagine) elegante, legato in 

cartoncino ed anche in ra.o. con dorature, busta o custodia. conteneva 4 figu­

rini femminili dell·epoca. incisi e colorati. nelle prime 4 pp.; poi il calendario 

~ diverse poesie. Rimonta al 1818. perchè in una recensione dell'Eco dei Tea,ri 

A . ili. N. 4. del 27 nov. 1856. è detto: « Fra i molti lunari che venon la luce 

ileI mese di Novembre. merita particolare menzione l'A lmanacco delle Dame. 

che da circa 38 anni si pubblica regolarmente a spese di Antonio Bartolini )l. 

La Biblioteca Nazionale di Firenze ha due di questi Almanacchi. di cui uno 

del 1833 (8 X 5) di 170 pp .• edito dalla Tip. Borghi e C. di Firenze. Contiene 

le Elegie di Paolo Rolli e gli A mori del Savioli ; una ventina ne ha la Mar­

celliana di Firenze. ma. ad eccezione di uno. tutti posteriori al '60. Nessuno la 

Riccardiana . il Gabinetto Viesseull. pure di Firenze. la Bibl. Comunale 

e Ca.a Carducci di 80logna. l'Aleliandrina di Roma. ed altre biblioteche pub­

bliche e private presso le quali facemmo ricerche. Noi ne abbiamo 5 nella 

nostra raccolta ed il più recente è del 1898. 

In quelli del 1856. '57, '59 e '63. san pubblicate ben 9 poeaie di Carducci. 

Vi figurano inoltre i nomi di Geremia Barsottini, di Emilio Frullani. di Vin­

cenzo Meini. di Leopoldo Micciarelli, di Enrico Nencioni. d, Giuseppe Pieri 
e di altri. 

Verso il 'lO l'Almanacco. che passò da uno ad alt~o editore. dal Chiari. 

al Socci, al Volpini , al Bruscoli. risulta compilato da Gemma Giovannini, che 
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vi pubblicò spelSo poelie, insieme ad altri scrittori, fra i quali , Raffaello Buo­

namici, Luigi Capuana, Cavallotti, Marianna Giarrè, F. Marlini, Ada Negri. 

Pascoli, Paalonchi, Panzacchi, Muni, Rapisardi, Regaldi, Siecchelli ed allri . 

Non è da escludersi che negli Almanacchi delle Dame degli anni 1854, 
1855, '58, '60, che non ci fu possibile di conlullare, possa Irovarsi slampala 

qualche allra poesia del Carducci; in lal caso qualche dalo della presenle Bi­

bliogra6a dovrebbe forse subire delle varianli . 

4. A commemorazione I Di I Ercole Scaramucci I Parole I Dette 
nella Chiesa Parrocchiale I Di Celle I Il dì 14 Ottobre 1853 I 
Da Giosuè Alessandro Carducci I Montepulciano I Dalla Ti­

pografia di Angiolo Fumi I 1853. 

(27 X 21), 6 carte - C. 1 a frontespizio; in basso un fregio rap­

presentante un angelo piangente, inginocchiato pres~o un'urna cmera­

rana contornata di rami di cipresso - l b bianca; pp. da l a 8 scritte; 

c. 6, bianca. 

(da ; GIU SEPPE FATINI - La prima giovinezza ecc., op. ciI. pp. 51 -52). 

Rist.: Un discorso giovanile di G. Carducci, curato daI prof. CA­

MILLO PIERMATTEI, con 'lote (Salerno, Tip. A. Volpe, MCMX, in-4° 

di 16 pp.); e Lettere di Giosuè Carducci alla famiglia e a Severino F er­

rari (Bologna, Zanichelli, MCMXIII, p. 288) (Pref. di A. DAL­

LOLlO). 

II Pierm.llei Iraste il discorso da un elemplare dell 'edizione del 1853, 
mandalo dal padre del Carducci al doli . Giulio Giorgini di S . Casciano de' Ba­

gni . La slampa avvenne dopo la morle del Piermallei a cura del Preside del 

Liceo T orquato T asso di Salerno, prof. Nicola Arnone. 

1854 
(fino al giugno /856) 

5. L'Arpa del Popolo I scelta I di Poesie religiose, patriottiche 
e morali I cavate dai nostri autori I e accomodate all'intelli­

genza del popolo I con annotazioni di G, C. 

Stampata...la prima volta nel volume: Opuscoli scelti I editi ed ine­

diti I originali e tradotti I ad uso dei giovani studiosi I pubblicati in Ap­
pendice alle Letture di Famiglia I Vol. l I Firenze I Dalla Tipografia 
Galileiana I di M . Cellini e C. I presso S. Jacopo in Via Ghibellina I 
/854 (comprende il 1854-55). 
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Appendice alle Lellure di Famiglia, periodico (14 X 21) pubblicalo con­

temporaneamenle alle Letture di Famiglia, e di cui l'ultimo volume della rac­

colta alla Bibl. Marcelliana di Firenze, è il vol. V, giugno 1861, n. 12. Nel 

vol. l cito son compresi lavori di G. T. Gargani, Agenore Gelli, Agoltino 

MOlcardi, Francesco Palermo, Luigi Pari s, Niccolò Tommaleo e Giosuè Car­
ducci (Arpa del Popolo). 

Nel vol . Il (1855-56) lono compresi Icrilli di G. Arcangioli, L. Brogialdi, 

G. Carducci, G. Chiarini, Alessio Corradini . Tullio Dandolo, G. T. Gargani. 

A. Gelli, P. Martini , C. Milanesi, Rigulini , O. Targioni Tozzelli, P. Thouar, 

Felice Tribolati. 

Negli anni successivi si aggiungono i nomi di Adolfo Bartoli, G. Barellai, 

Pietro Franceschini, Emilio Frullani, Napoleone Giolli, V . Meini, E. Mayer, 

Luigi Passerini, ed allri . 

Le Letture di Famiglia, fondale da Pietro Thouar, (seguito alle L ellure 
Politiche) ebbero inizio nel 1849. L 'ullimo volume della raccolta alla Marcel­

Iiana di Firenze è il vol . X (Nuova Serie), giugno 1874, anno XXVI. Ecco 

il titolo del primo numero ; Letlure I di I Famiglia I Raccolta mensile I Agoslo 
/849 - N. / I Firenze I Dalla Tipografia CalileiGna I di M . Cellini e C. I 
presso lo Pia C osa di Lavoro (F ac-simile in zincotipia della copertina, anno 

1856, riprodotto in Albo, p. 154). 
Il Carducci non pubblicò nelle Lellure di Famiglia (periodico per i fan­

ciulli) come da alcuni venne affermato, ma nell'Appendice alle Lellure di 
Famiglia, citata. 

Ne L'Arpa del Popolo è riportata in prmClplO una sentenza di 

Mamiani. Segue da pago 3 a 6 « Al leggitore erudito » (di Carducci), 

ristampato nll'opuscolo: Giosuè Carducci, parole delle da Giuseppe 
Picciòla nel Salone dei Cinquecento - Per commissione del Comune 
di Firenze, il giorno XXIX di Maggio MCMVIl (Ftrenze, Chia ri , 

1907, p. 33) e ALBERTO LUMBROSO : Miscellanea Carducciana 
Bologna, Zanichelli, 1911, p. 180-183). 

L'Arpa è di 288 pp. ed è divisa in tre pa'fti: Dio e la Religione, 

l'Uomo, la Patria. Comprende 18 l poesie con note, di circa 80 au­

tori, italiami tutti, fUOIChè due (Tirteo e Gessner), da Guido Caval­

canti al Dall'Ongaro, dal P . Geremia Barsottini al Manzoni, al Pel­

lico, al Prati. 

Risi.: (14 X 21) L'Arpa del Popolo I scelta I di p~e reli­

giose, morali e patriottiche I cavate dai nostri autori I e accomodate 

allil'Ìntel1igenza del pOpdlo I con annotazioni di G . C. I Edizione fatta 

u quo1la d~i Opuscoli scelti I annessi aIIle Letture di F amigl.ia I 
Firenze I Dalla Ti~rafia Galileiana I di M. CelLini e C. I presso 

S. J acopo in Via GhibelEna I 1855. 
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Copertina rosa (Esemplare nella nostra raccolta) - p. I. ripetuto 

il titolo; p. II. b.; da III a VII. Sommario generale e Nota degli 
autori; VIII. b.; l a p. tit.; 2a sentenza di Mamiani; dalla 3° alla 68 

« Al leggitore erudito»; da 7a a 285 poesie con note; 286. b.; 287 
« Correzioni»; 288. b.; a tergo della copertina: Prezzo: P aoli sette. 

(Fac-simile della copertina in Albo. p. 136). 

Appendice I al/e I Lellure di Famiglia I raccolta di .scritti originc.li di 

educazione I i3truzione I e ricreazione intellettuale 1 btruzlone 1 Vol .. Il .1 
Firenze I Tipografia Galileiana I di M. Cellini e C. 1 ~rw~ S , . Jac~p~ In V,a 
Ghibellina I 1855. (Ved. N. 5). Fac.3imile della copertma m zmcotlpla. Albo, 

p. 154. 
A p. 5 è il seguente Avverumento; 

(C La raccolta conterrà - studi filologici e letterarj ; - di storia, di geo' 

grafia, di scienze, - Biografie d'uomini illustri; - Notizie di viaggi; 
Descrizioni di città, di monumenti ecc.; - Rivista di libri d'istruzione; 
No\izie varie». 

Vi sono pubblicati i seguenti scritti del Carducci; 

6. Della Georgica di P. Virgilio Marone I (Il testo da noi adot­
tato è quello dell'Heine) I I. Della prima arazione e del cono­
scere la natura del terreno (lib. I. v. 43-47). 

App.: VoI. II. N. 1. da p. 48 a 57 (finn.: Giosuè Carducci). 
Fase. s. d., ma Luglio /855. 

7. Traduzione de' versi della Georgica di Virgilio I riportati nel 
fascicolo antecedente. 

App., VoI. II, N. 2. pp. 113-114. 

8. Osservazioni sui versi della Georgica I riportati sopra. 
I. Dell' accordare il tempo stabilito da Virgilio all' arare il 

terreno con quello stabilito da Esiodo: e della primavera di 

e di Zefiro. 
II. Del Monte Imolo. 
III. Dell'India conosciuta dai Greci e dai Romani. 

Nota. 

I I I N 2 d 114 a 119 (firm. : Giosuè Carducci). App .• Vo. • .• a p. 

Fase. s. d .• ma Agosto /855. 
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9. Osservazioni sui versi della Georgica I (V. Fase. prec. pago J J 4). 

IV. Dell'Arabia in generale, e particolarmente dell'Arabia 
felice e de' Sabei. 

App., VoI. II. N. 3, da p. 169 a 177 (firm.: Giosuè Carducci). 
Fase. s. d., ma Settembre /855. 

J O. Seguono le osservazioni. 

V. Dei Calibi, e de' ritrovatori e lavoratori del ferro. 
App., VoI. II, N. 5. da p. 299 a 308 (firm.: Giosuè Carducci). 

Fase. s. d., ma Novembre /855. 

J J. (Giunte all'Osservazione IV). 

I. Rufo Festo Avenio e la sua descrizione dell'Arabia. 

App .. Vdl. II. N. 6. da p. 348 a 355. Fase. s. d .• ma Dicem­
bre /855 . 

J 2. Ai lettori I i dottori l Otta viano T argioni-T ozzetti, Giosuè Car­
ducci e G. T. Gargani. 

Com. : Lungi da queste carte (seguono poesie con note). 

App ..• VoI. II, N. 7. da p. 407 a 426. Fase. s. d .. ma Gen­
naio /856. 

J 3. Odi di Q. Orazio FIacco I scelte e ora nuovamente ordinate per 
tempi. 

App .• VoI. II. Marzo 1856. N. 9. da p. 520 a 538 (firm.: 
Giosuè Carducci). 

J 4. Liriche italiane I con l'interpretazione dei dottori I Ottaviano 
Targioni-T ozzetti, Giosuè Carducci e G. T. Gargani. 

App., VoI. II. Marzo 1856, N. 9. da p. 539 a 558. 

J 5. Liriche italiane (c. s.). 

App., VoI. II. Maggio 1856, N. 11. da p. 680 il 691. 

16. Liriche italiane (c. s.). 

App., VoI. II, Giugno 1856, N. 12. da p. 718 a 734. 
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1855 

17. Adessa giovinetta I O nova angela mia senz'ala al fianco (So­

netto). 

Almanacco delle Dame (Firenze, 1855). 
Risi.: Rime, '57, p. 4; Lev. Grav., p. 20; luv., p. 24; Ope­

re VI, p. 17. 
(da: FILIPPO SALVERAGLIO: Elenco delle edizioni principi delle 

poesie di Giosuè Carducci, con introduzione di Albano Sorbelli (Bo­

logna, Zanichelli, 1928, p. 25, N. 3). 

Vedali al N. 3. notizie sull'AlmGnacco delle Dame. 

18. A un predicatore I Rumor di lode, a cui non fa concento. 

Pisa, decembre 1853. Sonetto fatto a domanda d'altri e stam­

pato col sopranome Pinini. 
(da: SALVERAGLIO, Elenco ecc., op. cito p. 25, N. 4). 

Questo sonetto si trova indicato nel Catalogo dei manoscritti del Sorbelli, 

VoI. I. N. 99. 

1856 

19. Tre poesie d'amore I cavate da un manoscritto che pare I appar­

tenere al secolo XV, ed ora I per la prima volta pubblicate. 

Almanacco delle Dame (Firenze, Stab. Ferdinando Chiari, 1856), 

da p. 56 a p. 60. (Esemplare nella nostra raccolta). 

Poesia Prima I Chi è questa gentile. 
Rist.: Primizie, pp. 56-57. 

Poesia Seconda I Quest'angioletta mia senz' ala a fianco (Sonetto). 
Rist. : Marzocco, Firenze, A. XXXIII, N. 46,11 Nov. 1928 

(RIGHI LINA: Ancora alcune note di bibliografia Carducciana). 
Poesia Terza I Questa è l'altiera giovinetta bella (Sonetto). 

Rist.: M arzocco, art. cit.; Rime '57, primi sei versi. 

20. Ricordanza I A questi dì pur io ti vidi. U scia. Sonetto. 

Almanacco delle Dame, 1856, p. 73. 
Rist.: Rime '57, le due quartine. 
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21. A Giovanni Battista Niccolini I ultimo erede I di Dante e Ma-

chiavello. I Tempo verrà che questa madre antica (Sonetto). 

La Rivista - Firenze, Anno I, N. 32, IO agosto 1856, p. 128. 
Risi.: con varo Rime '57, p. 12; Lev. Crav., p. 25; Poesie, 
,p. 299; luv. p. 113; Opere V l, p. 99. 

La Rivista, (Icienze, lettere, arti. indultria, ecc.) Firenze, Anno I. N. I, 
domenica 6 gennaio 1855 (ln·folio) con iII. - Collaboratori: A. Bartoli, M. Car­

letti, Napoleone Gioiti, Guerrazzi. T. Mamiani, V. Meini. Pietro Ra/Faelli, 

N. F. Pelolini. Gabriele Rosa , R. Segrè, P. Visconti ed altri. 

Ciunta alla derrata I Ai poeti nostri odiernissimi I e lor difensori I 
gli amici pedanli I Ai giornalisti fiorentini I risposta I di C. T. Cargani I 
comentata dagli amici pedanti I Prezzo: paoli 6 I A spese degli amici 
pedanti I Firenze MDCCCLVI. 

17 X 12, di 160 pp., di cui 25 nn.; Copertina rosa (Riprodotta 
in zincotipia, in Rivista d'Italia, Fase. V, A. IV, Roma, 190 l, p. 21 t. 
e Albo, p. 89, N. 133-bis); A p. 158 Errata; a p. 159 Indice; a 
p. 160 Tipografia di G. B. Campolmi. 

1 a p. « Giunta aJla Derrata» ; 2" p. « Protesta I Gl~ amici pedanti 
protestano ch'essi in questo loro libro I intendono parlare di opinioni e 
di opere letterarie soltanto I per nulla di uomini ». 

3" p. ripetuto il titolo della copertina, con più il motto: « Dauniae 
de fende decus camMae I Horatius: Carm. VI. od. 6, v. 27. ». 

4a pago b. 
Ristampa: Napoli, Perrella, 191 5 (Biblioteca raTa). 

Nel volume di ACHILLE PELLIZZARI : Ciuseppe Chiarini, Napoli, 1912, 

a pp. 37 e segg. è pubblicata una lettera del Chiarini al Gussalli, dalla quale 

li rileva la parte avuta da ciascun pedante nella composizione della Ciunta alla 

Derrata. Riferiamo per ciò che riguarda il Carducci: « La parte maggiore del 

libretto e la più importante. anzi quasi intero il libretto è opera di Gioluè Car­

ducci amico nostro carissimo. Egli è « Il Positivo degli Opponenti » egli l'au­

tore dei sonelti e dei due discorsi che fan commento al sonetto secondo )1. 

22. Sonettessa prima I in persona di Salvator Rosa I alla Musa 

odiernissima. O monna tu ch'io non so qual tu sia (a p. 15). 
Risi. : IU\1., p. 201. con varo (98 versi invece di 95), e Opere VI, 

p. 188. 

23. Sonettessa seconda I in persona di Benedetto Menzini I ai nostri 

poeti odiernissimi. I O poeti romantici fratelli (a p. 19). 
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Ri i.: luv., p. 193, con varo (56 versi invece di 77), e Opere VI, 
p. 183. 

24 . Ai fi lologi fiorentini odiernissimi I in persona di quel messere I 
I che scrisse I la sonettessa seconda. I Deh balii de la lingua 
affeddiddio (a p. 22). 

Risi.: luv. p. 197 ; Opere VI. p. 186. 

25. D ella moralità e della italianità I de' poeti nostri odiernissimi I 
D iscorsi due I composti dagli amici pedanti I per modo di co-­

mento alla sonettessa seconda (da pp. 24 a 48). 

Vi sono inc1u e due poesie satinche del Carducci. 1 a Or che siri­
sciano fra' lampi ; 2' Son masnadiero figlio del monie (da p. 41 a 43); 
ristampate : CHIARI I, M emorie, p. 70, 72. 

Il ChIanni onervò a propo'lto di que. te due poe.le· cc Inuhle Il dire che l, 

stona e i vem del giovmetto erano pura IDvenzione del CardUCCI l. HIARINI. 

Memorie. p. 72. 

26. Ai grandi Italiani I epolti in Santa Croce. I O grandi, o nati a 

le stagion felici (a p. 157). (Sonetto). 

Ri3t.: Rime '5 7, p. 24; Lev. Crall., p. 3 1; Poesie, p. 300; IUll., 
p. 115 ; Opere V l, p. 102. 

27. Voi avete a sapere, o fiorentini, (sonetto caudato di 38 er i). 

A tergo della copertina. 

Ri I.: CHIARI I, M emorie, pp. 73-74. 

1857 

28. Per la mia donna I Bella è la donna mia, se volge i neri (So­

netto). 

Almanacco delle Dame, Anno 1857, Firenze, Tip. Volpml, t:lb. 

F. Cluari, p. 91. (Esemplare della no tra raccolta). 
Ri I.: Eco dei Teatri A. III, N . 8, Firenze, 27 chcembr l 56. 

Rime '57, p. 14 ; Lev. Cra ., p. 28; Poesie, p. 233; luv., p. 27; 

Opere VI, p. 20. 

I 
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L 'Eco dei Tea/ri I Ciornale I le/lerario, arll$/ico, indu:Jlriale (Tip. F . Ben­

cml Firenze). Cominciò il lO gennaio 1856, facendo seguito all'Eco aEuropa, 
e lerminò II 16 febbraiO 1860. (Fac-slmile m All>o, p. 154). 

In una lunga recensione dell"Almanacco delle Dame pu l'anno /857, 
Odoardo De Monlel. nel N. 8, A. III. del 27 dICembre 1856, scriveva a pro­

pOSitO del soneth (lPer la mia donna .. e cc Per morle di un giovme Il: 

c( Eccoci ora al sonetto di un nonlmo (che IO conosco): Per lo mia donna. 
La modesha è rara virtù ma ceua di e~r tale quando eccede I giusti con6D1. 

VOI, Ilg. miO, avete scritto un belhnimo sonello e I concilladini tulh della vostra 

e mia patri han dinllo di conoscervI ed ammirarvI e quasi quasi mi salterebbe 

la fantaSia di punlTVI collo svelare " vostro nome.. Ma vogho contentarmi di 

riportare per IDlero il vostro lavoro. GiUdiChi Il lellore se ho dato un giudizio avven­

tato chiamandolo un belliSSimo sonetto. eccolo: (segue il sonello 1. 
le è men belk> è l'altro sonetto che segue Per morte di un giol'ine di G. C. e 

che a me pare dello stt"lSO autore di quello che precede l). 

29. Per morte di un gio ane. 

(Sonetto). 
Che ti giovò su le funeste carte 

Almanacco delle Dame cito Anno 1857, p. 92 
Ri i.' R,me '57, p. 15; Il f orno, A. I., N. 33, Firenze 19 go­

to 1858. p. 132; Lev. Crall, p. 99; Poc ie., p. 234; luv., p. 204; 
Opere V l, p. 90. 

li .'tlomo (in-fol.) Fir~nze. 7 geo n io 1858, . 1 (con cancaturel. ~nne 

fond to dali' v . Elpldio M,celarellt ~ conhnuò fino l 22 dlc~mbre 1859, . II, 
• 47; proseguì poi in formalo piÙ pICcolo fino al 14 marzo 1860, . III. 17. 

In ,!uesto numero e annunziata la trasform zione in periodiCO prevalentement~ 
politico 

30. Pei funeralt del dottore Ciu eppe Ciovacchini. (Sonetto). 
an Mmt to, tipo Rt tori, 1857; 20 15 , 4 pp. nn. 

Com. : e affello altro mortai per il! i cura. 
(Da . S LVERAGLlO, Bibliografia, p. 212, N. 11). 
Risi. ' Lev. Crall .. p. 101: Poe ie, p. 108; J uv., p. 118; Opr­
reVI,p.l0S. 

II ORBELLI: Mano<cril/i indica p 20. 126: 
ei funerali del Dol/or Ciu! pp G,ol·acc/lIll1. ).<Tizlone e anello. om: 

« Perchè è bello rllcriZlon~, e Il ,onello \I t afl~llo lira mortaI per te slcur ". 

H" I d t: an MlDattO, 16. 17. 20 aenn io 18)7. 1 nc r utografo VI un 

foglto dOPPIO contenente la st mpa Orlaln le dcl)"1 rizlone e del IOncllo 

31. Alla Beata Vergine I Diana Ciuntini ' nata nella terra di Santa 

M ri Monte 1\1 con pio ulto d D'III anm \ene-
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rata I e con festa sacra e civile I nei dì XIII e XIV Aprile 
MDCCCL VII I onorata solennemente l Ode I Dedicata alla 

illustrissima signora Marchesa I Maddalena Bourbon Del 
Monte nata Pucci I piissima beneficentissima I insigne d'ogni 

cristiana virtù. I San Miniato I Stamperia Vescovile. 

Senza data, ma stampata il 3 e 4 aprile 1857. (Esemplare nella 

Biblioteca Carducci di Bologna). 
Com.: Qui dove arride i fortunati clivi. 
(Da: SAL ERACLlO: Bibliografia, p. 211. N. 9). 
Foglio vol.. 35 X 23 . L'od è su due colonne. Intorno un fregio; 

nel fine « D el dotto Giosuè Carducci. li. 

Riprodott In zlncolipla In Albo. p. 136. N. 186 ; SALVERACLIO. Bibliografia, 
p. 213. e CalCologo Lib. Anfaq. C. Pucrne/li. Roma. N. 46. 22 febbraiO 1929. p. 5. 

Risi.: Rime '57, p. 59; Il Momo, A I. F irenze, 26 ago to 1858, 

N . 34, p. 138 ; Poesie, p. 264; Lev. Grav., p. 70; luv., p. 81; 

Opere VI, p. 76. 

32. Per I la ricordanza I della I divina umanità I di I Gesù Cri to I 
concelebrata I nella terra di Ca telfranco inferiore I ai dì XI­
XII-XIII-XIV Giugno MD LVII I di fe ta olenne I 
San Miniato I Tipografia Vesco ile. 

20 15 ; 4 pp.; nella 2-: Il L ud pintu! I dott u are 

Matteo!i gonfaloniere illustri s Imo di e a tm- , uomo, Cltt dmo, ma­

gistrato molto pett bi! dedIcata. ll. 

(Esemplare nella Biblioteca ardueci di Bologna). 

Com.: Togliete umana genie. 
(O : Salveraglio: Bibliogr fi . p. 212. N. 1 2). . . 
Risi.: Rime '57 (Titolo: Per la procl! sione del Corpu Domini), 

p.73 (57 eri); Rist.: Opere VI (Titolo: Lauda spiriutale) p. 147 

con varo 

33. Rime I di I Gio uè Carducci I San Mmiato I Tipografia Ri tori 

I MDCCCL VII. 

15 X IO, 93 pp. num., 7 nn. in principio, 3 nn. in fine. Copertina 

verde. (Riprodott f c-6imue in zin otipi , JD Albo, p. 137 e Rivista 
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d'Italia., anno IV, fasc. 5°, Roma, 190 l, p. 214). la e 2a p. nn. bian­

che; nella 3- l'Errata-correggi; 4° bianca; Sa il titolo; nella 6a il passo 
di Properzio : 

Nec tantum ingenio quantum servire dolori 
Cogor, et retatis tempora dura quaeri, 
Nic mihi conferitur vitae modus: haec mea fama est: 
Hinc cupio nomen carminis vie mei 

PROPERTlUS: Eleg. J. VII. 7 et .egg. 

Nella 7a
: A Voi I Giacomo Leopardi e Pietro Giordani I vivenli I 

queste mie rime I come ad autori e maestri I offerto avrei vergognando 
le quali parmi ora superbo I consecrare I alla memoria di Voi grandis­
simi I io piccolissimo. (F ac -simile ID zincotipia, in Albo, p. 137). 

Nelle pp. num. da 4 a 25, venticinque Sonetti; p. 26, bianca; da 
p. 27 a 93, tredici Canti. 

Nella l - delle pp. nn. in fine: 

Conchiusione e Licenza. 
Quis leget haec.) - Min 'tu islud ai ? - Nemo hercule. - Nemo?­
Vel duo vel nemo; turpe et miserabile / - Quare? 

PUSIUS: Salir l. v. 2. 

N ell 2a nn. l'Indice; nell'ultima: Pubblicati I il giorno X III di 
Luglio I MDCCCLVII I in carta comune esemplari D I in carta di­
stinta e emplari XX I a spe e dell'autore I di cui è la proprietà Ielle­
raTla. 

Nell 2- delle pp. nn . In principio, gh e emplari m carta di tinta, 

ree no II numero d'ordlne dell'esempI re e II nome dell per on a CUI 

l'esemplare è d tin to. 

Poe ie contenute nel volumetto. 
Sonetti 

I. A CIU ppe hlarim I F or e avverrà e dI! tro il fato a ent (a p. 1 )). 
R isi.: Lev. Grav. p. 17; Po sie p. 225; luv. p. 17; Opere VI. p. 11.. 

II. A Felic Tnbol ti Avvocato DUI! larve an:i due furie entro il cor 
mio (a p. 2). 

Ri t: Lev. Grav. p. 38; POI! ie p. 307: luv. p. 105; Opere 1. p. 91 

III. p r un giovmett I Que ta è [' alliera gloL'inetla bella ( p. 3). 
Rist.: Le\!. Grav. p. 19; IUL' P 23. Opere VI, p. 16 (ved. N. 19). 

IV. Ad glovmetta I O IIo\'a angda mia • n:'ala al fian o ( p. 4) 

d. N. 17. 
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V. Morte e Amore I Sì crudelmenle fero è quel flagello (a p. 5) .. 
Risi.: Lev. Crav. p. 21 ; Poesie, p. 227; luv. p. 22; Opere VI,.p. 15. 

VI. A Enrico Nemcioru I dal Monte Amiata I Candidi soli e riso di Ira­

monti, (a p. 6). 
Rist.: Lev. Crav. p. 26; Poesie p. 229; luv. p. 26; Opere VI, p. 19. 

VII. A P,ietto Metastasio: No non morranno, in fin che tempra umana 

(a p. 7). 
Risi.: Lev. Crav. p. 22; Poesie p. 231 ; luv. p. 108 ; Opere VI. p. 94. 

VIII. A Carlo Goldoni O Terenzio de l'Adria, a '1 cui pennello 

(p. 8). 
RisI.: Lev. Crav. p. 23; Poesie p. 230; luv. p. 109 ; Opere VI. p. 95. 

IX. A Giu eppe Parini I Non io pe '1 verso onde sentia lo stuolo (a p. 9). 
Risi.: Lev. Crav., p. 18; Poesie p. 297; luv. p. 107; Opere V I, p. 93 

X. Al epolcro di Vjttorio Alfieri l Ode l'ltalo agon supremo atlela 

(a p. IO). 
Risi. : Lev. Crav. p. 24; Poesie p. 298; luv. p. 110 ; Opere VI. p. 96 

XI. A Vincenzo Monti T e non il sacro verso e non la re a (a p. 11). 

Ri t.: luv. p. 112 ; Opere VI. p. 98. 
XII. A Giovanni Battista Niccohni I Tempo verrà che que la madre an­

lica (a p. 12). 
Rist.: Veda l N . 21. 

XIII. AI conte Terenuo Mamiani I Dell R overe Come ba li c;;rlù, 

perchè suprema ( p. 13). 
Risi.: RIV. Contemporanea, Torino, voI. III. . \'1. Fa mag-

gIO 1858; Il Momo, I. Firenze, l u luglto 1858. 26. p. 102, 

Opere VI, p. 101. 
XIV. P er la mia donn I Bella è la donna mia. e l101g i neri ( p. 14). 

Ri t.: ed. N 28. 5) 
X . All epoltur di un giovine I Che li giollù Il le fallaci carie (a p. 1 

R,st.: Vedo N. 29. 6 
XVI. A una fanclull. I A quesli di' pur io ti vidi. Uscw ( p. 1 ). 

R, I.: Rivi ta Conlemporanea, Torino. voI. XIII. A VI. f c mag­
gio 1858 , il Momo, A. I. Firenz • lo luglio 1858. . 26. p . 102 ; 

Lev Crav. p. 30; Poe ic, p. 235; IUl', p. 28, Op r VI. p. 27\' 
XVII. A un cav llo Villa o prodc or i rol A le la palma ( p 1 . 

Ri I. Lev. Crav., p. 29, Poe ic, p. 236: luv .. p. 116 ; Op r \1. 
p. 103. 

XVIII N uovo Amore I E tu pllr riedi, amore: c /u l' iro a ( p. 18). 
Risi' O rva/ore di Pi a, 1857; Il Momo, .1., Firenze. 19 ,go'IO 
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1858, p. t 32; Lev. Crav. p. 35; Poesie p. 303; luv. p. 30; Opere 
VI. p. 23. 

XIX. Del mio amore e dell'amata I Quella cura che sempre in cor mi 
piagne (a p. t 9). 

Risi.: Lev. Crav. p. 36; Poesie p. 302; luv. p. 29; Opere VI. p. 22. 
Xx. Desiderio di quiete I Deh. chi mi loma a voi balze tirrene (a p. 20). 

Rist.: Lev. Crav. p. 33; Poe ie p. 304; IUli. p. 32; Opere VI. p. 25. 
XXI. Per una fanciulla I Nè mai levò sì neri occhi lucenti (a p. 21). 

Risi. : Lev. Crav. p. 37; Poesie p. 305; luv. p. 31; Opere VI, p. 24. 

XXII. Ad sa fanciulla I E degno è ben, però ch'a te potei (a p. 22). 
RisI. : Lev. Crav. p. 39; Poesie p. 306; luv. p. 33; Opere VI, p. 26. 

XXIII. Sopra un fazzoletto I Cara benda che in Van pur contendesli. 
(a p. 23). 

Ri I. : Lev. Crav. p. 40 ; Poesie p. 308; luv. p. 34; Opere VI, p. 27. 

XXIV. Ai epolcri dei Grandi Italiani I In Santa Croce I O grandi, o 
nati alle slagion felici (a p. 24). 
Ri t.' Vedo N . 26. 

XXV. A me te o I Poi he mal questa sonnacchiosa etade (a p. 25). 
Risi.: Lev. Crav. p. 41 ; Poc ie p. 309; luv. p. 106 ; Opere VI. p. 92. 

Canti' 

I. Olt VI no TarglOni Tozzetti I Avvocato I Caro a le Vergini d'ASCI'a 
e di belle (a p. 27). 

R, I. Lev. Crav. p. 45; luv. p. 43; Opere VI. p. 37. 
II A una Spo a Così pronla e leggera (a p. 30) 

R, l.: Vedo N. 3. 

III. D nte I A Fr ne co Buon miei vvocato T Pcr hè da 'L cosio as o 
(Ver i 260) (a p. 33). 

Ri t.: (m parte) RiVlsla C onlemporenea. T orino, VoI. XIII. A. \'1 
f C. maggio 1858 - Rimaneggialo in Poesie: (( Dante li p. 283 

(ver i 146) e « Promot o 1) p 275 (ver i 26) con risl.: l,Il'. 
(( D nt " p. 139 (v I i 155). Il Promoteo Il p. 129 (vwi 26) e 

Op re VI. - ome IUl1. - pp, 123 e 114. 
IV A GIulio Partenio Oli empr acquario L'erna. nc' as idu (a pa-

gm, 43). 

R, l .. L l'. Cral'. p, 74; lu\' . p. 85; Op l'c I. p. 80 
. A nnco Pazzi cultor Qu. ndo n l lO C L face,' '[ bu IO 
I di tt\ono Alfieri I l't'r(h~ d gno d, fali (a p. 47). 
R /.: Ltv Cnn.,. p. 155; 11Il . p. 155 . perl VI. p. 141. 
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VI. A gli amici commensali I Dott. Ferdinando Cristiani E I Avvocato 

G iuseppe Donati I BeL'iam, se non ci arridano (a p. 52). 
Rist.: Lev. GrcuJ. p . 66; Poesie p. 261 ; Iuv . p. 73; Opere VI, p. 63. 

VII. Le bellezza ideale I A Geremia Barsottini delle Scuole Pie I Amor 

mi sforza di dover cantare (a p. 55). 
Rifuso in « Poeti di Parte Bianca II con varo Lev. Grav. da p. 145 

a 148 ; Poesie da p. 190 a 193 ; Lev. Grav. '81, da p. 54 a 58; 

Opere VI. da p. 328 a 331. 
VIII. Alla beata Diana Giuntini I Proteggitrice indigete della Terra I 

di Santa Maria in Monte I A G. T. Gargani I Qui dove arride i for-

tunati clivi (a p. 59). 
Risi.: Vedo N. 31. 

IX. Ultimo inganno I A France co Donati delle Scuole Pie I Luce 
d'amore che il mio cor saluta (a p. 62) (I terma e Il sestine). 

Rifusa: Lev. Grav. con varo (I terzina e IO stine) d p. 150 a 153, 
e Rist.: in « Poeti di Parte Bianca H, Poesie, d p. 195 197. 

Lev. Grav. '81 da p. 60 a 63; Opere VI. d p. 333 a 336. 

X. A Febo Apollo \ Al Dottor Amadeo Pani UCCI I De la quadriga eterea 

(a p. 65). 
Rist.: Lev. Grav. p. 52; Poesie p. 248; luv. p. 57; Opere VI. p. 50. 

XI. P er la proces ione del Corpu Domini I Laud piriutal I A GiuliO 
Cavaci occhi I Togliete, umana gente (a p. 73). 

Risi.: Vedo N. 32. 
XII. Agl'Italiam I Divinatrice d'altre genti mdaghe (a p. 76) (168 versi). 

RisI.: (7 ulhme trofe) - RiVISta Contemporanea, Torino, voI. XIII, 
A. VI. fasc. maggto, 1858; con varo (132 ver~) Lev. Grav 
p. 134 : Poesie p. 289 (136 veri), con rist. · luv. p. 147 : 

Opere VI. p. 133. 
XIII. Saggi d'tln c nto 1Ie mu e I ovvero d Ila poe ia greca I A MI­

chele F errucci I Profe SOI'e d'Archeologia e di Letteratura Greca e 

Lattn Maestro Vener ti simo. 
1. InvocaZione • La t na e l'uomo nell condizione primitiv • Ele­

menti di poe i dell'uomo elv ggio I In fra i duri silenzi ed entro 

l'ombra, ( p. 83) (61 vor I). 
Risi. . « L .elva pTlmibv " da . Fuggendo Per la gran ·elva 

(versi 48): Poe ie p. 272, lut>. p. 125: Opere I. p. 111 . 
2. L'epopea ID Grecia è l poe I della nazlOn • Omero I In fra le 

morti e l'alte (a p. 86) (163 versi). 
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Risi. : « Omero Il con varo (162 versi); Poesie p. 277; Iuv. p. 131; 
Opere VI. p. 116. 

3. La poesia lirica in Grecia· Saffo I O . h' d' D I Ve SCI. c e I e o invan II 
chieggo (a p. 92) (ver i 52). 

RisI. : « M aggio e Novembre Il I e Il con var. (versi 47) ; Poesie 
p. 146: Iuv . p. 175 ; Opere VI, p. 164. 

34. Al Direttore del Giornale La Lente (firm.: Giosuè Carducci). 

l? preceduto da un breve articolo: Il Carducci e i suoi avversari. 
Protesta della Direzione. 

La Lenie, A. Il, Firenze, 25 agosto 1857, N. 34, pp. 1 a 3. 

35, Il Carducci e i suoi avversari I (continuazione. vedi N. 34). 

La Lenie. N. 35, l ° settembre 1857. pp. 3 e 4. 
Risi.: CHIARI I : MemOrie, p. 478. 

La Ltn/~. . I. F,r~nu. marl~dì l° Il nn lO l 56. N . l (Vianella In teslata. 

~d . f c' llmile Albo, p. 1541. C l0rn le umoristico - L~tt~re - Sc,enze - Arti -

ommerclo - lndustna . Teatn. 

Ne fu d,r~ttore Ceaar~ T elI.", I coli borarono V. Cianchi, Collodi, De-

m~tno C,oEi. ab. Benedetto Galh dVlo G ,annm,. F Martlni. L. Muzzl . L. A . 

Paladml, R. ~are F Usolml ed altrI . 

L'ultlmo numero della raccolta ali Marc~llian dI Firenze è il 52. A. IV. 

28 d,cembr~ 1859. 

36. A I arolina Simonetti e esare Menicucci I po i I li XVII 
Gennaio MDCCCL VIII offeri a l'amico I Gio uè Car­
ducci. I Da la ca a paterna In bianca veste (Ballata). 

26 18. 4 pp. nn . Nella 1 ft d dica; 2a b. : 3a b Il t ; 4a Fi· 

rt.'nz (TIpografia Barbèra. BI nchi e C. I Via F enza, N. 4765 I 
1858). 

(Da L\'ERAGLlO : Bibl,ografia. p. 216. N. 16; Univer ità lia. 
I,ana. op. It, p. 22, N. 12 (' S L\ [RAGLIO : Edizioni principi, p. 27, 

. 13). 

L'opu colo non ~ compr IO nellt. Anndi B cl rb ì:ra. n ' m Add nda III i nn li 

steHI . Ma ellSte r~l~mplar~ d~ lI'rd'l ione nella B,bl ioteca arduccl d, Bologna. 

Manca l'autoar fo che h p~rò I d ta: Firenu. 17 aennalo l 5 (\ ed. ORDELLI : 

Mano critti. p. 24. 153). 

37. ahre I e poesie mmori di Vittorio lfieri I Firenze I B rbèr 

Bianchi omp. I 185 (Paoh 4). 
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Collezione Diamante, in-48°, di pp. XVI e 540. Ritratto di Al-

fieri mc. 
Prefazione, firmata Giosuè Ca.rducci, da p. III a p. XIV. 
Rill. : Bozz. crit., p. 35; Opere II, p. 275. 
Del volumetto vennero eseguite finora 4 edizioni, con 5500 copie. 

Le notizie su le edIZIoni e le tirature della collezione Diamante, ci vennero for­

mte ~entilmente daJla Casa Edltnce Barbèra, che vivam nte rlOgrazlamo. 
Il Carducci scrine nel Libro delle Prefazioni a p. VIII : « Le satire e poeSIe 

mlDon di ittorio Alfieri furono Il mio pnmo I voro Impar IICCIO, mal f tto ». 

Non COli è detto negli Annali Barbèra, a p. 26 : « Curò questo voI umetto 

Giosuè CardUCCI, allora ventunenne, ma gi' addottorato IO lettere e di tal mntu­

rltà d'lOgegno e di coltura da poter Icnvere, nell prefa:tlone, di Vittono Allim 

e della sua hrica IO modo maglltrale , per profondità di concetti e per robusta 

eleganza di dettato I). 

38. Sonetti due I cavati da un ms. che sembra apparte nere al 
sec. XVI exeunte e che si I tro a, a cercarlo, nella Biblioteca I 

di Parigi dove altri molti ne ono I di irniglianti. 

I _ A' Car calla I Se dio ti guardi ino a befama (non firmato) . 

Il Momo., A. I, FIT nze, 26 marzo 1858, N. '2, pp. 46-4 7 

Rilt.: Il M are, 25 agosto 1872 ; Pagine par e (A Bambolone), 

Bologna, ne II, N, 6, 15 ottobre 1877, p. 92; I uv., p. 2' 7 ; Ope-

re VI. p. 202. 
II _ A Rondellone I S'indraca il Rondellon contro i pedanti (non firm to) 

Il Momo, come opra. 
Ri t.: I uv. (A Me serino), p. 21 , ; Opere VI. p. 197. 

39. Alla terra di S. Maria a Monte. I O cara al pensier mio terra 

gentile, ( onetto). 

Il Filebo I Raccolta I di prOle e poe ie I Livorno /858 I Tipo gra. 

fia Leoncini, Piazza M aria Antonia. (E mpl re pre so I Blbltol a. 

Comunale di Livorno e Arturo Fior vanti, Firenze) 
18 l:! X 12, Parte prim - Pro ; P rte econd. Poe ie -

pp. 124. coperbna verde. (Il sonetto del rduccl è a p. l' 2). 

Ri t.: Lev. Crav. (enz titolo) p. 106; Poe i p. '12 ; 1m . 

p. 38; Opere VI. p. 31. 

40. La I Secchia Rapita I e l'Oceano I di I Ales andro T a om 
con note Firenze. Barbèra Bianchi e Comp .. 1858. (Paoli 4). 
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Collezione Diamante, in-48°. di pp. XLII e 480. Ritratto di 

T assoni inc. 

Prefaz. e Note. firmo Giosuè Carducci. da p. V a p. XLII. 
Risi.: Lib. Pref .• p. 101 e Opere II. p. 111. 

2 a EdizÌ<>ne - 1861 . 

Nella nota editoriale tp . XL 1111 a proposito di questa lecond edizione è 

detto: (, furono un cotaJ poco ritoc:cah e cresciuti così il discorso proemlale come 

le annotazioni. furono gglunti quattro ran sonetti In fine del volume. il quale viene 

prrclò a contenere tutte le poesie conosciute di Alessandro T allODI li. 

Del volumetto vennero finora eseguite 3 edizioni con 4000 copie. 

41. Le I Poesie Liriche I di I Vincenzo Monti I Firenze. Barbèra 
Bianchi e Comp .• 1858. (Paoli quattro). 

Collezione Diamante. 1n-48°. dt pp. XIV e 560. Ritratto del 

Monti mc. 
Prefazione firmata Giosuè Carducci. da p. III a p. XIV. 
Ri t.: da p. IX a p. XII. in Bozz. Cril. p. 43. e Opere V. p. 443. 

2· Edizione ~ 1862 « con aggiunte di cose inedite o rare Il. 

Prefazione di Giosuè Carducci da p. III a XIII. 

« el 1862 li frcr I. srcond ediZione .lquanto differente dalla prima. perchè 

mlllhorata nella lezlonr e nella dl'POllzlone del nni. nonchè rncchlta dI alcune 

cose medltr o rare. In~«e furono eleluse .lcune liriche compresr nell. pnm edi­

Zione, o perchè nconOlclute non appartenere .1 Monti, o perchè parvero piÙ • pOlto 

nel due volumeth de' Canile PoemI che lellulrono nel 1862 Il. Barbèra , Annali, p. 37. 

Del volumetto vennero finor e eguite 6 edizioru con 6000 copIe. 

:42. Poesie I di I Giuseppe Parini I Firenze, Barbèra Bianchi e 

omp. 1858 (Paoli 4). 

Collezione Dtam nte, in-48°, di VIII e 464 pp. Ritratto 

del P nm inc. 
D p. III IV Avvertenza degli Editori; da p. III. 

Cruleppe Parini. 

« I cnten e Ir curr con CUI fu fatta quelta ediZione sono esposti nrll'A l'l'er-

lenza ... premrttendo che curatore fu Giosuè .rduccl l \ BarHro, nnall, p. 3. 

L. vita fu I ntta da amillo Ullonl nell su. oper I Della Irttrr tur. It -

li.na, ndla lecond mrtà drl Ire. Il I ". 
Guido Manonl (Tul/( le opere rdi/e ed inrdi/t d, Ciu,eppe Parini, roccolle 

do Cuido Mazzon i, Firenz , Barb~ra . 19251 lO una DOt p. l, a propoSIto 
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dell'Idilllo Il Il pnmo bacio Il scrive: « Il CarduccI ne riltampò col titolo (j F ram­

menti d'un idillio» loltanto i primi 141 vem lIno a /ugurieUi) nella sua edIzione 

c Poelle di C. P. (Firenze. Barbèra. 1856) Il (ma 1858) DIamante. pp. 347-352. 

Del volumetto vennero finora eseguite 8 edizioni con 9500 copie. 

43. Il Trionfo della Croce I D'Isidoro Del Lungo (firm. Giosuè 

Carducci). 

Il Momo. A. I. Firenze. IO giugno 1858. N. 23. pp. 89-90. 

Rist.: CHIARI I. Memorie. da p. 496 a 501. 

44. Giosuè Carducci al Passatempo (firm. Giosuè Carducci). 

Il Momo. A. I. Firenze. 23 Gtugno 1858. N. 25. p . 100. 

45. A proposito della questione fra il Passatempo e Giosuè Car­

ducci I Appello al buon sen o e all' onore di tutti I che orranno 

leggere (firm. Giosuè Carducci). 

11 Momo. A. I. Firenze lo luglio 1858. N. 26. p. 104. 

Vedall Il Momo al N. 29. 

46. Ad I Antonio Gussalli I quando nell'Ago to MD CCLVIII. I 
passava di Firenze I Giuseppe hiarini Gio uè arducci Otta­

viano T argioni T ozzetti i paghi che ammirarono da pres o 
l'amico degno di Pietro Giordani Qual tra le ingiurie di for-

tuna e i danni (sonetto). 

28 X 20: 8 pp. nn. con copert, zzurra •. n. t.. m ertamente. 

6 lettera Firenze. Tlp. B rbéra, Blancht e C. 1858. elle pp. 3 
accompagnatoria. datat Firenze 6 go to, non sotto critta; nell 7

a 

il sonetto del C rducci. 
(Da SAL\lERACLIO. Bibliografia, p 216. N. 22; Ed,=ioni prin-

cipi. op. Ctt. p. 27, . 16 e Rivi ta Unrver ità Ital. cit p. 22, N. 15). 

RisI. del onello: Le Grav. p. 34; Poe ie p. 116 ; Iuo p. 114. 

Opere VI. p. 1 00. 

Ndl'Addcnda agi. Annali Bar"èra, 1 5 , p. 69. è detto " na lellcra 

e alcuDl veral dI ClOlue arducci ad AntonIO CUI lh. F oghetto dI 8 P 111M 
li. 

« Non abbIamo potuto verlo fra mano quelto fOllhetto, che è la puma COI car­

ducelana Itampato COI hpl barberianl; ma certo contcneva I erai che furono 

rtltampah fra le jUl'enolic. lOttO Il titolo : (e Ad ntonio CUllalli n. (ElISte tlcm' 
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plare dcII' edIzione I. n· t. presso la BIblioteca Carducci di Boloana. Il ms. ha la 

data: Firenze, 5 allosto 1858). 
A propoSIto della lellera facciamo notare che nella Biblioteca Nazionale dI 

Firenze <M"c. 2778-9) trovali il leguente opulcolo di 8 pp.: 

la p. A l chiariSlimo sig. Pro/euore An/onlo Gunalli I alcuni amici pedanti. 

2a p. Firenze. Tip. Mariani; da 3& a 7a p . lellera lenza firma; in fondo alla 

7a p. (EltTatto dal Ciornale La Rivis/a. N . 29 del 20 luglio 1856); 8a bi nca· 

Dedica autollrafa: All'amico pedante G. F. Gorgoni l'autore G. Ch,arini. 

edali in propollto anche BAcct ORAZtO. GiOSUÈ CARDUCCI e g1. «AmICi 

pedanti Il ne La TOlCana alla fine del Granducalo (FIrenze. C. Barbèra. 1909. 

p. 258). 

47. A Giovan Battista Niccolini. 

Lo spettatore. A. VI. N. 39. Firenze. 26 ettembre 1858. 

Com.: Quando l'aspro Iratel di Cinegira (15 ottave). 

Rist.: A Giollan Battista Niccolini (Firenze. Tip. di F . Bencint. 

1858). « Estr tto dal Giom l Lo spellatore. N. 39. Anno IV n. 

8 pp. (16 11). cop. - la p. nn. btello; 2a 
I( E tratto. ecc. Il ; 

dalla 3A all'8a Ode firmat Gio uè Carducci; in fondo alla pagina 8A 

Firenze. Tlp. F. Bencmi. 1858. 
Ri t.' L'Osservatore. PI a. A. I. N. 30, 13 ottobre 1858. p. 118; 

con v . 10 Lev. Grav. p. 173; Poesie p. 151; Iuv. p. 169; Opere VI. 

p. 158. 

Lo spclla lore I R4SJcsna I lelleraria. arhs/ica. scienllfica. industrialc. (Dome­

nIcale!. (Tlp. Barbha BianchI e l. Fu fondato nel 1855 e ne fu prtma dlfettore 

letterano elelhno BIanchi Il r ondendoll la VIa con altrt IIl0rnoli. nel 1858 
li cambIÒ .n Spcllatore To cano. ID l/oliano l'anno appresso. durando lOtto la di­

rezIone dell'av~ AchIlie Cenn relll. fino al 20 lugho 1 59 Il. D Addenda. 

elt. p. 90 

48. I voti Che prega il vale, il libero. 

L'Os en'atore. Anno I. . 32. 27 ottobre 1858. p. 126. 

Estrailo (Pi a, Tlp. dI Lorenzo Citi). 
Opu colo dI 8 pp • copertin erde. 23 14 l:!. 

l - p. nn . Di una po sia d, Giosu' Carducci I Giuuppe Chiarini 
al suo ami IS Imo Doli. GlUsepp Pucc/Onti S~ue l prefazion a 
pp. 2 3. Pago 4 a 7 (I I Voti Il (14 trofe dI 8 ver t cia cuna) -

In fin : Estrailo dall'O erllalore. Anno J, N 2. 27 Ottobre 185 . 
( emplare alla Bibliot ca N az. di FIl'enze). 

RisI.: Lev. Grav. p. 161 ; Poesie. p. 141 ; Iuv. p. 181 • Opere I. 
p. 169. 
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Fac-simile del ms. della poesia, in Rivista d'Italia, 1901. Fa c. V, 

A. IV, p. 20. 

49. A Diana T rivia I Tu cui reina il cieco Erebo tiene. 

L'Os ervatore. Anno I. N. 35, Pisa. l° dicembre 1858. p. 138. 
Risi.: Lev. Grav. p. 63; Poesie p. 258; IUlI. p. 69; Opere VI. 

p.62. 
L·OjJmJalorc. periodico letltm&n&le di Pisa era diretto dal prof. Giuleppe 

Puccianti. Vi collaborarono N. F PelollDi. G. Fraul. Gluleppe ChiarlDi ed 

altn. Iniziò le lue pubbhcazioni nel 1858 ed ebbe vita alsal breve. (Elemplare 

prellO la Blbhoteca Universitaria di Pisa). 

50. La bellezza I Novella sposa che al sorgente sole. 

Almanacco delle Dame. Anno 1859 (Firenze. Stab. F. ChI n) . 
da pp. 81 a 87 (161 versi. Esemplare della nostra raccolta) . 

Rist.: M arzocco, Firenze., A. XXXII l. N. 31. 29 lugho 192 
(RIGHI LI A: Una poesia sconosciuta di Giosuè Carducci). 

La poella è firmata nell'Almanacco con le lole IDlZlah G . . Inoltre di cna 

non rilulta Il mi. nel Catalogo Clt. del Sorbell. . onoltante fu nconolciuta come 

lavoro giovanile del CardUCCI. da GUido M nODI . Ibano Sorbellt. Giuseppe 

Lelca. DemetriO Ferr n ed altri . 

51. A una donna I Frammento I E te fra i desolati ozii e la bruna. 

Almanacco delle Dame. 11no 1859 (Firenze. Stab. F . hl ri). 

p. 51. 
Rist.: Primizie. p. 208. col lItolo 1\ RlCordi d'amore n. 

\ ed ali : GIU EPPE RICHI : Ancora u/le ed/doni principi dci 'o rducei­

Manocco . irenze. A . XXXlll. N. 29. 15 lugl.o 19281. 

Il Poliziano I Studi di letteratura I (nlratto inc. del Polizi no) r i­
renze I Coi tipi di M . Cellini e . I alla Galileaiana /859 . 

22 >-- 14. copertina gIalla. (F ac- Imlle dell copertin. Albo. 

p. 158, N. 218). 

Fu pubbhca.to cura deal. Amici Pedanli Gluleppe hlarlDl. GIOIU(> ar-

ducCl. Ottavtano TargloDI-lozzeth . dal l " aennaio al aiuano 1859. In 6 ral j . 

coh e 364 pp. 
I collaborarono : Francelco Ambrololt. EugeniO Br nchi . F . . Bon miCI. 

Gloluè arducci. Giuleppe hiariDl, EugeniO r errai . Raffaello F ornacari . nlo 

nio Guualli. F . N. Pelollnl. Giuleppe Pucclanh , Giovanni ProcacCI , rehce Tn 

bolati. Ottaviano T argionl ' T ozzdti. 
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II Proemio del Poliziono, !lennalo 1859 N I da pp 3 a 6 r t • • • • • • • U I ampato 
nel 1858 e Inviato a parte. TrovaleDe una copia anneua in principio al volume : 
l/inaugurazione deJl'UnillCrJità di PiJa, nel 3 Dicembre /859 p . T ' N' . 

• t 11a. Ip. ..In. 
1859, IDlleme alla cedola di lottolcrizlone, e porta in calce la data: Firenze. 

/ . Settembre /858. Seguono le condizioni d'abbonamenlo: 24 paoh annui, per 12 

falClcoh di 4 foglt In-8o o pp. 64 per tutta la T Olcana, fuori di T olcana hre Ila­
h.ne 16 (Alla Blbl. Marcelliana di Firenze MlSc. 675.7-bil). 

52. Di un migliore avviamento I delle lettere italiane moderne I al 

proprio loro fine I Discorso d'introduzione a questi studi. I e II. 
(firm.: Giosuè Carducci). 

Poliziano., VoI. I. Gennaio 1859. N. I. da p. IO a 22. 
Risi.: SAL E RAGLIO. Bibliografia a p. 21 7. <:.rive : « Parte di 

que to discor o fu poi nprodotta nella prolusione: Di alcune condi­
zioni della presente letteratura. t mpata nella I( Rivista bologne e » 
del Genn;uo 1867.)l. 

53, tanze X d'amore I di Angelo Poliziano. (firm, Giosuè Car­
ducci. 

Il Poliziano, VoI. I, Gennaio 1859, N. 1. da p. 60 a 64. 

54. Di un migliore avviamento, ecc" III . ( eguita e finisce) (firm. : 

Gio uè Carducci). 

Il Polizrano, VoI. I. FebbraIO 1859, N. 2, da p. 65 a 87. 

55. u la guerra dell'Indipendenza Italiana I Pel combattimento 

di asteggio e Montebello I Non son, barbaro, qui le inermi 

genti. 

Il Poliziano. Vol. 1. Aprile 1859. N. 4. p. 238. 
Ri t. : Il Momo. A. II, Firenze 22 giugno 1859, N. 21. p. 97, 

Oper~ VI. (Montebello) p. 226). 

56. Pel combattimento di Pale tro I capitanato da re Vittorio Ema­

nuele I All'Italia I Italia, il gregge de' tuoi re, traniero. 

Il Poliziano , 01. I. prile 1859. N. 4, p. 239. 
Rr t.. Il Momo. A. II. Firenze 22 giugno 1859. N . 21. p, 97 e 

Opere VI (Palestro) p 227. 
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57. A Giuseppe Garibaldi I che passa il Ticino coi cacciatori del~ 
l'Alpi I Te là di Roma sui fumanti spaldi (firm.: Giosuè Car~ 
ducci). 

n Poliziano, VO'l. I. Aprile 1859, N. 4, p. 240. 
RisI.: Il Momo. A. II. Firenze 22 giugnO' 1859, N. 21. p. 97; 

luv. p. 236; Opere VI. p. 225. 

58. Su la guerra I dell'Indipendenza italiana I 1. I Gli Austriaci in 
Piemonte I E molti e armati e di ferocia immani. 

Il Poliziano. VoI. I. MaggiO' 1859. N. S, p. 298. 
Rist.: La chiacchiera, A. I. N. 2. Firenze. 31 gennaiO' 1860; 

Opere VI, p. 224. 
La Chiacchiera (33 X 22) Anno I. N . / I Firenze /860 I Ve-

nerdì I 27 Gennaio I Giornale comico. satirico. critico. letterario , con 
caricature. Si pubblicava il Martedì e il Venerdì. prima nella Tip. Fio­
retti, finO' al N. 20, pO'i a Prato. Tip. Giachetti, fino al N. 113, infine 
in Firenze. Tip. del Tribunale. CollaboratO're principale fu Ottaviano 
TargiO'ni T ozzetti . e vi pubblicaronO' poesie, Pietro Raffaelli, Luigi 
LO'mellini , EnricO' Mayer, Giuseppe Pieri e altri. 

59. II I Per la battaglia di Magenta I Gli attese al passo; poi di 

nubi avvolta. 
Il Poliziano , VoI. I, MaggiO' 1859, N. 5. p. 299. 
Risi.: La Chiacchiera, A. I. n. 11, Firenze. 2 marzO' 1860 ; 

Opere VI. p. 228. 

60. III I Liberazione dei Ducati e delle Legazioni I A l suon che 

lieto pel diverso lido. 
n Poliziano. VO'l. I. MaggiO' 1859. N. 5. p. 300. 
RisI. : La Chiacchiera. A. 1. n. 12. F.renze, 6 marzO' 1860 ; 

Opere VI (Modena e Bologna) p. 229. 

61. IV I Per le stragi di Perugia I Non più di frodi la codarda 

rabbia. 
Il Poliziano, VoI. I. MaggiO' 1859. N. S, p. 301. 
RisI. : La Chiacchiera, A. I. n. 82. PratO', 14 settembre 1860 ; 

Iuv p. 238; Opere VI. p. 231. 
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62. V I Per la battaglia di San Martino I Chi del German di dop~ 
pia oste maggiore (firm.: Giosuè Carducci). 

Il Poliziano, VoI. I. MaggiO' 1859. N. 5. p. 302. 
Risi.: La Chiacchiera, A. I, n. 12; Firenze, 6 marzo t 860; 

[uv. p. 237; Opere VI. ip. 230. 

63. Di Angelo Poliziano I Rispetti d'amore. (firm.: Giosuè Car~ 
ducci). 

n Poliziano. VoI. I. GiugnO' 1859. N. 6. da p. 372 a 379. 

64. L'Annessione I Canto I Leva le tende, e stimola (firm.: Giosuè 
Carducci). 

n Poliziano, VoI. I. Giugno 1859. N. 6. da p. 365 a 368. 

Il SALVERAClIO. Bibliografra, scrive a p. 219 e 220: « Pubblicato veramente 

nel febbraio 1860. E.tratto: (Firenze, Cellini, 1860) 2 1 X 14, 7 pago Ristam-

palo: Ferrara, Tipografia Bresciani 1860 · 20 X 14 7 p La Ch' ., t ago - 'oc-
chiera del \3 marzo 1860 recava il seguente Annunzio: L'Annessione, canlo di 

Giosuè Carducci. Trovasi dai principali librai . Basta il nome del poeta a racco­

mandare la lettura di questa opera a' buoni italiani. Noi diciamo liberamenle, che 

la Croce eli Savoia, \' altro canlo del signor Carducci, è ben piccola cosa riapello a 

questo suo nuovo lavoro nobiliuimo >l . 

Risi.: Iuv. con varo (Il Plebisciio) da p. 247 a 253; Opere VI. 
da p. 248 a 254. 

65. Del Principe I e I Delle lettere I con altre prose I di I Vittorio 
Alfieri I Firenze I Barbèra, Bianchi e Comp., 1859. (Paoli 4). 

CO'lleziO'ne Diamante, ediz. di 2000 copie. in-48°, di pp. XXXVIII 
e 436. 

Prefazione. firmata Giosuè Carducci - Febbraio /859 - mentre 
nelle Opere II. p. 274, è indica to il mese di Marzo. 

Risi. : Bozz. crii., p. 20 ; Opere II , p. 283. 

66. Poesie I di I Lorenzo De' Medici I Firenze, G. Barbèra edi~ 
tore, 1859. (Paoli 4). 

ColleziO'ne Diamante. in-48° di pp. LXXVI e 462. RitrattO' del 
Medici inc. 

Prefazione e Noie di Giosuè Carducci. da p. III a LXX 1. 
Risi.: Lib. Pref., p. 59 e Opere II. p. 17. 



- 204 -

11 CHIARINI : M emoric, a p. 125 scrive: {( Nell'anno 1859 il Carducci pubblicò 

altri tre voI umetti nella Collezione Diamante del Barbèra ; Del Principe e delle 

leI/ere dell'A lfieri, nel febbraio ; Le poelie di Lorenzo D e' Medici, nell 'aprile; e 

verso la fine dell'anno Le poesie di Giuseppe Giusti». 

Del volumetto vennero finOla eseguite 2 edizioni con 3500 copie. 

67, A Vittorio Emanuele I I Canzone I di Giosuè Carducci. 

(24 l/~ X 15 %), copertina rosa, 3 pp. MI. in principio, 3 nn. in 

fine, IO n. 
1 & p., titolo, cs.; 2a p. : « Mentre attendevo a questa stampa 

venne fuora in Firooze un libretto intitolato: A Vittorio Emanuele, 

Torino, 1859 ; che, me insc1ente non che IJlOTI consenziente, nuU'altro 
conteneva se non la seguente canzone anonima. Chi abusò di alcuna copia 

manoscritta da me ceduta a' miei amici, fece atto non civile e danno 

e dispiacere a me, recando in pubblico una cosa mia da me non rive­
duta nè CONetta. A me basti protestare che la edizione T orino 1859 

non è secondo le mie intenzioni - Giosuè Carducci». 
3& p.: A Vittono Emanuele; segue la canzone: Non perchè 

da' Sabaudi alla marina, da p. 4 a 13, 24 Dicembre 1858~13 Aprile 
/859. (21 strofe di 11 versi ciascuna); pp, 14 e 15, b.; p. 16 : 
Prezzo., Paoli l , Firenze, /859 ~ Tipografia Barbèra, Bianchi e C. 

~l lLibretto di cui tratta il Caroucci nella ua protesta e che in realtà 

conterrebbe la prima stampa della canzone è 11 seguente : 
A I Vittorio Emanuele II I 50 centesimi I T OrIDO I 1859 -

19 X 12 (Esemplare alia Bihl. N azionale di Firenze); 16 pp.; 

1 a e 2a cop.; 38 a 13a , canzone; 14" b.; 15 ~ 16, copertina, 

Risi.: luv. p. 223; Opere VI. p. 211, 

68. XXIX Maggio MDCCCLIX I I I Non carmI, non ghirlande 

e non concento (sonetto). 

Compreso nel libretto : Il XXIX M aggio /848 - Anno 1 ~ Fi. 

renze 1859, Tip. F . Bencini, p. 32. 
Rist.: 1u'\). p. 235; Opere VI, p. 222. 

II I Quali, quali al tuonar de' feri accenti. 
Nel libretto cit., p. 33. 

RisI.: Opere VI. p. 223. 

Il Momo, N. 17, A, li , Firenze 26 maggio 18'>9, a p. 81, e lo Spettatore 
Italiano, A. I. N . 35 del 27 maggio 1859, pubblicavano il seguente : « Annunzio 1 
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Il XXIX Maggio I. Con questo titolo verrà pubblicato la mattina del solenni fune· 

rali pei noslri morti alla guerra dell'indipendenza del 1848. un voi umetto di scrit· 

ture inedite dei Sigg. Carducci • Centofanli - Conlrucci - Ferrai - F rullani -

Giusli . Guerrazzi - Mayer - Muzzi - Niccolini • Pelolini - Puccianti - Ranalli -

Tommaseo - Tribolati - Thouar e Ugolini. 

Il danaro che si ricaverà dalla vendita di quelto libro, larà dato all'IIIustris­

limo Sig: G.onfalon,iere di Firenze, perchè lo spenda per la guerra dell'Indipen­

denza ~ !talla. Sara reso conto delle spese occone e degli esemplari venduti . Il 

Raccoglitore I Avv, Ottaviano Targioni Tonelti». 

Il libretto fu stampato in 1000 esemplari, di 80 pagine ciascuno, dalla Tip. di 

F, Bencini. col titolo: 

li Xx.IX ~~ggio I Anno I I Firenze I 1859. 
Copertma gngla, 21 X 13, l a pago « Il XXIX maggio 1848 »; 2a, b.; 3a, ri­

petuto il titolo della cop.; 4a, b.; 5a e 68, « A chi legge II di Ottaviano Targioni 

T ozzetti. Quindi poesie e prole fino a p. 80. 

69. Alla I Croce di Savoia I i Toscani. 

15 lh X 9; l a p. copertina; 2a, b,; 3a , ripetuto il titolo; 48
, b.; 

5 a A Ila I C ro~e di Savoia I i Toscani I can to I di Giosuè Carducci I 
(Stemma) I Firenze I coi Tipi di M. Celiini e C. I alla Galileiana I 
185~. 6a ~. b.; 7a a 10a Avvertenza; da Il a 16 Canto I Già levata 
negli spaldl (16 strofe di 8 versi ciascuna); da l 7 a 22 Note; p, 23, 
bianca ; p. 24, stemma. 

La stessa in formato grande 24 % X 16. (Esemplare della nostra 

raccolta). 
Allra edizione: in-16°, 24 pp. ; prezzo centesimi 28. 
RisI.: La Lente, Firenze. 30 Novembre 1859. N. 48 (ultime tre 

strofe); Il Mondo nuovo, lunario pel 1860, Firenze, Tip. di M. CeI. 
lini, p. 192 ; 29 M aggio 1848. Fiori e Corone. sulle tombe dei martiri, 
caduti a Curtatone e Montanara, Firenze, Tip. Fioretti, 1876. p. 37 

(2ft e ultime tre ~trofe); Iuv. p. 239; Opere VI. p. 232. 
Riporlate le strofe 2a e ultima. e prima quartina della penultima, 

nella Variante Cantata. (Vedi N . 70). 

Silvio Giannini, già segretario nel '48 del Pigli, Governatore a Livorno, e in 

corrispondenza col Guerrazzi, si mise in testa di far cantare la Croce di Sal'oia 

popolarmente IU l'aria della Rondine/Io Pellegrina. Si diè a stampare certe strofe 

dell'ode IU del foglietti e li distnbuiva per Via alzaiuoli agli arllgiani e ai ra ­

lIazzl e quelli lo guardavano ed egli un po' zufolava, un po' canticchiava Rondi­
nella Pellegrina e un po' Bianca roce di Savoia . Da juv. p . XI. 

70, Alla I Croce di Savoia I (stemma Sabaudo) I Inno per soprano 
e coro I composto e dedicato alla celebre artista I Sig.ra Ma· 
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rietta Piccolomini I da I Carlo Romani I (eseguito con gran 
successo dalla Sig.ra Marietta Piccolomini I al Teatro Pagliano 
la sera del 4 Dicembre 1859) I Firenze presso G. G. Giudi I 
Via S. Egidio 6640 già Palazzo Batelli I Proprietà dell'edi~ 

tore. 
N. 2170 - F r. 3.50. - 1 a pago di copertina, 25 X 35; 28 pa­

gina b.; 38 Alla Croce di Savoia I Inno di G. Carducci I Musica di 
C. Romani. Segue la musica da p. 3 a p. 16, su cinque strofe di 8 versi 
ciascuna; com.: Come bella, o argentea croce, e termina: Dio ti salvi 
e salvi il Re - Viva il R e, Viva il Re, Viva il Re. 

Un esemplare trovali alla Biblioteca Naz. di Firenze. L'Inno fu eleguito per 

la prima volta in Firenze ed alla presenza del barone Ricaloli, nella villa del 

Poggio Imperiale, avendovI il Municipio dato una felta da ballo la sera del 21 
novembre 1859; fu poi ripetuto al Teatro degli Intrepidi (Teatro Nuovo, ora 
scomparso) la .era del 27 novembre; e quindi , il 4 dicembre successivo. al T ea-

tro Pagliano. 

Rist. dell'Editore Guidi, dell'Inno musicato: Eseguito con straor­
dinario successo dalla celebre Sig. ra M arietta Piccolomrni il 1 5 set­
tembre 1861 , per la solenne inaugurazione della prima Esposizione 

Italiana in Firenze, alla presenza del Re e diretto dall' Autore. 

(Riproduzione della copertina in zincotipia. Albo, p. 139. N. 190). 

A ltre ristampe: Alla I Croce di Savoia I Inno per soprano e coro I 
composto e dedicato alla celebre artista I Sig. Marietta Piccolomini I 
da I c. Romani I (Eseguito con gra,n successo dalla Sig. Marietta Pie­

colomini l al Teatro Pagliano la sera del 4 Dicembre 1859) I Napoli I 
presso i Fratelli P. e L. Clausetti. 

(R.prod. della cop. in Albo, p. 139, N . 189). 

Canti Popolari patriottici I Ridotti per Je ScudIe Elementan I 
1860 I Alla Croce di Savoia I Inno I di I Giosuè Carducci I Musica 
di Carlo Romani I N. 10312 - N etto Cent. 40 I Casa Editrice di 

Musica I A. Forlivesi e C. I Firenze Via Roma 2. 
20 X 28 - Riduzione di Luigi NereILi. 
Alla Croce di Savoia I Ver i di I Giosuè Carducci I Mu ica di I 

Saveno de' T evini I Editoria Mu ical I Carlo Schmidl I T neste. 
(A S. E. il Conte Carlo Petitti di Roreto - R. Governatore della Ve­

nezia Giulia). 25 X 34. 
Alla Croce di Savoia ~ Musica di Michele Pachner ~ Tonno, 

G. B. P aravia. 
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Ristampa della poesia ({ VaTiante cantata» nella Raccolta di 
canti popolari di vari autori, Firenze 1869. (Vedasi: PASQUALE 
PAPA: Giosuè Carducci. Arezzo, Sinatti, 1913, p. 95 ; e Opere VI, 
p.238. 

71. Le Poesie I di I Giuseppe Giusti I con un discorso sulla vita 
e sulle opere dell' autore I a cura di Giosuè Carducci I Firenze, 
Barbèra, Bianchi e c., 1859. 

Collezione Diamante, in-48° di pp. XCIV e 612. Rltratto del 
Giusti mc. 

,da p. V a XCIV: Della vita e delle Opere di Giuseppe Giusti 
(firmata : Giosuè Carducci). 

Rist.: Bozz. Crit., p. 51 e Opere II, p. 305. 
Seconda edizione del volumetto con aggiunta Avvertenza, Firenze, 

Barbèra editore, 1861 . pp. LXXXXIX e 614. 

« 11 volumello (l a ediz.) fu pubblicato nel 1859. con la data anticipata 186(»>. 
Nel 1860 fu falla la 2a edizione « accresciuta di due componimenti )) nel 1861 la 

38 «che ebbe le cure quali di nuova edizione, non .0\0 per altre aggiunte. ma 
per migliorata disposizione delle poesie. dietro le ultime notizie della vita del 

Poeta, )) , Barbera, Annali, p. 59. 

Del volume\Jto vennero eseguite finora 3 edi:z.ioni con 13 tirature e 

20.000 copie. 

1860 

72. In Santa Croce IV Giugno MDCCCLX I Tre fra i ricordi 

e le speranze e il pianto (Sonetto. firmato « Giosuè Car­

ducci »). 

Compreso neLl'opuscolo : l funerali I di Santa Croce I Canti del 
popolo e fiori I Firenze I Tipografia di Luigi Niccolai I /860, a p . 107. 
(Esel1U)1are della nostra raccolta) . 

11 X 15, pp. 112, cop. bianca li tata in nero, col titolo cS. ; l a p. 
e 3 p . ripetubo il titolo; Sa versi di Virgilio e A . Caro ; 6°, b.; 7a e 8", 
Avvertenza firmata « Silvio GIannini )); dalla 98 alla l 07a prose e 
versi; 1 08" b.; 109° a I 11, R icordi per note ; 112 dedica di Silvio 
Gia<nnini a Angiolo N ardi e M ichele Ba tianini; verso d l1a cop., 

P aoli 2 pari a lire ilaliane / . / 2. 
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73. Sicilia e Ja rivoluzione I Da le veLle de l'Etna fumanti (Ode). 

Firenze. Giugno 1860 - l 5 X 9; 22 pp. con copertina. An­

che in-8°. 
(, .... la foga retorica onde sbrigliavo la corale ardenza della democrazia 

cosmopolita nell'ode Sicilia e la riooluzione; che fu poesia molto gualata da Giu­

seppe Civinini. tornante allora in Toscana per aiuti alle gelte del Dittatore ». 

(V. Libro delle prefazioni). 

(Da SAL ERACLIO: Bibliografia. p. 220, N . 43 e Edizioni 

principi, p. 29, N. 26). 
Risi.: Viola del Pensiero .• ricordo di letteratura, Livorno. Vigo. 

1863; Poesie p. 3; luv. p. 257; Opere VI. p. 256. 

74. Epigrafe per: Silvio Giannini livomese (m. 5 ottobre 1860). 

In San Miniato presso Firenze. 

Stampala: Opere V. p. 499. 

Abbiamo creduto opportuno di comprendere quel ta epigrafe, enendo la pnma 

che rilulti resa pubblica dal Poeta nel '60, per quanto effettivamente stampata 

loltanto nel 1891. 

75. Satire l odi e lettere I di Salvator Rosa I illustrate I da G. Car­

ducci I Firenze, G . Barbèra editore, 1860. 

(L. It. 2,25). Collezione Diamante. in-48°, di pp. XCVIII e 

456. Ritratto eh S. Rosa, inc. 
Vita di Salvator Rosa (firm. Giosuè Carducci) da p. III a 

p. XCVIII. 
R ist.: Lib. Pref., p. 129 ; Opere II , p. 145. 

11 CHIARINI: Memorie, p. \34, scrive: « Il 6 di novembre (1860) mi comparve 

inalpellalo ID cala, portandomi il volumello delle Satire di Salvator Rosa nella 

Collezione Diamante) da lui annotate e fornite d'una prefazione ch'egli chiama 

l< la più elegante, accademlcamene parlando. delle sue prose l). 

La leconda edizione è del 1870, ma con la stessa data della precedente perchè 

identica. Br.rbèra, Annali, p. 65. 

Del voi umetto vennero finora eseguite 2 ed iz.ion i con 3000 copie. 

76. Della Tirannide I libri due I di I Vittorio Alfieri I aggiuntovi I 
la Catilinaria e la Giugurtina I tradotte Firenze, Barbèra, 

Bianchi e c.. 1860. 
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Collezione Diamanre. in-48°. di V e 528 pp 
Avvertenza da p . III a V. . 

Negli Annali Barbèra non è fatto cenno che L . . . 
dal Carducci; ma la Cala B b ' l ' a Ttrannrde Ila stata curata 

ar era, consu tato Il r . A h' . 
« Non li può Itabilire su docu t' bb p opno rc IVIO, ci scriveva: 

men I, 3e ene p033a ell b b'l 
dell 'Alfieri D ella Tirannide l ' t t er pro G I e. se il voi umetto 

. . la I a o curato dal Carducci >I. 

M a nOI non abbiamo esitato a comprenderlo Il . . 
le leguenti ragioni: ne a presente blblaografia per 

Lo ltile dell'A ooertenza è quello clanich . 
Poeta. Il Carducci curò poi nel '58 . eggtante vo~uto .i n quell 'epoca dal 
nel '59 Del Principe e delle I /I .Lde . laure.e le poelle minori dell'A lfrui e 

. e ere, e qUID I non VI era m" h d . . 
IBrII della pubblicazione d 11 T' 'd o IVO c e ovene dllIDterel-

e a trannr e. 
Nella Prefazione del Princi e di' fi ' 

« E quei tre lib ri lono un codice
P l ~ tte:ri:1 rma.ta: e detto inolt~e a p. XXXI : 

Tiranide (che pure l tamperemo). ' a CUI e fondamento Il trattato Della 

Infine nell'A ooertenza a La T"r 'd' . r anm e e ICrt tto a p Il I · ( D d 
nuovamente al pubblico un volum tt d ' d Il '. ( opo aver ato . e o I prose e 'Alfieri . . d ' 
qua31 a compimento di quelle . d l'b' di ' '. CI pIacque I dare anche, 
del Sollustio». • I ue I n e la Ttranntde e '1 Volgarizzamento 

77. (Corrispondenza della Nazione) 
bre (1860). 

Bologna. 18 Dicem-

Tratta dell'Unioulità di BoloBna. 

L~ N azione. A. II . N. 357. sabato 22 Dicembre 1860 
RlSt.: Opere V. p. 5, col titolo: L'Università d,' Boi g' 

fine del 1860_ o na su 'I 

La Nazione, fu prtma edita dalla Casa 8 b ' . 
giovedì, 14 luglio 1859.'1 , ar era· Numero di saggio: Firenze. 

. . ' ma I prtmo numero e del 19 luglio 1859 L R d . 
prOVVtlona era composta dell'avv. Leopoldo C .. d l ·c a e azl~ne 
dell'avv P ' P . . emplnl, e cav. arlo F enzl e 

. lero UCCIOnt. 

Ved o Addenda Annali Barbèra, p. 91. in cui è anche il numero. fac-Slmile del primo 

Col N. 96. A. I, 22 ottobre 1859, appariscono i nomi di lessandro D' n-

cona, Direttore e avv. Piero Puccioni, Direttore resp. 

Dopo il '60 il Card c · bbl"' 11 . u CI pu ICO ne a (,NaZIOne li molte Appendici letterari~. 

GIUSEPPE RIGHI • LINA RIGHI 

, .. 
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Un po' di storia della Caccia 
nella provincia di Bologna. 

Tutti i ignorotti it li ni dall'epoc dei omuni in vanti tro· 

arono nella c cci l'occupazione più pi cevole ne' bre i momenti 

che loro erano conce i d lle guerre e altre ì d Be ince nti lotte 

che trazi ano le piccole e gr ndi citt' . Qu to er lZIO 1m r­

tava pre o di e i un e ercito di dipendenti p i lizz ti in tutte le 

man ioni. quali l cur e l' rom e tr mento d i c ni. l pro 

della falconeria un r n le d' rmi: in rincipio l b I lr • 

l' rchibugio 'i, rch' imul m-
riti 

o ttimenti. d ogni c 

òi acci tori 

d ottenere. 

Cl era un d' p 

n ' loro m ni ri 

,.ere e d l rumor 

le donne. 

eti, moglie di J 
m lt 

donn he 

di d me 

di po izion 

p r 

un 

(I) n B nh Ilo). 01 di P Il di \I h Imo I n n I \ I I 

n 

ome 
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m e a i anno\'era\ano tredici grandi po e ioni tenute come '. 

erv~. F r l Medici, France co fu for e il più appa ionato a~1 
accia. Ma o Imo II _i \' I e di que t per accre cere il fa to dell 

C rte. e endo olito a port r co nelle ue cacc' h' . '" le e pe c e n er-
. te, ' !tre I ortIglam, nche i nani ed i buffoni. Il Poliziano h 

ntr tto con due \ er i l confu ione e il Er tuono di una CC I 

uo empo: 

Di ji chi t bu j lullo il b co uona. 

D I rimbombar d ' corni il citi rinlrona . 

L f lo ili dell 

che 

u 

7. 
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francese. E: noto come nel 1452 il Card. Bessarione, Legato a Bo­

logna, privava i Pepoli di questo feudo per loro imputata ribel­

!ione alla Santa Sede; e lo donava invece a Bartolomeo di Mino 
Rossi (1). Ma poi dopo alcun tempo questi possessi furono ridati 

ai Pepoli. Passati in seguito ad essi anche i vicini Castelli di Sparvo 

e Baragazza e riconosciuto loro assoluto dominio altresì il feudo 

di Bruscolo, per investitura di Carlo V, que' feudatari abusarono 

de' privilegi loro concessi e se ne crearono dei nuovi; e specialmente 

rispetto alla caccia bandirono delle disposizioni e dettero luogo il 

delle persecuzioni che ponevano addirittura in istato di servitù quelle 

popolazioni (2). E contro quelle medievali prepotenze, troppo a 

lungo protrattesi, que' poveri montanari ebbero ragione solo con 

l'abolizione dei feudi avvenuta al tempo della repubblica francese 

nel 1797. 
Ambito luogo di caccia fu pure, nella medesima epoca, il terri-

torio della Porretta, in ragione del grande imboschimento in cui si 

trovava, come del resto, si trovava in addietro la maggior parte 

della nostra Provincia. Valle di Reno specialmente era così folta 

di boscaglie da non trovarvisi che lupi. Porretta vecchia, nel secolo 

in cui fu infeudata ai Sanuti, era una vasta selva per recarsi nella 

quale da Bologna dovevasi attraversare un tratto selvaggio, da 

Savignano a Porretta, Ìn cui non vi era abitazione umana. Per que­

sta ragione il comune di Bologna, a ridurre que' luoghi meno pau­

rosi e più sicuri ai viandanti, aveva tentato di renderli abitati , col 

concedere esenzioni d'imposte a quelle famiglie che avessero preso 

dimora là dentro (3). E: naturale che a questi vantaggi non fosse 

disgiunto il diritto di cacciare ne' boschi e pescare ne' fiumi, ciò che 

costituiva a quel tempo una gran parte del sostentamento di quelle 

popolazioni. E come sappiamo che allora i mezzi di caccia erano 

(I ) GHLR. anno 1452. 
(2) V . particolari . 1 roguardo in G . B. COMELLI, B argl c V al di Limenlra t Bol., 19 17), 

pagg. )4· 55 . 
(3) Provvig. 5 giugno 1396, ivi, pali. 104 . 
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assai primitivi, poichè consistevano principalmente nell' aucupio, che 

si esercitava nelle maniere indicate del Crescenzi (1), non è impro­

babile che per questo si traesse profitto da quella pianta chiamata 

Loranthus europaeus (nel nostro dial. vessti), parassita della quer­
cia, che cresceva orgogliosa nei monti della Porretta e di Grana­

glione. Di tale pianta infatti, è ricordo, si faceva grande commer­

cio nella vicina Toscana. La caccia in grande stile, però, e cioè 

colla balestra e col falcone, era riservata ai signori, provvisti di 

maggiori mezzi e i quali disponevano di cacciatori propri, falconieri . 

cavalli e bestie da soma. che tanto occorreva nelle grandi caccIe 

d'allora. 
Quando l' investitura della Porretta passò dai Sanuti ai Ra­

nuzzi (1474) e il co. Girolamo Ranuzzi si recò la prima volta in 

questa terra insieme alla giovane moglie Nicolosa, riferisce il Ghi­

rardacci, aveva in sua compagnia cinque ambasciatori con trenta­

quattro cavalli e sei muli (proprio così) ; ed essendosi trattenuto 

colà otto giorni precisi, per prendere cognizione de' bisogni di quelle 
popolazioni e disporre per particolari provvidenze, fu accolto e 

trattato da pari suo (2). Inaugurarono allora que' feudatari le ani­

mate partite di caccia e gli allegri pranzi in villeggiatura, special­
mente datì in omaggio de' loro ospiti, una delle ragioni principali 

per cui erano desiderate quelle piccole signorie. E del resto, per 
chi amava appartarsi un momento dalle noie della città, doveva 

essere veramente delizioso, dopo il ristoro delle fresche notti. il 
cerrere per quelle ariostesche boscaglie con gli abbaianti cani sulle 

peste del capriolo e del coniglio selvatico o in traccia del fagiano, 

della starna o del tordo. secondo la stagione. Dopo venivano i suc­
colenti pranzi. cui tenevano sempre dietro i divertimenti campestri. 

dei quali. opportunamente. si rendevano per lo più partecipi i pae­

sani. 
Certo che anche i Ranuzzi a Porretta, come i Pepoli a Casti-

( I) V . CRESCENZJ, nella tr"d . fiorent ina . 
~ ! ) GHIR. voI. 111. pali . 136 nell' unica copia a Stampa prr lSo la com Blbl. 
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glione, sconfinarono presto dalla loro giurisdizione, tanto più che in 

quelle loro parti, sul confine toscano fino a Belvedere, erano tutte 

macchie e foreste, le quali finirono per diventare tante bandite. 
Non è però ricordo che i Ranuzzi durante la loro signoria usassero 

de' loro privilegi abusivamente. Anzi si loda sempre in essi l'amore 

costante avuto per i loro sudditi, il rispetto ai costumi e alle usanze 
del paese. N egli ultimi tempi quando il Granduca di Toscana Pie­

tro Leopoldo, affine di liberare i proprietari di una servitù dannosa 

ed ingiusta, aveva con sapiente riforma abolite moltissime bandite 

di caccia e pesca riservate (13 marzo 1776), Annibale IV Ra­

nuzzi non aveva tardato ad imitarlo nella Contea di Porretta, pub­

blicando per le stampe nell' ottobre 1785 un editto sopra la caccia 

per limitare la riserva ai soli territori di Casola e Capugnano (1). 
Lo stesso Annibale l'anno successivo, recatosi a prendere possesso 

del fondo, volle intervenire insieme ad alcuni della sua comunità 

alla caccia entro la sua giurisdizione (2). 
Ma il luogo più antico di caccia nella nostra provincia è pro-

babilmente Gaggio Montano. Il nome stesso venutogli dalle leggi 

longobardiche, riferite dal Muratori e), pare lo attesti; inquan­

tochè fino d'allora venne chiamato Cajo Regio, che un comme.nta­

tore annota idest silva ad Regis jus spectante, come dire bosco di 

riserva o bosco di caccia riservata. Vogliono infatti alcuni che Gag­

gio risalga al secolo ottavo, altri ad epoca anche più remota, e ap­
poggiano il loro asserto da un diploma di donazione emanato nel­

l'anno 793 da Astolfo re dei Longobardi in favore di Sant' An­

selmo istitutore della celebre abazia di Nonantola . In questo è detto 
che Gaggio (allora Cadium nel sign. di giardino, parco) apparte-

neva prima a Geltrude o Giultrude moglie di quel regnante e fosse 

(l) Arch. RaDuni. Fondo Porretta KK, n. 30. Carte da me vedute per cortesia del 

co. Vincenzo RanulZi della Porretta. 
(!) Neali ultimi tempi i RaDuui li erano ri,e rvati per la caccia unico il landa detto 

Monchln/, ora beneficio parocchiale. Not. verbale. 
(3) Ru. ilal. sc,ipt . , l, parto Il, pago 42, Rotha,/s leBes, Lex CCCDV; cfr. DUCANGE. 

Goju •. 
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coperto di selve, ov' erano caccie riservate per reale diporto, ond' era 

anche detto Cadium reginae, il parco della regina (l). Il nome di 
Gaggio si è tramandato ne' tempi successivi; e ne' rogiti di vendite 

fatte si trova ricordato Gaggio di Monte o Gaggio Montano. Lo 
stesso nome è passato ad altri luoghi del piano collo stesso significato. 

Questo luogo venne assai per tempo in possesso de' T anari, fa­

miglia potente che si fa derivare da T revigi con un Tanaro Braga, 

così detto perchè aveva per arma una braga bianca, che fu poi 

cambiata in luna. Un tal Vannino T anari comprava già ed affittava 

terreni sulle nostre montagne lungo il confine modenese nella prima 

metà del 1400. Ma si ha notizia certa dei T anari a Gaggio quando 

si accesero discordie fra il popolo di Casio e quello di Gaggio, 

essendosi fatti capi del popolo di Casio Flaviano Morutti e di 

quello di Gaggio Vannino di N anne T anari (1486); ed era già 

questa famiglia delle più facoltose del contado (2). In seguito i 

T anari, secondo si apprende dalla storia del Giovio, porsero valido 

aiuto ai Granduchi di Toscana nella pulizia del territorio, special­

mente contro i ribelli pistoiesi (S). Per questo godettero dappoi 

sempre l'amicizia ed il favore di que' sovrani, de' quali praticarono 

famigliarmente la Corte. Entrati nelle grazie anche della Curia 

Romana, divennero conti di Piavola (Romagna) e marchesi di 

Sora. I Da Cosimo de' Medici, furono creati cavalieri di Santo Ste­

fano. Il prìmo T anari che venne ad abitare a Bologna pare fosse 

Cristoforo soprannominato il Rosso, nel 1490. 
Si apprende intanto che i T anari assai presto si erano fabbri­

cato un bel palazzo a Gaggio ed avevano acquistato una fattoria a 

Bargi (4). In principio del sec. XVI avevano fabbriche, case, mu­

lini a Bargi, Casio, Gaggio, Belvedere, Cavallina, Croce del Biac­

co, Villanova, Bazzano, Piumazzo; cosicchè non mancarono ad 

\1) L. c. Tom. l, parI. I, 191. 
t 2) CALlNDR1, III, 25. 

(3) Val. Il, L. 38. 

ttl CALlNDR1, I. C. 
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essi i migliori inviti alla caccia, tanto più che dal principio del se­

colo XV coll' introduzione del!' archibugio si era fatto un gran passo 

nell' esercizio di questo divertimento. Infatti la caccia, divenuta ora­

mai la principale occupazione e una necessità delle Corti e dei Si­

gnori, era entrata cosÌ appassionatamente negli usi di questa fami­

glia che un suo competente, Vincenzo Cristoforo T anari dopo 

avere esercitato per molti anni valorosamente questa piacevole arte, 

volle insegnarla ai suoi concittadini scrivendo un libro sulla C accia, 
a completamento di altro che già lo aveva reso assai noto e che, 

ispirato alle condizioni di vita del tempo, s'intitolava Il cittadino 
in 'Villa. Il libro sulla Caccia però rimase inedito e fu solo pubbli­

cato a' nostri giorni per cura di Alberto Bacchi della Lega nella 

collezione Romagnoli-Dall'Acqua (1886). . 

Come i T anari, molte altre famiglie che, durante il pauroso 

medioevo erano rimaste appolaiate sui monti o fortificate ne' ma­

nieri del piano paludoso, cambiati un poco i tempi, si eran man 

mano avvicinati alla città e rlvevano preso dimora in isplendide 

ville fattesi essi stessi costruire colla magnifica arte del Rinasci­

mento. Si era andata formando cosÌ una società nuova, la quale, 

ripristinando il gusto degli antichi, amava di vivere in campagna 

a preferenza che in città, un poco per ragioni politiche, ma anche 

perchè la vita rustica è più sana. Antiquior est 'Vita rustica. E que­

sto loro vivere in villa chiamavano, come già al tempo del Colu­

mella, vita gloriosa in riguardo ai grandi divertimenti che vi gode­

vano, principale di tutti la caccia. 
Ma la caccia fu ancora per molto tempo regolata dai rigidi 

e conservatori principi medioevali, secondo i quali al solo gentiluomo 

conveniva andare a caccia per il proprio prestigio e per mantenersi 

destro nell'uso delle armi. E però presso que' Signori, in verità, 

non sempre tranquilli ne' loro possessi e spesso, in condizioni di 

doversi tenere in attitudine di offesa e difesa, la caccia era più che 

altro una parata e costituiva conseguentemente un capitolo impor-

tante dell' etichetta del tempo. In ogni modo, un invito a caccia 
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era una delle cortesie più gradite che si scambiassero i signori fra 

di loro; ed era poi l'onore più grande che si potesse fare al fore­

stiero. Al riguardo di che, ricordano gli storici di Bologna l'aned­

doto poco edificante del Piccinino, il quale, nel 1454, intenzio­

nato di assalire la nostra città, con un ingannevole invito a caccia 

indusse Annibale Bentivoglio, che mostrava si contrario alle sue 

mire, a recarsi in un parco presso San Giovanni in Persiceto, dove 

lo fece impngionare. E lo tradusse di là nella Rocca di Varano, 

da dove venne prodigiosamente liberato dai Marescotti. 

Per converso, l'esercizio della caccia non era libero ai conta­

dini, ai massari, ai servi tori, ai pigionanti e in generale a tutti coloro 

che erano tenuti a lavorare nella villa del padrone. Questi principi 

si trovano asseverati negli statuti municipali e nelle molteplice dispo­

sizioni del tempo rìferentesi alla caccia, secondo le quali coloro che 

fossero incappati in qualche trasgressione dovevano esser puniti a 

guisa di ladroni. Ne derivava che il popolo, escluso dalla caccia, 

dalla quale poteva trarre vitto od oggetto di traffico, si ingegnava di 

esercitare questa di contrabbando, co' mezzi che davano meno 

nell' occhio, vale a dire colle reti e col vischio, come già era stato 

insegnato al tempo del Crescenzi e come ancora si pratica a' no-

tri giorni; e ciò mentre gli strumenti più perfezionati necessari 

al servizio della caccia, per il maggior loro costo, si trovavano 

unicamente nelle mani dei ricchi. 
Ad angariare sempre più il popolo delle campagne, intanto, le 

infeudazioni si moltiplicavano. Nella nostra provincia, per dirne 

alcuna, in principio del secolo XVI, avevano luogo le investiture 

di Bargi ai Bargellini (1513), di Rocca Cometa ai Castelli 

(1521), di Zappolino ai Gozzadini (1530), della Quercia ad altri 

Castelli. Dalle quali cose sorsero tali e tanti inconvenienti che il 
Senato ricorse a Roma per un provvedimento ; e la Santa Sede cre­

dette opportuno sospendere non solo, ma di revocare altresì molte 

di quelle investiture. E fu Clemente III, che, dopo averne accor­

date tante, con una bolla del 20 gennaio 1532. ne soppresse un 
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bel numero, conservando solo quelle di più antica origine; e cioè: 

Poggio ai Lambertini, Selva ai Malvezzi, Castel Guelfo ad altri 
Malvezzì, Dozza ai Campeggi, Piano ai Bianchi, Castiglione 

ai Pepoli Porretta ai Ranuzzi, che rimasero fino al 1797. 
Così è che anche ne' secoli a noi vicini nella nostra provincia, 

come del resto nelle altre provincie d'Italia, padroni della caccia 

erano i signori; e le loro ville lontane o vicine alla città erano prin­

cipalmente destinate a questo uso. Il signore si recava sempre a cac­

cia a cavallo: un bel cavallo che andava di buon passo, pratico 

a saltare i fossi, non ombroso. nè restìo. gagliardo poi nel correre, 

ubbidiente nel fermarsi per dar tempo al signore di raccogliere l'uc­

cello. e saldo al rimontare in sella. Nobilissima fra tutte le caccie 
era quella del falcone: uccello che si avvezzava facendolo volare 

una volta al giorno e dandogli dopo da mangiare un pollo o una 

gallina. Il trastullo della caccia rendeva que' signori solleciti. Non 

è neanche giorno, che il corno rimbombante sveglia la contrada e 

chiama i cani, che escono in tanto furore , come se andassero a 

guerra disperata. Ed ecco la schiera de' giovani e bravi cacciatori. 

rossi. gagliardi. complessi. pronti a battersi si direbbe come leoni. 

Precede il falconiere collo sparviero o smeriglio in mano. bell'ani­

male ammaestrato nell' autunno precedente. Appresso a questo è 

un bel cane, ubbidiente al richiamo. continuo alla traccia. E arri­

vati al bosco, grida. schiamazzi. abbaiamenti di cani tenuti con 
brachetta a stracca. A un tratto. viene scoperta fra un cespuglio 

una lepre o un capriolo; i cani vengono sciolti e prendono la corsa 

per la campagna. Accorta è la lepre. lesto è il capriolo; ma valenti 
sono i cani. Fatta la sanguinosa preda, si va a goder al palazzo il 

frutto delle fatiche della giornata. 
Tutti gli scrittori del Rinascimento parlano delle ville italiane 

nel cinquecento. Il Doni ha un libro intitolato appunto Le 'Ville. nel 

quale divide queste in più classi: e cioè in ville di ricchi, di coloro 

che ogliono fare i ricchi, di coloro che devono fare i ricchi (l). A 

(I) DoNI. Le ~llle (BaI. 1566). 
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parte questo, un cronista bolognese del medesimo tempo, ancora 

inedito, assevera che le più belle ville del nostro contado a lui fa­
migliari, erano le seguenti: La PaIate de' Signori Pepoli, la F og­
nova de' Pozzi, le Budrie de' Caprara. la Selva e la Bagnarola 

de' Malvezzi, la Ringhiera (de' Ringhieri) a Castagnolo minore ; 

e le distinte ville de' Gozzadini, de' Ghisilieri, de' Lambertini, 
de' Zani (presso Vigorso), dei Malvasia (Ronzano), dei Bottri­

gari, dei Zambeccari, dei F antuzzi (la F antuzza), degli Angio­

lini, dei Calderini e infinite altre (1). 
Lo stesso cronista dice che la Palata de' Pepoli, tra le ville 

del contado nostro, è tenuta siccome il sole tra le minute stelle. In 

verità, peraltro, pochi palazzi di villeggiatura in Italia potevano 

stare alla pari con quello fatto costruire da Giovanni II Bentivoglio 

a dieci miglia da Bologna sul Ponte Poledrano, con torre. merla­

tura e fortezza, tale da poter albergare, dice il Ghirardacci, ono­
ratamente ogni gran signore (2). Fu detto Bentivoglio, perchè co­

struito da lui. E fu anche chiamato domus jucunditatis, perchè tro­

vandosi esso sul ramo navigabile del Reno, presso boscaglie e pa­
ludi abbondantissime di cacciagione, era luogo specialmente indi­

cato per esercitarvi la caccia come arte e come festa. Il Bruzio, 
scrittore contemporaneo, appella questo insigne monumento pul­

cherimun magnificentissimunque. Guast~ in molte parti dal tempo 
e dagli avvenimenti, è stato a nostri giorni restaurato dal suo ultimo 

proprietario Carlo Pizzardi; ma non è più ornato dalle pregevoli 

pitture e dagli arredi, onde l'aveva arricchito lo splendido Gio-

vanni (3). 
Perciò se non vi sono state nella nostra provincia le spettacolose 

spedizioni che descrivono gli storici presso le Corti de' Medici in 
Toscana, de' Visconti e degli Sforza in Lombardia, de' Gonzaga 

(I ) BOMBELLI. Il dia I. delle lodi della vii/a e del Cal lello di S. MarI/no in Sover­

zano (1573). mI. iD Ire libri. 
(t) GHIRARDACCI. ciI. 
(3) V. La lenula del BenI/voglio donala 0/10 belltfictllza dal Morch. Carlo Alberlo 

P,uo,ai. reI. del doli. LUIGI ZERBINI (Bol . 1925). 
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nel Mantovano ecc. - con equipaggiamenti che si sarebbero detti 

preparazioni per una guerra - vi è ricordo anche da noi di cotali 

comiti e di principi e cavalieri, le quali per i personaggi che ne fa­

cevano parte, per i luoghi e le circostanze che le avevano occasio­

nate hanno avuto un'importanza eguale e forse maggiore nella sto­

ria civile e del costume. E, per esempio, fu con una partita di caccia 

che s'iniziò il matrimonio fra Annibale di Giovanni Bentivoglio 

e Lucrezia prediletta figlia naturale del Duca d'Este Ercole I. Si 

ha dal Ghirardacci citato che essendo il Duca di Ferrara venuto al 

Bentivoglio (Poledrano) a passarvi alcuni giorni, fu deciso un primo 

incontro solenne fra i due fidanzati. La vicinanza favoriva il pro­

getto. E la comitiva del Bentivoglio mosse poco dopo dal Castello 

verso Ferrara. Erano ottanta cavalli. Precedeva il giovinetto Anni­

bale con un gruppo di molti amici; seguiva Giovanni II con molti 

partigiani, fra cui Egano Lambertini, Andrea Grati, Galeazzo 

Pepoli, Antonio Bentivoglio, Cammillo Volta, Lattanzio Bargel­

lini. I bolognesi alla loro volta rimasero alla Corte di Ferrara alcu­

ni giorni. Lucrezia poco più che fanciulla, fu donata da Giovan­

ni II di un bel gioiello. Sette anni dopo, nel 1487, ebbero luogo 

le nozze (l). 
Ma la storia si vale anche delle feste per inscenare i più strani 

contrasti. Tutti sanno come Giovanni II Bentivoglio, assalito da 

Giulio II e dai francesi, fuggisse di notte tempo il I O novembre 

1506, abbandonando la sua signoria; e come il Pontefice il giorno 

di S. Martino entrasse trionfalmente in Bologna e vi rimanesse fino 

al 22 marzo dell' anno appresso. Ora appunto in quel tempo lo 

stesso Pontefice si recò al Bentivoglio a riposarsi dalle fatiche della 

guerra. « L'inverno mite, dice Paride Grassi, pareva un divino be­

nefizio per la presenza del Pontefice». Ed aggiunge: « Vi si so­

lazzò a caccia co' bracchi e co' falconi il fiero Pontefice Giulio Il 

negli otto ~iorni che rimase dopo aver cacciato via i Bentivoglio 

e mentre questi e le Signore di sua casa, inseguiti dalle scomuniche 

(I) GOZZAOINI, Memo,ie per la vi/a di Giovanni Il Bentlvo/llio. 
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e dagli interdetti passavano qua e là a Milano, a Mantova, a Bus­

seto, a Genova (I»). Si sa che in quella circostanza il Pontefice 

aveva seco venti due Cardinali (2). La Musa del Bruzio, che aveva 

cantato nel suo Vaticinio i fastosi sponsali di Annibale e Lucrezia, 
non poteva certo presentire così miserabile rovescio. 

Altro splendido luogo di villeggiatura e di caccia era il Ghisi­

liere a Pontecchio, detto anche Colle Ameno, dalla posizione in 

cui si trovava, grandioso palazzo fabbricato nel sec. XV dal seno 

Filippo Ghisilieri 'con annesse fabbriche inservienti alle arti, all'a­

gricoltura, al commercio e persino a una rinomata stamperia cono­

sciuta appunto col nome di Colle Ameno. Vi dimorò Pio V (Ghi­
silieri). 

Aveva casamenti e vicinanze destinate alla caccia ed alla pesca, 

benchè non vi sia ricordo che vi fosse privilegio di caccia riservata. 
Pure a Pontecchio, era l'antico feudo e signoria della famiglia 

de' Rossi, ora in possesso del duca Bevilacqua. Accanto al gran­

dioso e merlato palazzo esiste ancora la piccola chiesina fabbricata 

ne' bassi tempi, dalla quale Giulio II, recatosi anche colà nel 1507 

dopo la cacciata dei Bentivogli, dispensava al popolo accorso le 

monete coniate dal Francia, colla leggenda Bononia per ] ulium a 

lyranno liberata. Qui dimorò pure Leone X venuto a Bologna nel 

15 16 per abboccarsi con Francesco I ; e in quest' anno fu annesso 

al fondo il titolo di conte e unitivi ari possessi. Fu pure accolto 

in questa dimora T orquato Tasso. Si sa poi che nel 1520 fu con­

cesso alla Contea de' Rossi in Pontecchio il privilegio di Caccia e 

pesca riservata : privilegio che gli fu confermato nel 1765 da Cle­

mente XIII (3). 
Nè taceremo del palazzo Guastavillani a Barbiano, fatto co­

struire sul declinare del secolo XV da Filippo Guastavillani. Era 

quel luogo naturalmente selvoso, copioso d'acque, sparso di prate-

(I) PARIDE GRASSI, Dla,io. 
e) Miml/. GUALANOI. Ms. dell. S.bl. com., n. 2380, pag. 382. 

(3) CALINORI. IV. pago 305 . 
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rie, allietato da deliziosa vista e da infinite comodità. Era tutto 
attorno cinto da robuste mura ed opere d'arte per renderne più si­

curo il possesso. Rammentano le cronache che il legato Farnese, 

trovandosi a villeggiare in quel palazzo, soleva non di rado invi­

tarvi i Magistrati della città, i quali vi si recavano in carrozze a sei 
cavalli. E colà, oltre una lauta cena e musica, era preparato per 

essi il divertimento di una caccia alle lepri, ai conigli ed alle volpi, 

che si faceva sempre coi cani tenuti a bracchetta a stracca (1). Pia­

ceva immensamente cotal genere di divertimento ai bolognesi; ed 

è per questo che durante i secoli XVII e XVIII si vedeva spesso 
ripetuto anche sulla nostra piazza maggiore, specialmente nel­

l'occasione della festa della porchetta. Si diceva per diletto del 
popolo. In ogni modo, il popolo vi assisteva assai volontieri; anzi 

esso, che conosceva bene il gusto de' suoi reggitori, era capace di 

regalare a Monsignor Legato, ogni tanto, un paio di lupi (duos lu­
pos vivos, dicono le cronache) perchè appunto fossero utilizzati In 

qualche spettacolo di questo genere. 
La caccia peraltro, coll'invenzione dell' archibugio, era desti-

nata a democratizzarsi, nonostante e fors' anche in ragione della ri­

voluzione apportata nella tecnica di essa. L'archibugio fu introdotto 

assai per tempo in Bologna: si vuole fino dal 1521 da Filippo Be­

roaldo. Fece le sue prime prove in guerra. Ma poi cominciò ad ado­

perarsi anche per la caccia, timidamente in principio, indi facen­

dosi per esso, da noi più che altrove, opera intensa di divulgazione. 

I libricciuoli del Bonfadini, del Pacifresco, dello Spadoni, stam­

pati in Bologna nel sec. XVII, e lo stesso Cittadino in villa de) 

T anari erano più che altro d'indole popolare e per ciò destinati ad 

andare nelle mani di tutti (2). Certamente l'uso e la pratica dell'ar-

(i) MISCELL. GUALANDI, cit. a . 1661 n. 2684, pag. 86. Presentemente quelto ame-

nillimo luogo appartiene ali' Opera Pia Vltgini" Calloli Gualtavillani. . 
(2) La caccia dell' Archibugio del Cap. VITO BONFADlNI (In Bol., per Giul. LODghl, 

1641); Thealro della caccia e trallenlmento geniale della villa di GIACOMO PACI FRESCO 

(In Bol., per Ant. Pinrro, 1673); La caccia dello schioppo di NICOLA SPADONI (In 

Bo\., per Giul. LODghi, 1673) - libri però adesso introvabili. 
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chibugio richiedevano particolari insegnamenti. Rispetto alla cac­

cia, doveva essere adoperato in una maniera o in un' altra in rela­

zione alla selvaggina che si inseguiva. Si consigliava di studiare 

la natura e le abitudini dei quadrupedi e degli uccelli; e s'introdu­
ceva nn d'allora una nomenclatura di posizioni, di mosse, di colpi 

che dura tuttavia. Ma il popolo certe cose le intuisce da sè colla 

pratica. La caccia insomma doveva essere indi innanzi, come è effet­
tivamente, un giuoco di abilità personale. 

La caccia scomparve dappertutto nel periodo della rivoluzione 
francese. Venne rimessa in onore da Napoleone, non perchè la 

amasse, ma specialmente per favorire con questo passatempo tra­

dizionale i signori delle Corti e i grandi Sovrani. Si può dire che 
solo molto avanti nell' ottocento la caccia è divenuta un diverti­

mento nel l' esercizio del quale presso tutte le legislazioni venne rico­

nosciuto in tutti il più ampio diritto, salvo le riserve poste a tutela 

dell' agricoltura e della selvaggina. 
GASPARE UNGARELLI 

• • 

Frammenti di una Cronaca di G. M. Barbieri 
nella Biblioteca dell' Archiginnasio di Bologna 

Il chiaro collega V. De Bartholomaeis, in un suo interessante 

scritto su Le carte di Giovanni .1\1 aria Barbieri nell' Archiginnasio 
di Bologna (1), notò esistenti, tra gli autografi del Barbieri del 

fondo SavÌoli Fontana, sei carte sciolte con note cronistoriche del 

1556 e 1557 (2), ch'egli non ha pubblicato se non in ciò che ri­

guarda la notizia della morte di Pietro Aretino e di Luigi Ala­
manni, come quelle che non avevano interesse diretto per la mate-

(1) Bologna, Cappelli, 1927. Pubblicato a parte, dal Rendiconti della R. Accademia delle 

Se/enze dell'/sll/uto di Bologna, Se. Mor. Comunicazioni del 21 gennaio e 12 maggio 1927. 

(') Segnatura attuale: Bibl. Com. di Bologna. M$!. B, 3467, n. 2. 
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. t" tori a modenese l) ria del suo studio; lasciando « al competen l In S 

la cura di darle in luce. ." 
Mi è sembrato non inutile pubbhcarle lO, per~he la Cronaca 

di Modena del Barbieri si è perduta, e soltanto SI co~o~ce a tr~-

to datone dallo Spaccini. Secondo una nohZla del Tl-
verso un sun . l 

b hi ( I) la Cronaca del Barbieri « conservavasI ancora ne 
ra osc , . h' 

l d G B Spaccini scriveva la sua, perclOCC e m se co o corso quan o . . . h 

d l, 1631 si legge un transunto della pnma, c e questa opo anno , . . . 
ha pe; titolo: Estratto da un libro di C. M. Barblen segretario 
del Comune Reggimento di Modena, nel quale sono raccolte m~lt~ 
croniche altre latine e altre 'Volgari. Ma ora r opera del Barblen 

è perita e non se ne ha che il detto transunto )l.. . e-
All'Archi lO storico Comunale di Modena l cu to.dl c 
"t l'l mano critto della Cronaca dello Spacclm. L'ul-com e no o - l 

timo dei volumi termma con 1'anno 1631, ma non app.are, e-

guito, il tra n unto ricordato dal Tuabo chi Il qu le, In ece, fa, 

t d · val umetto a sè in cui ono raccolte « dlver e me-
ora, par e l un ' . . '1 2 (da 

. t' h d' carattere del cronichi ta Spaccml ... Il; l n. mone an lC e l . 
pp. 17 a 86 della numerazione recentemente appo ta, ~ntto In .rec-

) t '1 unto della ronac del B rblen con la mte-to e erso con lene l . . . 
. t ta dal Tirabo chi (2). Le notlZle utegglate anno 

tazlOne npor a I d l ' tto 
dal I "99 al 1515; qumdl non" i app iono quel ~ e mano cn 

h . l'ntere a: o che lo Spaccim non unteggla e tutta la ro-
c e qUl Cl . . l I 5 15 e 

ca del Barbieri, o che traI a cia e le notme po tenon , 
na d l dI' t za da con er-quindi anche que te, non ritenen o e l t e Impor an . l 

. o he 11 sunto dello paccml non la comp eto, arne memona, l 
o che, infine, quanto pubblichi mo non f ce e parte del ro-

naca che lo 

rabo chi. 

pacclm ott'o chio, e CUI ccenn 11 TI-

( I) B,bl,oleco ,'orlco modcncJt, l, 167. , . E It "42 
. I . d' to dello S aCCIOI: • • 

( ) Alla Blbhoteca utenle havvi a tra COp" e Iun '. \I r or iruoh 
. . It ~ 1 t ucntt notma . .. 

5 , 30 Ip ,-, 43} Nella pnma paa lDa , IO o. al ., . . . I ttmf'o preuo 
ne' IUO' Z,baldoni Icrive ch~ ,. ori inale di qUelta cronata trovavall a tUO 

Conte Paolo L. BOlcheltl • 
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Codesti re ti san compresi in sei mezzi fogli, staccati o strap­

pati o tagliati, che, anche per qualche segno rimasto, sembrano aver 

fatto parte di un fascicolo. Sono scritti nel recto e nel verso, con 

poche correzioni, avendo ogni fatto una breve rubrica a lato. 

Poichè nella prima carta (recto) lo scritto incominCia con 11 
l° dicembre 1556 e nella 4' carta (recto) lo scritto cessa alla tre­

dice Ima riga, e solo nel ver o comincia il 1557 l'' gennaio, mentre 

poi anche nella 6a carta ( er o) lo critto finisce dopo quattro ri­

ghe, i può ritenere che lo crittore, ad ogni fin di me e, pa ava 

ad altra pagina; e che, quindi, come le notizie delle carte I recto-

4 recto comprendono solo ma tutto il dicembre 1556, così le notiZie 

dalle carte 4 "er 0-6 recto comprendono solo ma anche tutto II 
gennaio 1557. 

Il unto dello Spaccini arriva al 1515; icchè le notizie di 

que ta parte della ronaca. il Barbieri. nato nel 1519, a e a a -

unt da altre fonh; la pICCO h 1m p rte che ci re ta e che i dà 

Ila luce. omprend imece fath dal Barbieri appre i direttamente 

e da lui direttamente notati, ave a 37 anni quando egn va i fatti 

del 1556: mon nel 1574. Quanto tempo ancora ne CrI e? Tutto 

. auro: n' il unto dello paccml può recar qualche luce. Que ti 

re~ti do rebbero app rtenere Ila prime redazione non ripoltt, dal­
l' utore, 'è ero quel che la 'ciò ritto, nella vita del p dre, Lo-

dovico Barbieri; (I Parimente raccol e tutte le co e antiche acca­

dute nella città di Modena o\'unque ne potè tr vare. in form di 

ronaca. ma non' di liTlla, peranclo forse di ridurla un d, a mi­
glio/ forma)) (1). 

me re t il dubbio che que te notizie non f ce ' ero parte. 

nella mente del B rbieri. dell cronac d. pubblicar -i, i pur ri­

dott in miglior forma. vuoi pen:h' l. ronaca di cui p rl il 

figli di lui r ccoglie ' le co e ani" III acc dute a M den 

\uoi per h' la pubblicazione, nclle dopo la u morte, rebb 

tal. in pportun p r I '1 In, nz di certi f tti ed \enture 

(I) BrblOltca ,Ior,co m J(ne~. 1,167. 
15 
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riportatevi: matrimoni con la donna ch'era prima amIca (3,15); 
mariti e mogli senza scrupoli (4, 12, 13, 24, 26); avventure 

boccaccesche di Francesco (8) e di Alfonso II d'Este (14), e 

d'altri (23). 
Codeste notizie, e ibite in forma piacevole e pregiudicata, 

hanno un loro valore documentario per la vita e i costumi del tempo, 

e un interesse che trascende qui e là la cronaca cittadina. Vi si sor­

prende e il letterato curio o di ogni ghiotta notizia, ed il compagno 

della libera e lieta brigata, cui apparteneva anche Ludovico Ca­

stelvetri, del quale il Barbieri fu amico ammiratore e difensore. 

Ma ecco senz'altro il te to (1). 

I11 MDL VI. Grida delle lanterne 
Il di prUDO cL dicembre Fu pubblicat una grid 01 nne ch n n i 

dov sero portar~ lan erne e non da quattro com , otto gr ve pen ,l noU, 

per p rte del Duca, l qu I gnd è, t ta o erv l pIÙ che \tr grid, peT­

clochè 11 Barighello n trahe gran profitto; o in arcerando oioro he non 

\' 05 ervano, o di pen ndo co gio ni d' nd re enz lum 
, 

lanterna d quattro om , 

I21 Morte di Girolamo Ghiarone. 
11 dì Il dI dIcembre MOTì Girol mo Ghlarone che fu ferito il m e pro -

Imo p alo in iem on GlOvannt V I ho 

I31 Matrimonio fra Benedetto Lu Ignana e lo Frane ca Capelli, 

Il dì 111 di dlc mbT ' B n d tto f. fu di Gio, M Tt' no Lu 'gn, n prl' e 

per moglie la F r n c d C Ili, gi' t t pom dI irol mo Ru 1(0 I 

pOI dI Biagto M nzone; I crede chl' fo e pTlm mI hl' mogli di Be-

ned to 

I4] Gemignano Cavalierino fallito, 

Ge'lJugnano, pr o dallo pedale d 
come figliuolo, l dopo l morte dì lui la ci lo h red d'un m io p trimomo, 

i diede m. ngi re et bere t, pult n~gi re <ome eh ( un, moghe 

bologne e non OZL d nobbl, t I qu I gli r nde pan p T f ia, e 

, ut for e I lti il' del m nto, icchè gli in molti nni con umò ~I uo t 

(I) Ho appolto UD numero pro re livo ad o ni rubrica, L correzioni, canc.llature, 

di qualche Importanza, lono lellnate ID calce. 
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hIl to se (I) ne fuggì a Bologna in ca a d' , 
clando la moglie homai attemp t I ficol~na che erano ricchis imi, la-

a con una g luola da 't fi 
grandicello, tutto pelato per ;nf 't' fr man o et un gliuolo 

LU errm a ancesca E d 
leulo che altra persona da Md'" ra ere uto sonar meglio di 

o ena, ma (-) era gr d" be 
gu' a che ad un convito bevve nov nt b' h' . d b an ,lsslmo vitore, 10 a ICC I 1 I uon vmo, 

(5] Venuta d, Gio, France co Gon;:aga. 

Il dì III dI dlcombre. Venne GIovanni France co G . 
C cavalh leggierj, et di XlIII h . d' ,onzaga, caplt no d 

uomini arme De q h ili I . 
re taro qui col capit no et l ' It' l'' ua cava eggle.T1 XL 

, g J n, con g l huomuu d' , 11 
In Carpi et parte In Reggio et t ' B ' 11 arme, a ogaro parle 

par e In TI e o. 

[6] Gio Francesco Ca lell(~lro l'i alo. 

I! d' VI dO d I I lCt'mbre GIO. France'co f f d ' G' , 
a telvetri, fu vi ato con u lt 11 d o U I Iacopo di Gua parro 

n co o 'c rpe d Lod' 
Modon ad in t nti d'un B d ' un OVICO Stopp di 

I 
ern r mo ohrnel bol 

lavendo detto Bernardino che I d d B I ogne; perclochè (), 

G

onne I o ogn er no tutt I 
p e IO Fr n e. o he gli h o. d ' B I e p ...... g I n-
o uomml I o ogn er no tull b H \'~o, d to tenere un cav 110 fren to t sell to d San I B .... ~ or Lod~ 

, Fr nce co, che non i u rduv Il ' art om o, fen 
montò c, v 110. t u cilo d l~ , ne, a r~ga de F oTZ\riuoh, et ubito 
t to 11h . I rr" e n ndo ver o Bologn l're 

o cono CIUtO da niuno. 

[7] Giulio B ndedeo d France co a laido banditi. 

Il di dI dicembre Giulio f fu d ' m ' d E d' , . I er ntomo Benedeo et 
. . o, lberto C t Ido, furono b ndlli per tre m . . d ' . 

10 pnglon l uni di, r IÒ h F T, n o 1 . F' l' ~ o I t~ 
u n tt 1'1 ' r . , an u ro g I accu o h e I 

Itr, men , 

loro di molt 

1 n 

I v ~ , ItO con rml d h tl . M la cos n I fO t" 
TCIoche Fr n o 1 i . . ' on un uo comp gno, h vev d te 

di pl Ilo con le p de t qu i lapld tigli ' • 

P
oi I o co I. 

o prov re vl'T1tà del f Ilo t ebbero I 'ngiuri il d nno et 

l pen. 

[ J Flaminia Framma rapita ad in tan:a d, Don Frane (O da E I . 

I r eont per ( 'er ch, di qu 

d E t , Er t 110 d I Du{' di F err r , po 

lto v g, hi m t FI mini , d mi~lI 

(I) n'andò ca"etll. 
(I) bev va ca"etll, 

( ) moltf iando ca"cell , 

to pT nte m 
gli oc hi d o d un gi \ n 

di rn dOlln Laur u m lJign l 
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o 'n luogo di ua matngna, perciocbè non pare che 11 Duca Alfonso la po-

a se mai quantunque ne fo se pubbli<:o grido. Et trovandosi madonna 

Laura per via di vi ita nel mona tero delle suore del corpo di Cristo ID F er­

rara, havendo lasciata nel parlatorio que ta sua damigella con alquante sue 

donne, sopravvennero certi famigliari di Don Francesco, et presero per vIva 

forza la damigella, et la condu sero in Schlvanoia dove habita Don Fran­

ce co, et gbela esentaro. Madonna Laura, udita la r pma d Il Flammia, 

51 turbò, et si dal e ubito, mandate per one d'autorità, con 000 France co, 

et lo pregò che la vole e re tituire senz fare que t glun et a que t 

d mlgella, che er d'hone . imi co tumi, et al parent do uo p rciochè r 

nghuol di G1acomo F ramm o di Braccone congiunto lei per angue. 

Alla quale Don Fr nce co nm ndò dicendo che egli non' tend"v di fari 

mglurla, nè J'haveva f tt r pne per que to, ma olam t per haver d I i 
1m no un figliuolo, et poi hl" sapeva che er ua p r nt ,l tratt rebbe r 

uo amore a ai meglio che non havrebbe f Ho; et fece \ nir che l er-

VI -ero, t fece ornare leune camere per lei. 

[91 Molzi a oldati dal Duca per huomini d'armi. 
S'acconciaro col Duca di Ferr r per huomini d' rme otto tttolo dI 

maggior pi zz con oldo di cento 'cudi l' no et c nto !tro l pre te dI 

pre tanz me r Guido, me er Gio. B tti t, f. di Icolò, Furio, t F r n­

ce co Mana de' Molzi ublig ndo i t T du c \ lh cioè un gr o t un 

meZLO per cla un di loro con pro . ion che niuno com nderebbe loro 

non es o Duc nè c v \cher bbero e non c v lc I 
Appre o proffil d'a old r m ,r Corn lio IdI ti 

CimiceJ10 per capit ni de' f rrti piedI com gli bi ogn g nli, et 

. ntanto concede loro che po no port I r m. 
Per lo pavento che bbe I (\) figliuol di Pietro Itello t mogI 

dI (:/) Azz Ione n Il'hor ch udì e re t lo fento IO < nOI uo fr t Ilo 

et Girolamo Ghi rone uo zio i con iò che era gr Vld et morì que to di. 

[ 101 M orte di Pietro Ar tino. 
Morì Pie o AI . o m Vm gia il qu le con tutto che fo i enz I tlere 

et nz dottnn l con mg gno anzi gro o hl" no et ile cioè ra t t 

barbero, et non fo. e fornito di mun virtù, m ì di molti vilii 'h ve' 

acqui lato t nto grido ppr O gl'ignor nh con rti uoi onetti t l Il Tt 

pi ne di m 1 dir et di lu inghe c n figure di p rl r pl be nl1 

(I) lacuna nd le lo di una parola. 

~J lacuna nd ICllo. 
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ogni verità, che 'haveva fatti tributari molti privati gentilh .. t' . .. . uomml e I prmClpl 

della terra, egno eVidente della cattività d l nostro secolo t .. ,e era V\Sltato non 

meno che i fos e qualsivoglia gran poeta. 

I Il] M orte d'A Luigi A lemani. 

Morì AI~igl Alemani ~orentino poeta di non molto valore ma di gran 

fama oltre ali Alpe dove VIS e ben veduto dalle Reine et dalla Corte. Il (1) 
qu I favore da prima gli procedette dall'essere nemico di Papa Clemente 

settimo, haveondolo voluto amazz re e endo uo camariere. 

[ 12] M orte di maestro Ter=o da Ferrara architet/o. 

Morì maestro ! erzo da Ferrar che de IgnÒ le mura dell' mpltazione 

di Modena t fuVl opra tante mentre I fe NO. Di co tui diceva Donno 

H rcole duc : Per f re in egn re mae tro Terzo d'edificare ho gettato 

cinquecentomil cudl con lofo se co che egl! non haves e fatto edificio 

hl" in pochi me I o ann non fo e rumato, et non SI fosse convenuto Tifare. 

Dopo .Ia mort ~ella prima moglie ne pre e un ltr pure ferrare e, l qu le 

col m dulteno t con ecolari et con fr ti et con preti et H fin col fi­

gliuolo uo figlia tro di lei, et )' ccu.ò in r glone, et perchè er i beli 

{emm'n fu favor t d ognuno et d giUdiCI, et fu liberat dali pen con 

tutto che m nife t mente fo se colpevole. 01 che per a entur egl! lla fine 

d' ffanno I morì. D pTJm er TI m tore et mtaguatore di frigi ti es ti­
meni •• d dorme v ne et d'huoffimi v m uru. tui con tutti glt crori, che 

tutt \' f ce m ggiOTl, er empre piÙ creduto d I Duca 

[ l 3] Matrimonio tra A litania alL'atICo et Lucia B gniamina. 

Antomo l tl'O pl e per mogli l Luci, figliuol di Fr 

gOiamUlO, I qu I ve vuto due m rili et si iut i con molti n n m riti 

p r den ri, et Antonio il pev. 

114] Parto suppo ItO ad una gIovane vlniziana p r ingannare Donna Alton o 

principe di Ferrara. 

I CI de che Donno Alfon o, figliuolo pnmog mto del Duc Htrcole 

e ondo da te, e ere teril ì per non h vere per n tur e non un t ticolo. 

ì per non h ere m i ingen I to fi liuolo niuno ID donn o in giovane o 

le qu li h bbi u to c rn 1m nt ,h endo u to con molte, I qu< l credenz 

, cere be molto, et pre gr n vigore per lo p rto che i ott o e un glo-

. nett vini ti n r d rgli d int ndere he fo gr vida di lUI 

(l) da prima conu/l. 
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bano di picclola condizione era venuto a stare in F rrara, et haveva due {I} 
figliuole l'una delle quali maritò ad un pari suo et r altra, che era di mmore 

età, rimase in casa, la quale veduta da Donno Alfomo, et piaclutagli desiderò 

di giacere con lei, et senza difficoltà con consentimento del padre fece veduto 

a Donno Alfonso dopo alcuni dì d'essere gravida. Di che egli fece mera­

vigliosa allegrezza et fece ve.mr servlgÌali t balie che attende sero a lei et 

t,he la servissero, et ponessero mente che non i concia e. Hora ella, pur per 

2'mmae tramenti patemi, mostrò di voler ringrazi dio di que ta gratia fattale 

et ogni dì si serrava sol m certa cameretta della sua (-) ca a dove havev 

un altare con certe imagini di santi dinanzi Ile quaL per l p ZIO d'alquante 

hore diceva di dile sue divote orationi, et contmuò qu lo modo mfino a 

tanto che la orella, la qu le era gravida del manto, partoTl ce () un figliuolo 

maschio, Il quale l'avolo pre elo co ì anguigno com'er u CIto da~ \entre 

malerno, et me solo m un porta lo recò Il figl iuol che r ,otto pecie 

di dire oratlonl errata 01 m camera enza che per on n' 'ede e, L>. 
quale partito '1 p dre cominciò gridare com fo opr pre d' dolori 

del parlo, et (I) correndo le balie et le er igì li per iut rl bov rono I 
p rer uo che ha eva p rtonto et I mi ro letto, t f cero quello che i 

suole fare in Iffiih c i, et m nd ro a dire I Principe I r t no\'ell et 

al Duca et alla Duche et alle orelle del pnnclpe t brevemente tutl 

F rrara, et ne fu fatt 11 grezza non T dlblle, et ppre I gio\ n fu 

VI Itata non come pover donn o mic di hon tl del pnnCl ,m \ come 

gran m dama t per poco come moglie infino d m d m la Duch 

dalle orelle del principe. et I pre enti furono molti t m gn' fichl che l furo 

f th, et il figliuolo na o fu lev to d I cro f nle on 01 nnil' t pomp 

reale d Doono AntOniO r ff nipote di p Polo qu rto du di 

Monte Bello. Il qu le v nne po t endo talo invit to con molti neghi 

dal Duca per qu to, t fuvi pre nte il dm I di Ferr r t tutt l 

d Este col riman nt de11 orte. Hora la madre v r d l f TI iullo, do o 

cor i dì, d id r ndo di pere, mo a d' ff uion m tern t 

figliuolo, ad una rVlgi, le d 11 orella, he er t, ta m ndat vi itarla, 

di e poco accort mente che f mio figliuolo, perchè ella e er m lItlo ett, 

tt ' t r pporto' qu le rol~ m donn L ur he fu mi dr! Duc o pe o, e '-
Alfon o d Este. La quale 'im ginò quello he er , et lorn ndo i a m mor!.\ 

~ 1) aorelle concel/. 

(') camera conc~lI. 
~3) la quale avendo parlolllO CDnctil. 

(" inalI \O lerra cDnc~/1. 
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altre so pettioni, hebbe per costante che questo fosse un inganno, et andata 

a VISitare la giovane, le volle parlare secretamente, et le seppe co ì ben dire 

che le confessò come la cosa stes e. Intanto il padre della giovane (1) s'avid 

che la cosa era per iscoprirsi et fuggi '. Alla giovane per la confesssione 

fatta et pelrchè la colpa era più del padre che sua fu perdonata la vita ma 

fu e) ostenuta in prigione in fino a tanto che Donno Alfonso fosse cerbfi­

cato di tutto Il fatto et delIberasse qu lo che vole se che i facesse, et il 

figI uolo uppo to fu r btuÌto Ila sorella di leI madre n turale. 

[151 Malrimonio Ira Za\larisio el lo Goslanza da Borgo. 

() figliuolo di Sebastiano dI T ognmo Zavanslo prese per moghe l 

Co t nza fig!tuola d} Pl tro Borgo con dota di cudì mille, cioè dota con­

ven vole Jl'h ~e et alla conchtione ,pelrciochè non gli era tata voluta 

d re un giovane non ntolana con dote dt dugento cinquant rudi per chf­
fetto di facultà . Laonde fu creduta vera l voce che uscì che li fo e 

g1 uto on e o I l, che la m dre per coprir l vergogna della ngliuola 

glie! d e con t dota. 

[161 MDL II Malrimonio Ira G,acomo Fonlana el lo J abella Ronca, 

Il dì pumo genn IO Giacomo f fu dI M e tro AIe andro Font n il 

medico, pr per mogli la L beli figlIuol d' Ifon o Ron con dota di 

udi mill et dugento. 

[ l 7) Lodovl o Dondino baslonalo. 

Il dì ndo. A Lodovico betc io fu r t t con ba tone d \o 10-

nLO f. di Ci como p rol ingiuriooe h ute tr loro, 

[ l Lodovico FalloppIo amazzalo, 

Il di l di g nn io. Lodovi o F 11 pIO cort gl no antico di Rom et 

h er to m tro di d c rdio le m rto de I., et er del vivo r 'cco 

di benefi ii, d'uffici, t di cont nti, tr hmd li dl d . o un miei di b m­

b gio, du u i ervitoTl, che per non p tire freddo port l no t, t r. 'lup­

p t gliel intorno al c po \' mm zz rono In gUi a che non furono entiti qu n­

tunque fo ro e) nelle c mere d 11 c del c rdin le, errato u cio et fi­

ne tre tolti d n n et oro et riento et robe per on li en' nd ro fuori di c •. 

t P aro due dì prim che per on e n' ede per iochè il c rdin le et i 

(l) ve endo cancell, 
( ) bndlla di Ferrara el del Ducalo con la lorella alla quale fu rultlullo 116ahuolo CDn tll , 

I ) lacuaa nd Itllo . 

l4 in clla cDnceU. 
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rorteggiani stimavano che egli fosse in alcun luogo secreto a diporto con al­

cuna <:ortigiana o fanciullo. I malfaitlol1Ì, udito havendo che 'il ignor loro era 

stato trovato morto, essendo anchora in Roma deteruninaro d'andéM' via [a notte 

eguente et si calaro dalle mura dove le guardie erano più lrare, ma l'uno si 

ruppe nel calare l'una delle gambe et gridando per lo dolore fu sentito, et 

preso con una valigia dove haveva quattrocento scudi <:ontanti et ariento et 

oro et altrre cose preziose ma l'altro se n'andò salvo. Hora il preso è 

stato (1) messO in prigione. Questo Lodovico Falloppio era avaro oltremodo 

nè voleva vedere parente a!cuno, et rincrescevole co' servitolli et con gli altri 

et fatto apunto come comunemente sono i maestri di casa de' oardmalli mo-

derni. 
[19] Dicadula del Duca di Ferrara dal feudo imperiale. 

S'intese per cosa certa che il Re Pllllippo d'llIlghaterra et logotenente 

dello 'mperatore haveva dichiarato per dicaduto messer Hercole duca di 

Ferrara del feudo di Modena et di Reggio delle qUaili città era mvestito 

dallo 'mperio. 

[20] Venula della Rinala pul/a a marilo. 
Il dì XIII di genaio. Venne la Rinata f. che fu d'Hippolillo del'la dalida 

a maroto senza nnma a.negrezza accompagnata da poche persone, nè alla 

venuta sua furo invitati parenti o arroci come si suole fare . N~uno de' Rangoni 

vi si trovò nè niuno de' Zocchi; tra l'accompagnanti persone era rHippolita 

Zocca sua madre et un fratello della Renata. 
Il dì XVII di genaio. Vemne novella come iI1 Duca di Fe\1J'ara haveva 

liberato Donno Aluigi suo figliuolo dandogli 12 mila scudi l'anno da spen­

dere et promettendogli di farlo fare cardinale. 

[21] M alrimonio d1' Philippo M aria M olza el della Lodovica Imola . 

Il dì XXI di genaio. Philippo Maria f. fu d'Andrea Molza prese per 

moglie la Lodovica f. fu di messer Guasparro Imolo, et dehla Beatrice Tas­

sona. M. Guaspano fu giudice ignorante et quantunque fosse lIlato a Spilam­

berto et allevato fu nondimeno cittadino Iffiodonese per origine dcii bisavolo. 

Amicchì per eredità Ja ciategli da certe donne attempate con le quali essendo 

giovane gia<:eva, et per esser buon massaio. Lasciò due figliuole femmme ma 

la prima morì donzella, et questa fu herede universale et stimava i che la 

heredità rendesse (2) di rendita scudi 300. Perchè molti si misero a vagheg­

~iar questa giovane quantunque fosse di turpissima forma prima che si ma-

ti) dato nelle mani del cancell. 

(t) d' entrata cancell. 
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ritasse et tra gli altri Sigismondo f fu d' A ' B . . . . . , I messer goshno ellmcmo, et 
messer Giuho Cesare Castelvetro. Hora paIl'endo a S·' d h l . . 19lsmon o c e a gIOvane 
mostrasse buon V'IS0 a messer Giulio Cesare p l' l , . reso un uovo g le ' o ruppe sul 
volto dDnanZil aHa casa della .novane P h' S '· d f b . • • O' • erc e 19lsmon o u andIto cento 
mlha lontano da Modena et cinquecento scudi. 

{22] Zuffa Ira Cio. Vincenzo Lusignano el Cencio Bellincino. 

G :o, Vincenzo f. di Cristophano daHe Coltre o de' G·.J1' d 'L ' . l ' lISI I, o e USI-

gnan:, a,curo an<:~ra 1.0 chiamano deLla Porta , ln Pellicieria invitò Cencio f. 
fu di ?r0lamo dI Gio. ~attista Bdlincino a fare alle coltellate, et di pre­

sen~ s azzuffaro, et fu fento con ciò in una gamba assai gravemente et tocco 

legglermente nel volto et nella testa et Gio Vincenzo fu t l ' . , ,. oceo egglermente 
IO una gamba, et. l 'Uno et l'altro fu in pericolo grande perciochè a Cencio 
cadde la spada di mano, et se 'UD certo mancino seguace dI' Bel" .. r . , IflInc~m non 
~Iutava non.lscampava, ma aiutato da iui ricolse ta spada di terra, et Gio. 

Vmcenzo pOI cadde, et fu Mutato da Orpheo Ronca sì che si Tilevò senza 

essere ~tato offeso. La cagione di questa zuffa si fu che la notte passata in 

casa di Paolo Castelvetro d'ove si faceva una fesba, alcuni facendo ricogii~e 

~ guanto. ad ~n cane di Cencio ammaestrato a ,ricogliere ciò che gli era 
gIttato, GIO. Vmcenzo al\tresì (1) glie lo volJe far ricogliere et r' ___ : l' di . . , . ' \..JC:!IU:40 g I 

sse o tu ti VUOI .porre m docma o dimesticarti et simili pardle quasi non 

fosse par suo et d~ coloro che gliele facevano ricoglleie, et nota che Cencio 

bastardo fu et ,non degittimo figliuolo di Ger01amo. 

[23] Del Conle Fulvio R ...... della Paola P ...... : 

Havendo il conte Fulvio R. ..... deliberato di ~evarsi di Modena et 

ò' d ' ,an are a stare alla Muandola per akun tempo per cer,to suo rispotto tpnne 

VI,a per ottimi ruffiani d) havere una gjovane chiamata Paola che fu figll~uola 
dI se.\' Francesco Pi ..... molto bella et donzella, et hebbela osua voglia, pro­

mettendole di marita~"\a et di trattarla bene come havea di lei un ogliuolo, 

et menolla con lui alla Miranddla et tla leneva neH' albergo suo in una camera 

rinchiusa con una femminetta che la serviva, nè mai entrava ln quella camera 

altri che egli, et 'UD Giacomo di Sandron. dipintore che le portava quello 

che le faceva di bisogno. Dopo akUIl'Ì mesi Ja giovane ingravidò, ne mancava 

di que' della famiglia che dissero che era gravida di Giacomo o per odIO 

che portassero a Giacomo o per vero dire. Perchè il conte enuò in sospetto 

che ciò non fosse vero, et fatto prendere Giacomo et, messolo in prigione 

molto di5a~iosa et ttormentatolo, hebbe da lui che era vero che era giaciuto con 

(I) non cancell. 
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esso lei. Il che ella negò empre arditamente et per esser gravida le fu rispar­

miato il tormento. Ma, venendo il Conte a Modena per la venuta del Duca, 
mandò costei qui in casa di Cio. Francesco dalla Mirandola suo serv tore, 

,l quale la teneva serra,ta in una camera se non quanto mangiava. 
Hora, non essendo una sera in casa Cio. Fracesco et volendo cenare la 

madre et la moglie di lui, apersero la camera invitandola a cena. Ma ella, 

faoendo vi ta d'havere dolore, le lasciò andare a cena enza di lei, et scese 
tac.Ìta!OOIlte le ca~e di notte tutta sola sen' andò a casa la madre. Et Giacomo 

è in prigione alla Mirandola. 

[24] Come Alessandro Phiasco SIa divenuto caro al Duca di Ferrara. 

Alessandro Phiasco detto il Phiaschino fu oltremodo CMO al Duca Her­

cdle secondo di Ferrara, noo per virtù alcuna singolare che fosse in lui, o 

uflicientia. Ma sdlamente peTchè, usando il Duca prima che fo e Duca con 

la madre di lui che era domandata la Phiasca quantunque fo e de' Sacratl, 
per essere maritata ad un de' Phiaschi il quale per gli adulteri pale i della 

moglie divenne stordito, et vive anchora co ì tordito et fuori di se, le promi e 
in premio della copia che gli faceva di se di farle un figliuolo maggIore 

huomo della corte ua et dello tato, et così preso a suoi servigl Ales andro, 
l'ha fatto ncchi imo, io dico infino alla quantità di cinquanta mIla scudi 

conoedendo gratie a ua instanzia, per le qualli ne guadagna si da coloro 

quali erano concedute. 

[25 ] Francesca de Castelvetri. 
Morì madonna Francesca de' Ca telvetri f. f. di maestro Gua parro et 

moglie d'Alessandro T os a becchi detto Bragabollita d'anni settanta. 

[2 6] Di Gentile Albino. 
Gentile Albino fu anni presso che trenta notaio del Castello et è anchora. 

Questi fu figliuolo d'un Ottaviano sbirro ID Ferr ra, la cui natione non si 
sapeva laonde egli pres i il soprannome d'Albino sì come in Ferrara hanno 

fatto tutti coloTo che erano tinti di lettere a questi tempi. Questi prese per 
moglie (1) de' Fontani nma a vedova di Nicolò Tibaldo, ma havendol 

trovata gravida prima che fosse ua moglie, i come . coper e per lo parto , 

et ella il confessò cioè che era gravida di Zavari io che era giaciuto con lei 
mentre era vedova, si divise da lei, et i dled a vi ere con puttane come 

prima faceva, et quantunque guadagna se più che afttro huomo ddll nostra 

città fu nondimeno poveTi imo empre et bi ogD060. 

(l) I.~un. nel lello. 
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[27] Morte di Gio. Battista Cimicello. 

Il dì XXX di gena io. Morì Gio. Battista f. f. di Rigo di Baldisera Ci· 
miallo, fu huomo non di molto valore ma da bene et lasciò alcuni figuuoli 
d'una moglie carpeggiana de' Brusceti. 

G. BORTOLUCCI 

• • 

Pier Crescenzi Giudice a Ravenna 

e la Chiesa di S. Domenico 

N on abbondano certo, come sarebbe necessario ed utile per la 

storia, le notizie intorno alla vita di Pier de' Crescenzi, il Principe 

e fondatore della scienza agraria nel secolo di Dante, e quelle poche, 

di cui siamo in possesso fino ad ora, risultano desunte in gran parte 

da documenti rinvenuti negli Archivi di Bologna, o da testimonian­

za diretta . 
Lo tesso Pier de' Crescenzi nel proemio del suo famoso trat­

tato Dell'Agricoltura, scritto ad incitamento di Carlo Il, cui fu de­

dicato, narra che in tempo di sua gioventù attese a studiare logica, 

medicina e naturale scienza, e soltanto più tardi « desideroso del 

pacifico e tranquillo stato dopo la di i ione e lo scisma » della ua 

nobile città, si volse alla scienza legale e allontanatosi per un tren­

tennio dai rumori e dalle agitazioni della vita politica, prese ad 

e ercitare l'ufficio di magistrato e di giudice presso i Rettori delle 

diverse città e provincie italiane. 
E intanto che trascorre a il tempo ammini trando la giustizia 

e « le cittàdi in loro quiete e pacifico stato con ervando )) egli an­

da a leggendo e studiando per suo diletto « molti libri d'antichi e 

di novelli avi» e osser a a e nota a le « di erse e varie operationi 

de' coltivatori delle terre n. 
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Gaetano Lorenzo Monti, il biografo più accurato del Principe 

degli agronomi italiani, opina ch'egli sia nato verso il 1233 e che 

oltanto nel 1269 sia uscito dalla sua città per recarsi ad esercitare 

il suo ufficio di giudice con Alberto Asinelli nella Podesteria di Si­

nigallia , dove questi era stato chiamato. 
Ora un nuovo documento anticipa di un anno la data della par­

tenza da Bologna per coprire l'ufficio di giudice podestarile. 

Risulta accertato che Pier de' Crescenzi, già qualificato come 

giudice, il 3 gennaio 1268 era presente alla stipulazione di un con­

tratto a cui ebbe parte l'Abbate di S. Stefano, e il 1 2 giugno dello 

stesso anno era ancora in Bologna. 
Pochi giorni dopo egli dovette recarsi a Ra enna come Asses­

sore e Vicario del Podestà, Nerio di Rainerio de' Guezzi, nobile 

bolognese, eletto a quell'ufficio per il secondo semestre di quello 

stesso anno 1268, e in tale sua carica il giorno 19 ottobre ebbe a 

rice ere una petizione dei Frati Predicatori di S. Domenico rela­

tiva alla fondazione di un loro con ento in quella città, reiterata­

mente desiderata dal Comune. 

I Frati Predicatori anche in passato « pluries et instanter rogati 

fuerunt » perchè fondassero un convento anche a Ra enna. A tal 

fine alcuni nobili e discreti personaggi del Consiglio erano stati 

eletti per trovare un luogo conveniente senza recar danno ai citta­

dini; ma poi erano sorti certi ostacoli a cagion de' quali non si 

era potuto condurre a fine il proposito. 
Ma poi i Frati Predicatori, es endo desiderosi di compiere il 

desiderio del Comune, ora che i predetti ostacoli erano stati del 

tulto rimossi, in onore dell'Onnipotente Iddio e della di lui Madre 

Glorio a e di tutti i Santi e per l'utile della città e del Comune di 

Ravenna si dichiaravano pronti a soddisfare alla suddetta richie ta. 

E, perchè ave ano saputo che il Comune allora non aveva da­

naro, non volendolo gravare, ma piuttosto sollevare, se ave ero 

potuto, chiede ano che loro fosse assegnato senza indugio il luogo. 
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ossia dove era il Palazzo dell'Arcivescovo, che un tempo appar­

tenne a Baccalario, cosÌ come era stato misurato e designato. 

Le case esistenti in quello stesso luogo fossero stimate da per­

sone idonee e discrete e la somma di lire mille di Ravenna, loro 

promessa, fosse subito versata in certe determinate circostanze a 

quelli che avessero prestata la somma, e il Comune non avesse a 

che fare coll'Arcivescovo per le case sue e il Palazzo. 

Posto il partito in Consiglio la petizione suddetta fu integral­

mente approvata. 

Furono assegnate le mille lire di Ravenna, altra volta promesse, 

per pagare la casa, che fu di Baccalario, e nominati otto buoni e 

discreti uomini per disegnare e disporre i confini dentro i quali do-

e a esser fabbricato il nuovo convento. Nel caso di contestazioni 

coi proprietari delle case da vendere loro si stabiliva un arbitrato 

di quattro persone, aggiungendo che il Comune non fosse tenuto 

a rispondere ai detti Frati della casa di Baccalario, poichè e i 

dicevano che la tenevano dall'Arcivescovo. Eletti per stabilire coi 

Frati i con enienti termini per il er amento delle lire mille furono' 

Rugerio onte, Aunesto, Pre osto Ur elli, Liberio di Domenico 

Guidotti , Buccolo giudice, Ugo da Sas o, Giovanni Balbo, F arolfo 

di Manzino, Anselmo di Drudone, che non olle accettare. 

La omma do e a esser ersata per metà il primo marzo se­

guente e per l'altra metà in settembre, oppure tutta intera nel marzo, 

e anche prima del detto termine, qualora il Doge e il Comune di 

Venezia ave ero dato al Comune di Ra enna il danaro ad es o 

dovuto nel principio di marzo. 
Il Consiglio stabiliva che il Difensore della città di Ra enna 

e Rettore del Comune con oc s e gli eletti in Palazzo, e promet­

te e ai Frati il pagamento econdo le condizioni pattUite e ubito 

dopo procede e a far de ignare il luogo, e a farne redigere fedele 

ed esatta de crizione, che enne poi in erita nella Riformagiont' 

tessa. 
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L'assegnazione formale fu compiuta da F arolfo di Manzino e 

da' suoi compagni per mandato del Difensore del Comune, in pre­

senza dello stesso Pietro de' Crescenzi, Giudice ed Assessore del 

Rettore di Ravenna. 
Sei mesi dopo, il 2 marzo 1 269, nella sacristia della chiesa di 

S. Giovanni Battista l'Arcivescovo, Filippo Fontana, in onore di 

Dio e per la salute delle anime e per il buono stato della città, vo­

lendo « inducere et pIantare» in essa l'Ordine dei Frati Predica­

tori dava e concedeva a Frate Ugolino sotto Priore nel loro con­

vento di Faenza e a Frate Gerardo di Vallaro, riceventi in nome e 

vece del loro Ordine, il Palazzo e la Torre, già di Baccalario, posta 

in contrada di S. Agnese, per costruirvi la chiesa, il cimitero, le case 

e abitazioni unite e congiunte con la chiesa di S. Maria in Callope. 

F rate Benvenuto, Abbate del monastero di S. Giovanni Battista 

di Ravenna, col consenso de' suoi monaci e per volontà ed autorità 

dell'Arcivescovo stesso, concedeva e donava ai due Frati Predica­

tori la chiesa col terreno e tutte le adiacenze, possessi e diritti, con 

facoltà di poterla distruggere e rimuo ere secondo necessità, purchè 

ivi sorgesse la costruzione del nuoVO convento, altrimenti la con­

cessione e donazione stessa fossero nulle. 
La costruzione infatti fu compiuta negli anni che seguirono e 

così fu mandata ad effetto la solenne deliberazione e il voto del­

l'Arcivescovo di Ravenna e dei Predicatori di veder fondato anche 

in quella città un convento del loro Ordine. 

LINO SIGHINOLFI 
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Ex Archivio S. Dominici Ravenna A.2.25. Collazionato 
con la copia Icritta dal P. Sirena a c. 2 e legg. 
del volume N. 1721 delle Corporazioni religiose in 
Arch. Stor. Com. di Ravenna. 

NUM. LXXVI. 

Ex Tabul. Com.tia Rav. N. lO. 

Risoluzione Consigliare per lo stabilimento de' Frati Predicatori. e per 

l'a egnazione di un luogo ove fabbr~are la Chiesa e il Convento. 

An. [1268 19 ottobre]. 

Hoc e t exemplum cuisdam proposite Consilii ex reformatione ipsius 

Con ilii facte super facto F ratrum Praedicatorium. Die XIX. Octobris. 

I. 

Die XIX Octubria. 

Qui placet Consliio uper petitione f cta a F ratribus Predicatoribus lecta 

ID presenba Con ilii quae tali e t. 

Vobis Domino Petro de Cre centiis Asse sore et Vicario Nobilis Viri 

Domini Nerii RruJn TlJ de Guezi Pote t ti Ravenne nomme et vice Com­

mum elUsckm. Significant F ratTes Predl tore quod oiim pluries et mstanter 

ragali fuerunt a Communi Ravenne, ut ibi Conventum unum haberent; qw 

cum ad predicti CommunÌ postulationem ~eni ent t locum eligi sent ei 

graturn t hOmlnibus Ravenne minu dampno um, dictus locus per quo dam 

Viros Nobll et di creto a Con ilio Ravenne electos m nSUl'atu fUlt, mventa 

fuerunt quedam ob tacula obvi re; propter que predictum negotium ad ef­

fectum perduci nequivit. Predich vero Fratre vo1untati Communi Ravenn 

satlsfacere cuplentes quoniam predicta ob tacula totaliter sublat • ideoque 

ad honorem Omnipotenti Del eiusdem Matns gloriose t omnium Sanctorum 

eius, et ad honorem et \ltilit rem Ci ltati t ommunÌ5 Ravenne et animarum 

habitantium m e d m, veniunt parati ommun' Ravenne tisfacere volunt, ti 

Verum audiente di<:tum Commune ad pre, e'ns pecumas non habere. no­

lentes quoque psum gravare, sed potiu allenare, si posscnt. petunt quod d 
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presens dictus locus. videlicet. ubi est Palatium Domini Archiepiscopi quod 

olim fuit D omini Baccha1larij. secundum quod hactenus designatus et mensu­

ratus extitit, eisque Fratribus a5signetuT. Domus quoque, si que in eodem loco 

site sunt per V;ros discretos et idoneos extimentur. Et ille mille libre Ravenne, 

que predictis Fratribus promisse fuerunt. tatim dari pro domibus emendis per 
publicum Instrumentum. petunt sibi certis. et a Consilio specificatis mensibus. 

in quibus facultas dandi Communi aderit, sibi prommitti. ut sati facere pos­

sint Viris. qui pietatis inluitu eisdem F ratribus pro emendis et edificandis 

Domibus pecunias mutuassent. Ita tamen quod Commune nihil habeat fa cere 

cum Dommo Archiepiscopo ratione Palacii. et Domorum sua rum; facta 

enim Domini Archiepiscopi super se accipiunt dieti Fratres. 
In reformatione cuius Consilii facto partito per etc. Super petitione pre­

dicta facta a F ratribus Predicatoribus. lecla in presenti Con ilio. placUlt toll 

Consilio, quod dicta eorum petitio admittatur. et ad effectum ducatur per 
Commune Ravenne. et quod ille mille libre Ravenne. que 5ibi fuerunt promisse 

pro Communi Ravenne alia vice. dandis eisdem pro solvendis illi Casamentis 

et dornibus. que sunt circa illam Domum. que fuit Bacchalarij. et que el 

alia vice a5signata fuit pro Communi, et pro emendi! proprietabbus ipsorum 

Casa.ITlentorum. eligantur usque in VIII boni Viri et discreti ad 'nvemendum 

et designandum et ordinandum cum ejsd m F ratribu competentes termlOo , 

in quibus Commune Ravenne possit els satisfae re; et quod si homine , quo­

rum sunt Ca amenta et Domu ille. et proprietates ip arum. non posrent de 

pretio Ipsarum e se in Concordia cum Fratnbu PI"edlcatonbu ad exhmanda 

ipsa, et ipsas ponantur. et eligantur quatuor boni Vm et di creti ad quorum 

extimationem stari debeat et quod aliqui non cogatur d re eis Casam ntum 

et Domum suam nec proprietates ipsarum sine pecunla. Hoc addIto. quod 

Commune Ravenne non teneatur dieti Fratnbu de Domo Domini Bacch -

larii; cum dicti F ratres dicant. quod ipsam habeant a Domino Archlepi copo 

Ra enne. 
Hii fuerunt electi juxat reformationem dicti on ilii ad de ign ndum t't 

ordinandum cum Fratribu predicti competentes termin " in quibus Commune 

Ravenne po it ei ati facere dietas mille libra Ravenne et. ecundum 

quod in dieta reformatione continetur. 

D. ROCERIUS COMES - D. Buc ULU JUDEX - D. A 
STUS - D . UCO DE SAXO - D. PRE\ OSTUS URSELLI -

D. JOA ES BALBUS - LIBERIUS DOMI ICI CUIDOTTI -

D. FARULFUS DOMI I MA ZI I - AN E.L 1 s DOMI I 

DRUDONIS. 
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. Pllacuit om~bus predi~its excepto Anselmo, qui non interfuit emi requi­

ItuS. quod F rambus P redlcatorjbus detur de avere Commurus qWngente libre 

R avenne in Kalendis Martii proximi venientis. et alie quingente libre Ravenne 

intra Kalendas Septembris proxirni venientis et si in hiis non essent contenti 

dicti Fratres placuit eis, quod in mense Marchii proximi venientis dentur 

mille Libre Ravenne dictis Fratribus de denaRi! Communis pro emendis et 

solvendi dornibus et casamenti , hoc modo, quod habere, et tenere de~ant 
in R avenna continue unum Conventum F ratrum Predicatorum. Et si ante 

dictum terminum dicti Fratres habere po ent denarios Communis Ravenne 

a Domino Duce, et a Communi Veneto, quos dictum Commune recipere 

debet a Communi Veneto in Kalendis Marcii proximi venientis. habere de­

beant dicti Fratres dictas mille libras pro predictis faciendis. 

Item Dominus, Montanarius de Quezis Defensor Civitatis Ravenne, et 

Rector nunc Communis convocari et citari predictos VIII supenus electos, 

de quibu venerunt coraro eo in Palatio Communis Dorninus Ugo de Saxo, 

Johannes Balbus Pharulfus Domini Manzini. DOmIDUS Buccholus Judex et 

Liheriu Domini Cuidotti quibu placuit quod Dorninus Defen or nomine 

ommum Ravene prommittat F ratribus predictis dare mille Libras Ravenne, 

. ecundum quod altera die firmatum fuit per dictos VI II electos in men e 

Martli proXlffii venieontis de denarils ommunis, cum dicti Fratres non int 

contenti quingentis libri Ravenne in Kal ndis Martn et aliis quingentis Libns 

R, v nne In Kalendis Septembris proximi venientis pro SO'lvendis Domibu et 

Ca ·amenhs. que ei d ignata fuerunt alia VÌ<:e. 
It m, quod Dominus D fensor faciat ad se vemre illos. qUi alia vice fue­

runt ad d ignandum locum ei • et habeant ab eis designation m loci. et ip,am 

de ignationem faeiat reduci in ripti. 
It m, quod Dominus Defen or faciat dici hominibus. quorum sunt Ca a­

ment, , et tenimenta quod non edificent ex novo m ip is. 
A Ignatio fact per F arulfum Dommi Manzini, et socios. de loco Fra­

trum Predlc torum concedendo idem F r tribu per Commune Ravenne d 

Mandato di tl domini Defen oris. pre enle Domino P tro de Cre.centii Ju­

di e, et A e. or uo. 
In prlmis incipiendo lavega Pont •. tri que e t in pedore Ec le ie 

S. Mari ID Domo et pro ed ndo iu. ta viam qu ltur uper laveg m, u que 

ad Vlam, qu ltur d Domum filiorum quondam Domim RaiJneru de Culiel­

mini, t ibl f ci ndo revoluhonem pt>r ortos quondam Iacobmi Domiru Cu r­

nerij, et Domini Thom iJ d Quezi". d per Curt m quondam Dommi Lotho­

r ngi u que ad portam domus quond m Lothor ngi, faciendo diminuendo per 

ipsa C amt>nt. ortum et urttm dictam on onam via m, u que ad i m, 
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que est in portione Domus quondam Domini Lotheringi per quam itur recte 

usque ad Casamentum Martini de Guez.is, quod quondam fuit Bi11ini Notarii. 

Item ab angulo Casamenti Martini dicti eundo recte usque ad angulum 

domus Orlanducij cavalcantis ab angulo domus Domini Orlanducij usque ad 

angulum illius Casamenti, quod est in pedore domus Nicholaj Z arnb erti. 

Item a dicto angulo dicti Casamenti, quod est in pectore domu dicti Ni­

cholai usque ad viarn, que est in pectore pontis Sancti Michaehs, per quam 

itur ad portarn adrianam. 
Item ad angulo vie supradicte, que est in pectore dicti pontis S. Michaelis. 

et recte usque ad glavegam pontastri dictam, et claudendo omnia angula infra 

territorium F ratrum dictorum et Vie remanere debeant Communi sicut nunc 

sunto 

II. 

Ex Archivio S. Dominicl· Ra A 2 4 venna ... 

In nomine Domini. Anno a Nativitate, ejus Millesimo ducente imo sexa­

gesimo nono die ecundo intrante Marcio Indictione duodecima Ravenne m 

Sancristia MonasterI) S. Johannis Evangeliste presentJbus Dominis Aldevran­

dino Diacono, et Paganello Subdiacono Cardinalibus. Domino Drudone 

Preposito RavennatJ, Domino Francischo d Buz no. Guidone de Tumb • 

Domino Aldevrandmo de Latera. et a Iii multls Clericl5 t laljcis te tibus 

ad hec rogatis. 
Cum Venerabili Pater Dominus Philippu Dei, et Apo tol;ca gr ti, 

Sancte Ravennatis EccJesie Archiepiscopus vole'lls ad honorem Del. et alu­

tem animarum. et ad bonum statum ClVItati Ravenne inducere. et plant re 

Ordinem F ratrum Predicatorum in Civitate Ravenne d di et et Conc i et 

Fratri Ugolino subpriori m Conventu F ralrum Predi atorum d F ventia. et 
F ratrl Girardo de Vallaro Parmen i ejusdem Ordini, reciplenti nomine et 

vice predicti Ordlms Palatium, et Turrim. que dlcuntur fuisse Domini Bac­

chalarij. po Itam m R venna in regione et contrat S. Angnetis. pro E cl ~'. 
Cimiterio. domibus et habitaculis con truendi ab Ordine supradicto in loeo 

predicto et adiacentibus. et Ecclesia S. Marie in Gallope adeo it coniuneta. 

et connexa predictis P latio. Turri et Curte. quod ine ipsa Eccle ia. et 010. 
et tenimento ip'ius non poterant predicta Ecclesi • Cimiterium. et habitacula 

in dieto loco a predicto Ordine con trul commode v I haben. Rehgi uso et 

di cretus Vn Donnus Benvenutus Abba Monast rii Sancti Johanni~ EVi\n­

geliste de Ravenna. cum consensu et voluntate Fratrum Suorum Donnorum 

- 243 -

Ugonis. Guidonis. Johannis, Benvenuti. Bartholi. et Aldrevandi Monacho­

rum dicti Monasteri. et ipsi una cum dicto Domino Abbate. presente. coo­

sentiente. et volente. et suarn auctoritatem prestante Venerabil-i Patri Do­

mino Philippo Dei et Apostolica gratia Sancte Ravennatls Ecclesie Arcbie­

pl copo dederunt. et concesserunt predlctis F ratribus Ugolino. et Gerardo 

presentibus. et recipientibus nomine. et vice predicti Ordinis. ut supra dictum 
e t, Ecclesiam predietam S. Marie m Galloppe cum solo. et tenimento, et 

omnibus accessibus. possesslOnibus. et junbus ubicumque sint ad dictam Ec­

desiam pertinentibus. 
Fines autem ipsius Ecclesie tales ~unt: Uno latere via publica. cl duobu 

vero predlctum Palatium. et Curia ipsius a quarto. Ita quod Fratres predicti 

Ordinis Predicatorum habeant hcentiam. et potestatem dictam Ecclesiam 

de truere. t remo'Vere de dicto loco pro constructione. et ordination Ecclesie. 

Imltem. Clau trio Platee. et Domorum. u habitaculorum expedientium 

Ordmi upradicto t in predicto loco con truere. et ordinare. seu edificare 

quid qUld predlcto Ordmi expedi ns. et utile fuerit. ive Clau trum. Slve PIa­

team. slve h bttaculum. sive quid quid aliud si utile fuent: Que omnia, et 

ingula predlctI Dom1Jlus Abba et Monachi. pre ente et volente. et man~ 
dante dicto Dommo Archiepi.copo et auctoritatem pre tante predicto Domino 

Archi pi copo libere concesserunt. el pieno )ure donaverunt predictis F ratri­

bus. ut dictum t. recipienl1bu • cum hcentJ corporaJem posse5SÌan m propria 

auctoritate intrandi. et interim dance ip am apprehenderint. eorum nomine s'C 

con tituerunt possidre-e predicta . Prommlttente - per se uo que uccessore 

dlcti Fratribu . tipul ntibus. et r cipienbbu . ut dictum e t. predictarn con­

ce ionem. et don, tionem. et omni .• ct -ingula predi ta perpetuo firma et rata 

h bere. et tenere et non contrafacere vel venire aliqua ratione ve! Causa: 

dummodo in I r<."dicto loco. <."u adiacentibu • et vicini Conventum et Eccle-

i m con truant et ordment lioquin predicta conce sio. t donatio cum ornni 

jure .uo ad predlcto Abbatem. t Monacos. eu MOlla t Tlum hb re r ver-

tantur. 
Ego Artu inus fihus quondam DommI 'lmblj Imperlali auctaritate San-

cte R v no; ti Eccle le. t R v nne Notanu uprodictis pre ens, ut supr 

~e!ptur. rogatu Scrip i et pubhcavi. 

Loco Sigilli + dicll Dommi N olani· 

Ringrazio vil'amente il cav. dotto Srlvio Bernicoli, Diretiore dell'Archivio 
lorico di Rat'cnna. il prot. comm. Dino Zucchini. che mi pre larono il loro 

lit nlile concor o per colla=ionar<: quc li documenti. 
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APPUNTI E V ARIET À 

La Biblioteca dell' Archivio di Stato di Roma 

e gli Statuti relativi a Bologna in ella conservati 

Il Regolamento per gli ArchlVi di Stato stablhsce che questi Istituti deb­

bano avere una biblioteca, per uso dei hmzionari che vi sono addetti, e più 

pecialmente per il pubblico che ne frequenta le Sale di studio, biblioteche 

a cui non di rado è annessa una sezione amministrativa, che comprende 

tampati edrti dallo Stato o da Enti locali. 
La Biblioteca dell' Archivio di Roma, per Il fatto tesso che si è venutl 

formando in una Clttà dove tutto acqui ta quel carattere di grandezza che 

è proprio dell'Urbe, ha una sua speciale fi ionomia. Tra le collezioni che la 

co utuiscono ve ne sono, ad esempiO, alcune che escono dai limiti delle 0-

lite raccolte di volumi e di manoscritti per entrare nel campo ben piÙ vasto 

e importante delle fonti storiche. 
Prima che il Comm. Prof. Eugenio C sanova, Il quale ora è a capo del-

l'Archivio romano, mi affida se l'incarico di nordin rl ,e a poteva ch1amar i 

piuttosto un depo ito di libri (molti dI cui neppure catalogati), chiusi \O 

pecie di armadi che stavano dispostl, ad intervalli, lun o le pareti di un 

grande corridoio. Appena fu possibile ottenere un certo numero di camere 

i olate, io mi accin i a creare una vera biblioteca, come oggi i vede, blbho­

teca che occupa quattro ambienti. Il maggiore o pita la serie delle opere 

(n. 3000) e degh opuscoli (n. 2254), oltre le pubblicazioni rchivistiche 

straniere (Au tria-Unghena, BelglO, FranCia, Germania, Inghilterra, Me sico, 

Olanda, Portogallo, RUSSia, Spagna, Stati Scandin V1, Stati Umtl, Svizzer ), 

un gruppo di ediziom pregevoli donate da un antico funZIOnano (Collezione 

Marconi), molt1 giornali pubblIcati nella prima metà del sec. XIX, le Leggi 

degli antichi Stati Italiam, e parecchie rlVlste di carattere stonco. 

I giornah surncordati ono d1 Roma ( . 1798-1870), della Ligun 

(1825), della Lombardia (a 1818-1819), del Piemonte (a . 1814-1854), 

delle Romagne (1831), d Ila Toscana (1825) e dell'Umbna (1831), ol­

tre che di Roveredo (a. 1799-1820) e di New York (a. 1853-1854). 
del Regno delle Due Slclhe 

l 796-1849), del Piemonte 

1798-1870), e della Toscana 

Le Leggi degh antichi Stati Italiam ono 

(a. 1788-1841), d Ila Lombardi (a. 

(a. 1729-1860), dello Stato Pontificio (a. 
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(a. 1765-1814), oltre un'appendice di Leggi dell' Impero d'Austria 

(a. 1850-185 1) e della F rancia (a. 1315-1864). 
N egli altri ambienti furono sistemati una piccola biblioteca amministra­

tiva; gli Atti Parlamentari (Senato e Camera dei D eputati), a cominciare 

dal 1848 ; i Bandi (avvisi e norme esecutive) per lo Stato P ontificio, dal 

1400 al 1871, <:omprendendovi anche i prinù mesi dell'occupazione italiana 

di R oma; la raccolta degli Statuti, e quella dei Manoscritti. 

I Manoscritti sono in numero di 484, e trattano di argomenti svaria­

tissimi, in prevalenza però di quelli che si riferi cono a R oma, ai Papi e ad 

Istituti ecclesiast.Ki. Gli Statuti sommano a ben 2070. Questa raccolta fu 
cominciata a costituire, nel 1856, da Mons. T eodolfo Merte\, allora Ministro 

dell'Interno di Pio IX, e poi Cardinale, e venne in seguito continuata dal 

Go erno d'Italia. Molti Comuni della Penisola vi sono rappresentati, ma la 

parte maggiore appartiene agli antichi territori della Chiesa. 
Riportiamo l'elenco degli Statuti relativi a Bologna, che potrà integrare 

gli altri delle biblioteche bolognesi: 

STATUTI DELLA CITTA DI BOLOGNA 

Anm 1245-1267 _ Editi da L. Frati in Monumenti Istorici pertinenti alle 
Provincie della Romagna - Serie 1 - a. 1869-1877 - n.i di schedario 

248-250. 
tatuta iviha _ Approvati l'a. 1449 - Editi da Gio. Batta F elli - a. 1532 

- n. 750. 
tatutorum etc. Cum choliis Annibahs Monterentii - Confermati l'a. 1454 

_ Editi da GIO. Rossi - a. 1561 - n. 779. 
tatuta Civilia et Criminalia - Edidi comes Philippus Carolu Saccus-

Editi da ostantino Pisarro - a. 1735-1737 - n.i 536-537. 
Novi Imae Con titutlones Civile - Edite da AIe sandro Benacci - a. 1566 

- {l. 864. 
lu timanae (I) Con titutlOnes Civiles - Edite da Vittorio Benacei - a. 1608 

- n 308; l. 
Addltlone et Declaratlones d N ov· lffi Con titubone Civiles, editae a 

d.no Card.!i B . 1'4.1 limano - Edite c. s. - . 1610 - n. 308; 2. 
anctionum d Cau as Criminales. Cum scholiis A . Monterentii - Edite 

d G. Rossi - a 1577 - n. 780. 
anctlonum ad Causas Crimin leso Cum cholii A. MonreI ntii - EdJte 

da re Salvi ti - a. 1582 - n. 240. 

(I) Cioè del C.rd. Benedetto Glultioiani, t.eaato de ItI/ere. 
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Annibalis Monterentii ad Statuta tam Civilia quam Criminalia Scholia -

Edite da Cesare Salvieti - a. 1582 - n. 239. 
Le cinque Constituzioni del S. S.mo Sig. N .ro Benedetto XIV sopra ~a rifor­

ma dfJlla Curia Civile e Criminale - Edite da Sassi - a. 1744 - n. 825 ; I . 

Editto e Breve della Santità di Benedetto XIV. confermatorio de' Senato 

Consulti sopra la capacità a Magistrati Nobili. admi sione e reintegra­

zione della Nobiltà. e sopra l'uso de' titoli etc. - 14 febbraio 1749 -

Editi da Clemente M.a Sassi - a. 1749 - n. 506; 3. 

Ludovici Gozadini, Bononien is Senatoris. Annotationes ad Statuta - Edite 

da C. Pisarro - a. 1733 - n. 426. 
Observationes politico~legales ad Sta tuta. authore comite Vincentio de Sac-

chis _ Edite da Lorenzo Martelli - a. 1743 - n. 535. 

DOCUMENTI PONTIFICI IN GENERE 

Bullae. Brevia. ac alia Iura - A stampa - n. 448; I. 
Concessiones. Brevia. ac ali Indulta - Editi da V. Benacci - a. 1622 -

n. 753; 5. 
Capitula. ConvenlÌones. ConcesslOnes. et Conclusione Nicol i Papae V.ll -

a. 1447 - A stampa - n. 502; 6. 

PROVVEDIMENTI DI CARDINALI LEGATI 

Bando Generale del Ig.r Henrico Caetano, Cardmale di S. Chiesa etc. -

a. 1536 - Edito da A. Benacci, a. 1586 - n. 303; 3. 
Bando del Sig.r Pietro Donato Card. Cesi - 22 sett mbre 1580 - EdIto 

c. s. - a. 1580 - n. 303; 4. 
Bando del Sig.r Benedetto Card. Giustmiano - 24 gennaio e 29 febbraio 

1608 - Edito da V Benacci - n. 308; 3. 
Bando c . s. _ 23 giugno e 24 luglio 1610 - Edito c. . - n. 306; 4. 

Bandi particolan pubblicati per ordine del Sig.r Card. Tomaso Ruffo IO 

tempo delle due Legazioni di Sua Emmenz - Edito da C. M. Sas i • 

a. 1727 - n. 566,3. 
Bando Generale fatto pubblicare dal Sig.r Card. FabrizIo Serbelloni - 12 

ottobre 1756 - Edito c. s. - n. 675. 

CURIA ECCLESIASTICA 

Prescrizioni e Regolamenti sulla processura nella Curia Arcivescovile 

Editi da Tipografia ArciveSCOVile - . 1815 - n. 358; I. 
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UFFICI E MANSIONI VARIE 

Iura Impositionis T riennalis et Annonae - sec. XV Io-XV Ilo - Editi da 

V. Benacci - a. 1622 - n. 506; 2. 
Breve della Santità di Pio Vo, con li Capitoli del Cambio Reale • 25 no­

vembre 1569 - Edito da G. ROSSI - a. 1570 - n. 935. 
Avvertimenti opra la fabrica della Carne porcina - Editi da Nicolò Te­

baldini - a. 1627 • n. 303; 2. 
Scritture diverse sopra l'introdurre i Forni et Granari publici - Edite da 

N. Tebaldmi - a. 1628 - n. 753; 7. 
Tariffe della Gabella Grossa - Edire da A. BenaCCl - a. 1580-1647-1711 

- n. 825; 2. 
Ordini e Capitoh da osservarsi da tutti gh Ufiziali del Contado. ministri della 

Gabella Gros a - Editi da Successori del Benacci - a. 1 712 -

n. 837; 9 . 
Tanffe d lla Gabella Grossa - Edite da C. M . Sassi - a. 1761 - n. 275 . 

Rl'formatione del Statuto opra gli Incendll et altri maleficil occulti fath nel 

conta _ 24 decembre 1571 - Edita da A. Benacci - n. 566; l. 
ProvI io contra conrnlttentes falsa Instrumenta ac alias Scripturas, tam pu­

blicas quam privatas. et eis utentes - Edita c. . - a. 1571 • n. 566; 2. 

EJ ten ione Clausul rum Instrumentorum per Notarios in Istrumenti ponen­
darum, a d.no Pl'tro Donato Card.li Caesio, de latere Legato. decret3 ' 

_ Edi c. - a. 1582 - n. 753; 3. 
ProvlslOne de' Slg.ri Pre identi et A onti all'Ufficio del governo delli Ma -

n del Contado e Giunsdittion - a 1694 - Edita da Erede di V. Be-

naCCl - n. 836; IO. 
Statull delli Sig.ri CredltaI') del Monte Vecchio. eretto sopra il Datio del 

Sale _ Riformati a. 1607 - Editi da V . Bl'nacci - n. 865 . 
apitoli da o erv rsi dal Notaro dell'Ornato - Editi da Erede del Benacci 

_ eco XVII - n. 104; 5. 
onshtunoni degh Officii utili - a. 1632 - Editi C. S. - a. 1632 - n. 836; 12. 

ProvI ioni opra li Penti e mercedi di qu lIi - Edite da C. M. Sa i 

a. 1744-n.852;4. 
on htuDones Almi Rotae Bonom e udltoru. cum Syndlcatu decrl'tis-

a. 1560 - Edite d A. Benacci - . 1586 - n. 295. 
Iura Dommorum dl' Collegio. m lucem edita et aucta per T ribuno Pl bi 

pnml quadrime tri anni I 686 - Edili da Erede di V. BenacCl • 

n 753; 2. 
Ml'moriale che fu pre entato alli ig.ri Tnbuni dell Plebe cuca l'a, 1620 

_ Edito da N . Tebaldini - a. 1628 - n. 753; 6. 
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Statuta T ribunorum Plebis - a. 1640 - Editi da Erede di V. Benacci -

a. 1640 - 11. 469. 
Recentiores Turroni Bononiae Constitutiones - Edite da A. Benacci -

a. 1566 - n. 862. 

ARTI E MAESTRANZE 

Compagnia de' Biselieri (l) - Editi da Eredi di G. Rossi - a. 1620 -

n. 303; 13. 
Brentaton _ Confermati a. 1614 - Man. cartaceo - Copia - n. 966. 
Brentatori _ Opera pia a benefizio de' F rattelli unpotenti al lavoro - Rifor­

mati a. 1720 - Man. cartaceo - Copia - n. 973. 
Drappieri o vero Strazzaroli - Reformati a. 1556 - Editi da Pelegnno 

Bonardo - n. 616. 
Fabbri _ Editi da G. Rossi - a. 1579 - n.i 20 I e 238. 
Gargiolari (-) _ a. 1666 - Editi da Erede del Benacei - a. \ 667 - n. 677. 
Tessitori della Lana _ Approvati a. 1630 - Editi c. . - a. \ 639 -

n. 465; 3. 
Arte di Lana _ a. \ 665 - Editi per li Peri - a. 1709 - n. \ 70, \ . 
Lonbardi _ sec. XVo-XVIIo - Con allegati finO all'a. 18 \ 8 - Man. car-

ta~o - Copia - n. 976. 
Mercatantì _ a. 1509 _ Editi da Benedetto di Hettore - a. \ 522 - n. 7 \ 3. 

MercatantJ _ Riformati a. 1550 - Editi da An elmo Ciaccarello - a. 1550 

_ n.i 456 e 963. 
F oro de' Mercanti _ Indice e compendio degli Statuti e di tutte le Dlchiar -

tioni et Addltioni fino ad ora fatte . composto da Gloseffo Coltelhni -

Edito da Giulio Borzaghi - a. \ 693 - n. 740. 
F oro de' Mercanti _ eco XVIo-XVU" - Parte manoscritto e parle a 

stampa - n. 75 l ; 6. 
F oro de' Mercanti _ Ornato con nuovo e COpiO o Indice. et Addizioni, et Itri 

notabili, da Giulio Cesare Pandim - Edito da G. Borza~hi - a. 1704 

-n. 753; l. 
Capitoh d 1 Compagnia d ' Merzari con li Cordellari - a. 160 \ - Editi 

da Gio. Batta Ferroni - n. 753; 4. 
Merciari _ Riformati a. \ 604 - Editi da V. Benacci - a. 1605 -

n. 502; 1 \. 

(I) Fabbricanti di paono arollolaoo o biaello (bl,èll. 

(I) Afte della canapa. 
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Merciari - Riformati a. 1604 - Editi da G. B. F moni - a. 1605 -
n. 506; \ \. 

Compratori et possessori delli Molini et Moliture - Editi da Gio. Batta 
Bellagamba - a. 1612 - n. 303; 15. 

Perucchieri - a. 1744 - Con allegati degli a. \ 745 e 1748 - Editi per il 

Sassi - n. 465; 7. 
Pescatori - Editi da V. Benacci - a. \ 60\ - n. 424. 

Pescatori - Riformati a. \ 684 - A stampa - a. 1685. 
Pittori - sec. XVIlo - Man. cartaceo - Copra - n. 852; 7. 
Pollaroli et Revenderoli di robbe spettanti al vitto - a. 1620 - Editi da 

V. Benacci - n. 836; 7. 
Salaroli _ Confirmatl dalla Santità di Clemente IXo - Editi da Giampietro 

Barbiroli - a. 17\6 -11. 270. 
Sensah della Seta (Proxenetarum Sirici) - Confermati dal Papa Grego­

TlO XVo - 23 ettembre 1621 - Editi da Erede di V. Benacci -

n. 169; 12. 
Sensah della eta - Breve del Papa Innocenzo Xl' - 4 aprile 1648 - Con alle­

gati degli a. \ 7 \ 1- \ 731 - Edito c. s. - n. 169; 4. 
Sensah della Seta - Breve del Papa Clemente XID - a. 1712 - Edito da 

Succe sori del Benacci - a. 1712 - n. 169; \ 2. 
Spezia li _ Riformati a. 1689 - Editi da Giuseppe Longhi - a . \ 690 -

n.267. 
T entori - Confermati a. 1580 - A stampa - n. 277. 
To agli Ti o FabbricatoTi di Tele - Editi da C. M. Sassi - a. 1734 . 

n 921 . 
oblle Adunanza de' T o chi - Con allega h fino I sec . XIX" - Editi da 

G . B. Bellag mba - a. 1608 - n. 972. 

COMPAGNIE RELIGIOSE 

Della ntà de' poven Carcerati - a. \ 595 - Con allegati delt'a. 1717 

_ Edltt d V. Benaccl-n. 566; 4. 
di Ge ù Bambino, nella Chiesa p rrocchi le de' S.S. Filippo e Ci como 
nelle Lamme _ Editi pel TipI Arcivescovili - a. 1833 - n. 836; 13. 
di S. MaTi del Baracano - a. 1521 - Confermati a. 1613 - M n. c r­

tae o dell'a. 1653 - n. 375; 4. 
Bullae et PrivJlegi Confr terrutatJ .ctae M ri e de Bar cano uper 
custodi S.Smi Sepu'lcri D.ni N.ri Iesu Christi siti in Ecde t S.c · Ste­

ph m _ Editi da Erede di V. Benacci - a. 1674 - o. 303; \. 
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della Beata Vergine della Grada di Reno e di S. Antonio da Padoa -

Editi da G. B. Ferroni - a. 1641 - n. 856; 42. 

ACCADEMIE 

Accademici Filarmonici - Editi da GIO. Batta Bianchi a. 1721 - n. 311. 
Accademia Filarmonica - Editi da Tipografia Sa i-a. 1843 - n. 913. 

Accademia de' GelatI - a. 1671 - EditI per li Manoles i-a. 1671 -

n. 867. 
STUDII 

Uruversità e Collegi dello Shldio Bolognese - sec. XIV'>-XVo - Editi da 

C. Malagola presso N . Zanichelh - a. 1888 - n. 549. 
Ordinationi fatte et stabilIte per con ervare la dignità et reputatlOne del Stu­

dIO di Bologna ; riparare i pregiudizii - Edite da V. Benacci - a. 1602-

I 713 - n. 449 ; 8 . 
Philosophiae ac Medlcinae Scholarium Bonomensis Gymna ii - Editi da 

V . Benacci - a. 1612 - n. 849 ; 35. 
PrivilegIa a S.mis Imperatonbus et Pontificibus Germamcae Nahoni Bono­

niae studenti indulta - Editi - ex Typografia F erromana - a. 1673 -

D.753;8. 
Privilegia c. s. - &liti da C. M. SassI - a. 1727 - n. 566; 12. 
Bulla Collegil Monti Alti, a S.S.mo D .no N .ro Sixto V .to pro quinqua­

ginta ex ProvinCia Marchiae Scholaribus erectl - a. 1588 - Edita - ad 

Vexillum Rosae, prope Shldium - a. 1728 - n. 306; 2. 
Costituzioni confirmate dall' autontà di Papa Benedetto XI () per Il Collegio 

Montalto _ a. 1741 - Edite - a S Tommaso d'Aquino - n. 306; 3. 

Bullae, Brevia, IUTa, et Ordinationes Collegii Montls Iulll - Editi da 

G. Rossi - a. 1587 - n. 303; 16. 
Almo Collegio PoetI, eretto dal Sig.r Cav. Teodoro PoetI - Editi d Lelio 

dalla Volpe - a. 1768 - n. 866. 
Collegii Hispanorum _ Confermati . 1538 - Editi da Antonio Glacca-

rello e Pellegnno Bonardi - a. 1558 - n. 940. 
Almi Collegii MaIOri ' S.cti Clementls H ispanorum - Editi da Eredi del 

Benacci - a. 1648 - n. 712. 

ISTITUTI V ARII 

Stahlti de' Sig.ri Crediton delle Cresclmonie - Editi da G . Rossi - a. 1591 

- n. 303; 14. 
Monte delle Crescimonie - a. 1792 - A stampa - n. 849; l , 
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Sig.ri Creditori del Monte Innocentio - Editi da Erede di V . Benacci -

a. 1648 - n. 303; IO. 
Monte del Matrimonio - Editi da A Benacci - a. 1583 - n. 849; 8 -

Copia manoscritta dell'a. 1818. 
Monte del Matrimonio - Riformati a. 1643 - Editi da Erede di V. Be-

nacci - a. 1643 - n. 303; II. 
Slg.ri Creditori del Monte de' Morelli et umti - Edih da Erede del Benacci 

-a. 1642-n.837 ; 14. 
Bolle, Brievi, e Proviggioni per Il Sagro Monte di Pietà - Editi da C. M. 

Sas i - a, 1726, n. 847. 

Bolle c. s. - Edite c. . - a. 1727 - n. 409. 
Sig.ri Creditori del Monte delle Quattro Gravezze et Innocentio Primo -

Riformati a. 1660 - Editi da Erede di V . Benacci - a. 1661 -

n.303;9. 
Opera de' Poveri Mendi anti - Riformati a. 1573 - Echti da V. Benacci 

_ a. 1603 - n. 856 ; 5. 

Scuole Pie _ EdIti da Gio. Paolo Moscatelli - a. 1621 - n. 303 ; 7. 

Scuole Pie _ Approvati a. 1617 - Editi da Erede del B-enacci - a. 1629 

- n. 303; 8. 
Collegio della S.ta Umiltà, disposto, otto l'invocazione peciale delle Sante 

attarina da Siena ed Elisabett Regin d'Ungana, per le Vergml e 

Vedove nobilI dalla Sig.ra Clemenza Hercolani Leoni - a. 1698 -

diti a R oma, da Stamperia della Rev. Camera ApostolIca - a, 1706 -

n. 376; IO. 

Infine, ho dotato la Bibl'oteca di chedan alfabetIci e per materie, l,l 

per le opere e gh opuscoli che per gi. tatutl e I manoscritti. 

Qu Ilo delle opere comprende le seguenti VOCI: 
Accademie (Atti di) _ Araldica - Arch ologla - Archivi e CodiCI - Arte 

_ Bibhogr fi _ Blbhoteche _ BIOgrafie - h\t~s CattolIca (Atti e Istiu.1ZIom) 

_ Città (Ston ) _ DlZlonan _ E.pi tolan - G ografia - Glun prudenza e mater 'e 

ffim _ italia (StOrl ) _ Letteratur - Metrologia - MI cè\lane - NumI m hca -

Paleogr fi e Diplomati - Papato e AttI Pontlfi \I - Papi - Sfragl tica -

Stati Itali m nhclu - Statuti - StOri (It. ha esc\u a). 

Quello d gl! opuscoli le seguenlt \tre 
Agiogr lì _ Ar ldlca _ Archeologi - rchl i e Biblioteche - Arte - Bi-

blIografi _ Biografi _ ittà ( toria) - Epltolart - eografia - Glun prudenl.l 

_ Letterahlra _ 11 ellanea _ Numi In, tic e fragl ti a - Paleograna c DI-
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plomatica _ Papato e Chiesa Cattolica - Roma - Stati ltahani antichi - Storia 

antica _ Storia di Europa - Storia d'ltallia - Statuti. 
Come si vede, gli scritti che si riferiscono a città e ad antichi Stati d'Italia 

SODO numerosi, ed è merito dei Sopraintendenti succedutisi nella direzione del­

r Archivio romano averli riuniti con cura paztente: è l'impronta di Roma, 
della gran Madre, che ricerca e custodisce con amore quanto ncorda, attra­

verso i secoli. la vita della gente italiana, finalmente costituita a nazione. 

OTTORINO MONTENovEsl 

• • 

Angelo Finelli e i suoi due recenti volumi. 

Quindici anni or sono. o poco meno, un signore. che i chiamava Angelo 

Finelli, mi scrisse o mi disse. non ricordo bene. presso a poco queste parole: 

« lo son disceso dalla montagna a Bologna, come Lei ; son stato tutto avvmto 

da~~a tradizione, dalla storia. dalla bellezza di questa antica città. come Lei; 
e poichè da ragazzo vado seguendo la sua opera e vedo quanto ze1ante pen­

siero e quaqi Mudi affettuosi dedichi a questa città, mi sono sentito. senza 

conoscerla personalmente, suo amico, perchè anch'io provo per la storia della 

città di Bologna un profondo interessamento che ad essa mi le@a di indi 0-

lubile amore». E mi parlò d le ri<:erche fatte uUe an6che monete bo10gne i, 

e mi accennò allo studio delle torri e alla pianta che aveva già condott molto 

innanzi. t inutile aggiungere che amici fummo e siamo, cordialmente. 
Nessuna presentazione infatti poteva giungermi piÙ cara e ~u inghlera, 

opratutto quamdo seppi. da lui, che ~a ua norm le professione era as i 

diversa da quella del ricercatore o dello studio o. Aveva infatti un labora­

torio di caholeria a cui dedicava il suo lavoro giornaliero. e che co tituiva la 

fonte pmna per la vita sua e delb fami~ha; e lo conduce ancora innanzi COlI 

disciplina e con fortuna. La figura di quest'uomo che allo studio delle mt­

mone bolognesi dedicava le ore della sera e del ripOSO destò in me, oltre che 
curiosità e simpatia, ammirazione. La quale quasi crebbe quando, recatoml 

nella sua studio-officma, potei ammirare quasi del tutto compiuta la Bologn 

turrita del medioevo con le centinaia di torri, colle case porticate, coHe trette 

viuzze, e le cerchie e porte e serra gli e canali e guazzatoi ... 
Fui dei primi a gustare quella singolare co truzione, che fu poi VI ta e am­

mlTata da moltissime altre persone. talora insigni per varil lati. Incoraggi to 
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da questo successo. dirò così, privato. il Finelli pensò bene di pubblicare la 

veduta e poi la pianta di Bologna ai tempi di Dante. cioè la Bologna delle 

torri: e no fece con tutto iq necessario decoro. in varie positure. e ne trasse 

cartoline e particolari. che. esposti al pubblico e al medesimo venduti. procu­

rarono al Finelli nome e considerazione da parte del popolo bolognese. tali 

che quando nel 1927 procedette alla pubblicazione del suo primo volume 

sulla Bologna del MIlle. nono tante il prezzo elevato. fu quasi tutto venduto 

m pochissimo tempo. E dimostrazione più tangibile di questa. di affetto. di 

interessamento. di stima. non saprei trovare .... 
Il popolo. os ia la gran massa dei cittadmi era conquisa; bisognava ora 

trovar accog.henza presso i dotti. gli studiOSI: e qui sorsero. come era da 

preveder si. atlcune difficoltà. Finchè il Fine11i si limitò alla Pianta, gli eruditi 

sorrisero bonariamente. si compiacquero. ne furono lieti: era così singolare! 

così fantasiosa I Che importava se non avesse ri po to perfettamente alla ve­

ntà stonca? e le torri e le case. le porte e le chiese non erano propno così 

o non trovavan i a puntino m quel luogo. ove l'artigiano. ormai assurto ad 

artefice. le aveva collocate? 
Il Fmelh si accòr e del dubbiO. pur e presso m forma così riguardosa. 

dei colti, e ... e n'ebbe un po' a male. Come dubitare della per lui indiscutl­

bile ventà storica? Egli si era ervito. interpretandolo a dovere. e talora com­

pletandolo. del da sico volume delle Torri gentilizie del Gozzadini; e questo 

doveva b stare. Ma poichè. cionono tante. non tutti credevano (dico gli 

eruditi e letterati. chè 11 popolo tutto giurò pt'r il uo autore) che il complesso 

delle condu ioni fo e da accettarsI propno come era tato prospettato; il 
Fin Ili i vide co tretto a passare dalla figura alla dimo'trazlOne. dali' rte dd 

topogr fo..ru egnatore a quella dello criUore. 
AnZItutto chiese e ubito otterlDe di e porr alla R. DeputaZione di toria 

patna I UOI ri ultati sopra le cerchie della città (dalle tOTTl e d Ila figurazione 

di Bologna medievale il passo er facile). intorno l loro numero. e al pen­

metro di cia un di e se. Noto subito che l' (( homo noVUS Il nel campo degli 

tudi storici ebbe la più caloro a delle accoglienze. ClOno tante. sorsero. 

.i comprende. altn dubbi accanto alle apprOVaZIOni. che i accrebbero quando 

il Fin 111 comm iò cri ere rticoli U\ giorn. li. e qu ndo fu nece riamente 

tratto a integrart' il uo proce o topograhco con ,rgomentaZlOnI e docu­

mentaziOni dl carattere storico e talvolt filologico. Di qui hanno ongme I due 

volumi u,clh recentemente. uno nd 1927 e LItro n l cont'nte a no: quc . to 

ultimo derivato più peclalmente d I UCCl"S o che nportò il pr'mo. 
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Sono due volumi di gran formato, riccamente illustrati, in degni si ma 

veste, tampati su carta da far invidia e con caratteri ben celti e adeguati. 

Hanno due titoli che attirano tosto l'attenzione e ci fan constatare che questo 

improvvisato scrittore ha già un' arte consumata per conquistarsi il successo e 

sopratutto per vendere la propria merce (e notisi, 1'aveva anche pnma che Il 
gr. uff. Gazzoni pubblicasse Il suo volume, il quale doveva appunto insegnare 

a vendere ... ): Bologna nel Mille, uno è intitolato, e l' altro: Bologna ai tem-

pi che vi soggiornò Dante! 
Qui convien alzar lo stile, a costo di pigharlo \O prestito. « V'immagi-

nate il levar del sole nel pnmo ~iorno dell'anno Milld )), aveva scritto ,1 
Carducci in una meravigliosa pagina dei suoi Discorsi. « Che tupore di 

gioia e che grido salì al cielo dalle turbe raccolte m gruppi SilenZIOsi 

mtorno a' manieri feudali, acca ciate e singhiozzanti nelle chiese tenebro e 

e ne' chiostri, sparse con pallidi volti e sommessi mormorii per le piazze 

e alBa campagna, quando il sole, eterna fonte di luce e di vita, si levò 

trionfante la mattina dell' anno mme I li Co ì il CardUCCI, che ncorda anche 

le oscure parole di Gesù tanto note al popolo Il Mille non piÙ mille Il; 

ebbene il Fin Ili, che poteva bem Imo intitolare modestamente il suo volume 

« Le mura del tempio di Sant'Ambrogio e di Onorio Il, si attacca invece I 
fatidico mille, laddove propno n l secolo XI. econdo 'l Finelli, es e scom' 

paiono. Per Il secondo volume, Il quale tratta dell'ultlrn< cerchia di mura che 

dal secolo XIII è arrivat fIDo al 190 l, l'Autore fabbncò un titolo n l quale 

la materia sua è avvicinata a Dante, il genio della no tra r zza I 
Come autodidatta, e autodidatta in ntardo, Il Finelli ha una maniera tuttl 

sua per costruire il libro, e quella maniera ha contribuito as ai a farlo leggere 

e ad attirare l'attenzione sulle co e sue. Quanto me, trapaesano (come ora 

si dice) d'origine e di temper mento, debbo confes are che ho letto I due volumi 

con grande mteresse, e per varie I aglOni' dI contenuto, di modo. di forma . In­

tanto il Finelli scrive empre chiaro e semplice, sì che tutti lo intendono, nch~ 
se deve occuparsi di cose non facili e non agevoli. Aggiunge poi un piccata 
personalità, l quale risult dal modo di impo tare le questioni. d Il' bilità 

di presentarle, dall'arguzia .pe o di cui le condi. ce. d lIe pre. unte difficoltà 

che gli oppongono i suoi avversari e che naturalmente rie ce (o alm no afferma 

di esser ,.iu cito) a stroncare enza mi ericordl8. dal! polemica viv ce che 

tiene (qua i fo ero pre enti) con l'uno o con 1'altro degh studIOsi, cercando 

naturalmente delle loro tesi il lato più debok d l ripetere le fra I o le ffer­
mazioni di qualcuno da lui udite, colla indicazione del luogo, nonchè dell'an-
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no, mese, giorno della settimana e ora precisa (cred . l 1 h l h o aggiunga ta vo ta anc e 
qua c e carattere ~eteorologico, ad esempio se c'era il sole o no) allo scopo di 

far ~e.dere che eg.h non ~a equivocato e far notare al pubblico quale sia la sua 

preCISIOne nella nevocazlOne dei fatti; colla conseguente conclusione del -
lo che legge: « Se nelle citazioni di tempo e di luogo è COS'I tt ~oPdo fid . d' . esa o e preciso a 
s are ogm Imego altrui, evidentemente la stessa lapalissiana evidenza' . 
d ti· bi ch . e nel 

ocumen antlc e egli solo sa con chiarezza vederel l). Polemica vivac 

ho detto, ma de.bbo tosto aggiungere sempre rispettosa, sempre serena, anche: 
mossa e preordlData da un alto presuntuoso proposito' di' far'l h . . l . . . . I C laro m quel 
eco I nel quali I dotti passati e presenti non vedono che 1'1 b . ~ UIO . 

. on ~sso non. mettere in rilievo la sua logica ferrea. Egli pone dei fonda-

menti, ~el .postulatt anzi, sui qu li, lo dice tosto, non si può discutere, tanto 

sono chlan (ma ono pOI?) : ammessi quelli, costruisce tutto il resto con un 

r~gore: con una fo~za razlocinante, con una dipendenza così netta e catego­

nca di argomento ID argomento, che SI arriva in in fondo, e si corre a dargli 

ragIOne. t noto quel che dis e Archimede (dato che sia vero che l' bb 

d~tto .lui) · d~teml un punto d'appoggio e vi ollevo il mondo. Eb:ne I~ 
Fmelh camrruna sulle tes e orme: stabilisce i suoi fermi appoggi e poi ... 

muove" sconvolge. assetta, .:ostrUi. ce tutto Il resto. lns(}mma il suo procedl­

~ento e tTaVO~enle: tanto che arrivati a un certo punto (a la ciarlo correre), 

l e"clama . plU ragIOne di così... con quel che Il pubblico di olito aggiunge. 

Come uomo di ferma e inconcu a fcd , ha la sua Bibbia, rappresentata 

dal GUldlcml . e dal Gozzadml che co tltui cono per lui Il vecchio e il nuovo 

testamento; clono nche i profeti come il Ma im, Il Lassarolla il Savi' l' 
l'Al'd l ' 01, 

l o I qua cun altro; n n mancano glt e angehsti e ~li apo tolto 

Esammati m ogm p rte i libri fondamentali e 1 documenti-ba e, il Finelli 

m~lto opportunamente interrog il sotto uolo bologne e, gli str, li profondi 

gli cavi, i muri, i re ti ntichi, che o erva con more e illustr, pesso co~ 
acutezza. 

.Ma qu l che piÙ meraviglia e un certo punto anche piace, nel Finelli, è 

la. Icur:z~a con l .:ale proc de. QUI ta la grande differenza fra lUI e gli al­

tr~ tudlO I. ed erudlb, e dobbl mo dire nche il uo gr nde vantaggio I Lo tu­

dIO so erudIto procede sempre col dubbio e con cautela, in un argomento co ì 

difficile e in tempi co ì lont m ' I documenti te i devono. per lUI, essere 

ghab, e. mIO ti per ogm lato, inte i, me si in rapporto con !tn imili e 

coi fatti e teriori; e i ritrov m nh d i c vo ndar oggetti a mille hml­

tazioni 'mposte dalla di. tanz di t nti l'coli . II Fin Ili, in. Cl", procede reno 

tranquillo Icuro mpre; e se talvolta ' o trl"tto , so tal" ,trov poi l no-
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luzion del b ndolo in ipote i, nche probabili, certo argute, che vanno a 

tenere il po to della pre unta verità. 
Gran bella condizione queIla di e ser sicuri di aver trovato un « vero li. 

e grande gioia quella di poter riposare tranquillamente su di esso I Per 

contro nOI siamo ogni momento tormentati dai vari aspetti del vero, dai 
molti « qua i veri» che ci si presentano, dall' esame coscienzioso, faticoso. 

meticoloso di tutta un'ampia messe di materiali probatorii. e dobbiamo alla 

fine, dopo un intenso assillante lavoro. giungere alla modesta conclusione che 

il tale di quei « qua i )) è presumibilmente il « vero l). 

A vedere il Finelli filare dritto, col suo bel faccione spianato. sereno e 

arridente. fra l'intrico di tanti sterpi e la oscura ombria dei tempi. come 

condotto da una magica stella, si ha l'impressione di uno, ben complesso e ben 

ferrato, che tratti e maneggi colla massima disinvoltura gli oggetti di un 

museo di fine ceramiche o di vetri soffiati di Murano: si trattiene il respiro. 
tutti so pesi nel timore che da un momento all'altro succeda un patatrac spa-

ventoso .... 
Non mai di questo può sorgere il minimo dubbio ne'l FinelBi che. pur 

dichiarandosi ri ;pettoso di tutti. sfida apertamente chiunque e anzi, come un 
si-curo Achille, senza alcun debile tallone, ingaggia la battaglia. Egli accetta 

volentieri, come scrive, « le osservazioni contraddittorie II e sarà grato « a 

chiunque le esponga pubblicamente » e poi tosto, diffidando della scienza uffi­

ciale o « autoritaria l), aggiunge: « purchè non siano semplici idee o suppo-

izioni che abbiano per base un nome, sia pure autorevole)). i:: , dunque, arci­

sicuro del fatto suo; e la prova traspare da tutta la esposizione e in ispecie 

dalle prefazioni ai due volumi, molto ben falte e in taluni punti argute e lie­

vemente umoristiche, come là dove dice che i suoi libri sono stati scritti tutti 

su quella cattedra nella quale per quarant'anni ha lavorato il cuoio. e in un 

altro punto dove afferma che le ricerche di tanti anni hanno costituito il suo 

Dopolavoro ... : espressioni che paion modeste. ma che, a chi ben ponderi, 

lasciano intravved«e con evidenza il giusto suo orgoglio. C'è -lo fa sapere 

egli stesso _ del fatale nell 'opera sua. Dante avvertiva che alla Commedia 
avevan « posto mano cielo e terra »; il Finelli. giunto alla fine del secondo 

volume, di-chiara finita « la faticosa ma pur gradita missione che il destino 
gli aveva, capricciosamente, affidata »: espressione ieratica. precatoria. tra-

scendentale I 

Ma torniamo, dopo aver prospettata la simpaticissima caratteristica figura 

dell'autore, ai suoi due volumi. 
Il primo sulla Bologna del Mille è senza dubbio il più ntIOVO. il più 
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ardito e il più organico. Dopo un 'd . a rapi a corsa su F elsma t 
accennare aHa Bononia d . R . e rusca. passa ad 

Il d .. el omam, e venendo alla cerchia antica romana 
e a a escnzlOne del suo circuito, intende fi ssare in . 
venisse distrutta; e ne conclud f d d . nanzl tutto quando essa 

f 
. e. on an OSI sul passo di S Ab ' h 

u distrutta prima del 387 d ' es' . m roglO. c e 
. I • enonche poco dop t l 

nfatte le mura dalla parte 'n . o a e anno vennero 
ristretti. da Stilicone e fu \n c:

l 
egra~o sthateBablbattute. e in confini molto più 

h 
. ' ulsa c e o ogna potè reg Il' d ' 

c e mvano vi pose Alarico l 409 L . gere a asse IO 
'd " ne . a nuova Città quell 'd ' d 
I entificaTSl ,nei termini fissati dall Q C . • a n otta, e a e ua Uro roci che collocò S Amb . 

Questa la ba' d ' . . roglo. 
. d ' . se.. su I essa SI svolge il restante del volume colla det . 

zlone el penmetn di Bologna, così neHa sua forma rom . ermma­
nella più ristretta. sino ,a che questa durò '. l' ana. antica , come 
cerchia fu est ' c Cloe poco o tre li mille, quando la 
med ' d esa a com~rendere la Bologna distrutta e ad allargarsi oltre la 

d.e~lma alla parte onentak Nel circuito romano il FineUi segue 1'1 G 
za IDI pressa a p l h l oz-• . oco. sa va c e. ne lato meridionale; il circuito della città ri-
strettta

i 
e m. gra~ parte sua partIcolare fatica, colla designazione delle porte e 

pus er e. vie. piazze e fosse . 
D ebbo esprimere ora il mio avviso) Penso h • d d' dii' . c e e overe avendo preso a 

Iscorrere e opera finell~ana ' tanto più h ' . d . ,c e IO non mten o partecipare Il 
categorla di quegli eruditi, o « storici moderni » (come con un t a ~ . . . l' . cer o senso dI 
sormona uoma 1 chiama il Finelli) ' l" d' . d . ., . ' I qua' 1 ntengono che non sia il caso 
(~a~ ugIa~~1 a dlscuter~ di. cos~ così severe con scrittori i quali non avrebbero 

e sare e appunto il F ~elh) la perfetta nozione del metodo storico e non 
posseggono le conoscenze duette, linguistiche e paleografiche e di l . h 
per il tt _I • d p omatic c, 

re o uso <lei ocumenti antichi e delle fonti medioeval" . E 
d'altr t . h' . I ID genere. 

a par e pOIC e, come piÙ innanzi osserverò, molte cose importanti e ' -
ste e nuove trovansi negli scritti del Finelli senza dire delle lt li ' glU eh d . . ,mo ep CI prove 

e a ogm pagma scaturiscono di acutezza e ingp,anosità non .. l I a d ' d' ....., , ve a cun ma e 
!Te o:e, secon~o Il modesto mio avviso, gli scritti stessi o siano in errore 

o non lasclOo s~fficle~te~e~te tranquilli sulle conclusioni alle qualli essi arrivano. 

Ecco le mie obblezlom alle parti capitali del volume. 

I) Non si può dare troppa importanza alla lettera di S Ab ' 
dov f . . d ' . m roglO 

. e con en aSI SI Ice che le città dell'Emilia tutte (e perciò anche BI) 
e teIl ' l o ogna 

1 cas I e e terre montane erano ridotti ormai a « semirutarum urbium cada-

vera terrarumque »' è una fr eh S Ab ' co . ' . ase e a . m ragia serve per consolare l'ami-
suo F austmo a CUI era morta la sorella - Vedi" pal' d ' . l l . r ....., I Ice. non muoiono 

so o e persone, ma anche le città e i castelli e Ile borgate e le terre d ' 
desol t. h " • lvengon 
. a e. tu al ViStO, passando per l'Emilia. come essa è stata ridotta da 

ncca e fiorente che era I Tutto il territorio emiliano non solo, ma ilalico, come 

\1 



- 258 -

ri ulta da mille fonti, nel quarto secolo dell'impero era d i molto decaduto: 

le campagne erano abbandonate, le città avevano perduto per cagione dell 

tremenda cri I economica la loro import nza ed eran cadute in trascuranza 

e ID abbandono e senza vita, come se fossero cadaven, Bologna era come le 

altre città, nè più nè meno; anzi dal contesto di S, Ambrogio sembra che SI 

salvi Bologna, la quale appare trovar i in mighori condi1.iom delle altre del­

l'Emllta, Il F ine1li ha preso le parole consolatorie di S, Ambrogio come se 

fossero le parole del rigido torico o del cronista, e ne ha conc1u o che Bolo­

gna (tace di tutti gli altri luoghi emiliani che erano nelle stesse condiZioni) 

era distrutta, Ammes o questo, ha il campo aperto, Ecco la famosa Bononia 
antiqua rupta dei secolt X-XI : le quah ultime parole, evidentemente, non 

possono rifenrsl, nel rapporto re le del fatto di distruzione, a un avvemmento 

di settecento nru 'Prima I La e pre aione Bononia rupta i riferisce, dunque, 

ad un avvenimento più vicino, che non è ancora del tutto idenuficato, m che 

con ogni probabilità può a criver i, come pen il T e ti R pOOl, 11 lDva-

ione che nel territorio bolognese e bizantino fece Liutpr ndo IOtorno l 728, 

_ E l'a sedio dI Al rico ~ mi può chiedere l'autore, - L' edio di Ala­

rico, TI pondo, fu ostenuto, entro le vecchie mura non di trutte, colle forze 

Impenali che Bologna in quel momento avev , e con quegh appre t menti 

che Il pericolo unmedi to dovette suggerire ai sold ti di Onorio, e non 3 

Stihcone perchè era già morto , Manc ndo, o m nc to, que to punto di Ppog-

81
0 

(ntorno ad un imm gine sopra e pre ), ces di ver valore I leva, 

e molta parte del l' edificio del Finelli c de .. , 
2} Non credo che l cint rom na i estende e ud dell' ttu le vi 

Farini e del ecchio Borgo Sal mo, come pen a il Gozz dIDi e c anto lui 

il Finelli : prima per le d nommazioni di ie e sp zi pubblici d r i n , Vi­
gnazzi, Vignazzoli (c'è perfino un chie dett dell \ I ne) e di Borghi : 
denominaz.ioni che no~ incontri mo di olito l di fuoTl dell c'nt rom n ; 

ma SpeCI lmente per l' Il tto c titutivo d Il p~ nt dell città, I luoghi dove 

furono le mur sono, in qu \ i i pi nt , identiflc bili lnche qu ndo l mur 

non ci sono più, perchè lo zio delle mur è dI n tUI u d mani le o 

pubblico, e non vien occupato d i priv ti e non lenti imamente e r' di 

contratti e mprome i col Comune, i qu li non ri cono m i di tTU re 

la visione d Il' nbco nd mento; e que t netl divi ion , o m glio di tm­

z.ione, dalla p rte di mezzodì d II CItI' rom'\n ,tro" i I punto \\' lt zz~ 
dell' attu le vi Frini, giung i che d vi F, rini ud i c< mbi tuttl 

la rete truttur I delle vie, che bb ndon no quel retico\. lo prodotto d lle 

linee reciproc mente norm li dei c rdi e del d um ni, condizione in\ece che 

trovi 010 empre Ti pett t ed _ vident in tutto il le to dell citi' rom n , 
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f1conosciuta come tale anche dal G d" d I F' , bl ' ,. ozza mi e a mellt, e come tale roba-
I ISSlma, Anche qUI ti Fme.lli fu tratto in 'd p 

del 1055 ricordata dal Savioli e dal Gmgandn,o, a un ~~umento, la carta 
h ' d S ozza 101 m CUI SI accenna a una 

c lesa i ,Cristoforo posta « extra murum civitatl's B ' h , b ' onome Il; senonc è 
pnma Isogna, col confronto di tutte le altre fonti docu t l' , , d men a I scntte e non 

scntte, con urre quella carta alla sua vera Ignificazione I I h tt I ' ' a qua e a un ca-
, l ogna tener sempre presente che il ra ere « re atlvo Il e non a soluto E b ' 

«puro» documento porta spe so a delle delusioni: e il F meli i stes o ne ha 

avuto anche recentemente delle prove, 

3) Non mi sembra SI po sa Identificare la Porta Stieri o Po t St ' 

con Porta di S, Sotero, nome che sarebbe denvato da una chiesa g;eca d:~~ 
cata al Salvatore, che I dice appunto Soter (crw't'>'n) in a ' " molt r P , ,,' 'II" .. reco, e CIO per 

glODI, Tlma, perche non e mal eSI tit un ch' ò' S S h ' 'I " lesa I an otero: 
c I pnmo a ncordo fu Il Maslru Il quale vve t' h I l di' r I c e a Tlcavava solo dalla 
eggen a; npeterono pOI, traendola di là altri quali Il Cu d'c" l G 

1. dini, enz' "I I IDI e I oz-
tutt VI portare \cuna pro , Lo te o T, b Il' ch h d ' I 10m e l, e pure 

tu lato ungo le c nooiche di an S Ivatore e di R ' , , . l'no, non CI reca 

nlun pro ID , proposito e non h rmvenuto lcun documento, Tutto mduc 

a ~redere che Il nome di t l Santo fo se tratto fuon per spieg re il curioso 

t: ri dato, ',Ila porta, la CUI onglOe glottologlc bi ogn cercare in dati molto 

~u ern,ph ~ opr tutto ~I n tur lingUlstlc come hanno t nt to il T e ti 

,PODI e I A~'o ro E ~Ol anche per arriv re d oter o Sotero ( oll'om g 

nell o), ti TI" (dove I o è comp r o ome fo ) I un plum, VI r.on 

r bbe d I tutto gevole I ' 

4) on po o d nre 11 uppo IZlone del Finelli che I ròcc o il 
ca tello dell'imper tore in Bologn di. trutto dai Bol " od' I ' , ogne I ID IO UI 

mtorno ,al 1114, e per il qu l f tto furono perdon ti d Il'imper tore nel 1116 
2 bb IDtender i non già per una rocc o un c t Ilo come ' d ,: d ' 1 ocumenu tuth 

I o~o, ~' p r I , te ,città di Bologn nella form ri tr tt delle qu ttro 

crOCI, o I qu le nma. e ID egulto, 11', v enim nto per il qu le di\Cnne I( civi-

~ rupt n, E non lo po' o, credere p rcilè il documento ont nuto il c, l 

l Regi tro gro o p rl di un Il TOCC m qu. e d Ip' populo di tru t \ 

~uer ,t l, il Grilfoni dell r Oli· ione Il OlC, ione d tructioni ro hae qu 

Ip Imper tor h beh t in civitate Bononi e II e il Bor eHi (tutte fonti ri or­

date n he d l viOIt) nche più e plicit ment del « c. strum I\e r em 

Gl', m Ip (1' Imper tor ) f er t d ui tuitionem in ivitate B nom n, ""II 

~Ol rocca o (a trum o ar.\ po a ign 'fic I , opr tutto n i: oh I un 

mt r Città bit t, nche e non grand città, non ri ult e non può 11 ~It 
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da alcun testo, e non da alcuno dei nwnerosissimi e empi e ignmcati nferiti 

dal Oucange e dai suoi continuatori. 
Nel secondo volwne ti Finelli tratta della penultima e ultima cerchia mu-

rata, dello Studio, del Comune, delle Torri e dei loro particolari, e si ferma 

con giusta soddisfazione a contemplare Bologna del sec. XIII. con la selva 

delle torri. ella seconda parte del libro CI reca una ricca e prezio a docu­

mentazione dei punb piÙ caratteri bci dell'ultima cerchia murata e delle vane 

modificazioni a cui ess andò aggetta, con molti sa~gi figurati e illu tratlvi 

dei varii a petti che prese Bologna negli ultimi ei ecoh, peclalmente nel 

tempi più vicmi a noi. Anche qui qualche osservaZione sarebbe da fare, ma 

su puntl di poca Importanza; forse è da protrarre di qualche tempo l'iniZIO 

della costruzione della penultima cerchia murata, che II Finelh attribUI ce 

circa alla metà del sec. XI. 

E mi avvio alla conelu Ione. Le lond ment li obiezioDl e constat zioni di 

punti econdo me errati fatte al hbn del Fmelh, opratutto al primo, non 

debbono indurre a credere che I due oluml non rechmo vantag~io gli studi 

e non iano utlh nel senso piÙ largo della p rola, tutt' ltro. lo cr do anzi 

che. specie ù secondo, torneranno di grande giovamento, e bbl no, pur tr 

le part1 da abb ndonare nsolutamente, recato chlarezz e nZI luce. E però 

nell' opera del Finelh non vedo solt nto un Iffimane forzo che testimoni 

così altamente, come Innanzi dicevo, per l'mg gno e I forza, per l'Idealità, 

per lo pinto di lUI, m ncor un contributo tonco inform tlvo non certo 

da prezzarsi. 
Tra I molb menti del Fmelh ce ne ono I uni che debbono, nche in 

questa rivista, e ere egn I li uo ~r nde onore. per me sono que ti : 

di avere attlr ta l'attenzione u dI un rgom nto he dopo il Con dml nes­

suno aveva fondo tudl to; di ver fi to Il numero delle cerchie della 

Città di Bologn che pum 

portanza all' e ame d~li 

ra vago e IDcetto; di aver d to una gr nd Im­

vi e del ntrov menti del ottosuolo, mett ndo 

SI ritrov menti in bell' armoDl con il compi o documentano prim e i tente; 

di avere mfine ncondotto dmanzi al nostri ocdu gh petti pa tJ di molte 

parh della Città di Bolagn , r ccoghendo, m un bella goll rio, I documenti 

figur ti di maggior Import nza ed e enzl h p r cono cere, anche torica-

mente, Bolagn nelle Vicende degli ultlmi coli. 

Eque to non è poco davvero ALBANO SORB LLI 

- 261 -

Viaggiatori stranl'erl' B a ologna. 

Ebbi . . già occasione di dare notizia delle 1m r . . 
nportarono Del corso del loro via .. l' p esslom che alcuni trameri 

valendami di varil manoscritti d:~~ 1~1~:~~~~u~nte I ~coh XVII e X III. 
sembra inutile spigoi re d' ,eale dI Bruxelle e non mI 

a essI quanto puo aver I 
Le relazioni e le lettere dell l' e re aZIone con Bologna {'l· 
. e qua I mi sono val o off ' 
mtere e, pecialmente per I . . " rono, e vero, un Itmrtato 

. o car~o spinto dI o ervazi dI ' 
mI sembr che tutto CiÒ ch ' I h one e V1agglatore, m 

d

e m qua c e modo ha r I ' l' 
I e ere raccolto e eh e ' e aZIone con Itali meriti 

ere cono CIUtO 
L . ' 

a pnm rei zione di V1a~gio, m orchn cr I ' . 
Vmchant, di nobile f mI I d M ono OglCO, e queUa dI Françoi 

C Il

' g l I on, ove egh nacque cl 1582 
I e, Ignore de la Haye d M l n, uo padre . I orv ecc fu el l 584 

co-np gn' di bOTgMsi ed • h d Il ',' n , caplt no di un 
. ec cvrn e a citta eh M F ' 

\ I ggi tore, dopo vere ampi ~ d' ons, rançOJ, Il no tro 
• u .. I UOl tu I eh fil fi d' l ' 
lO, fu. nel 1606 dio oso a e I teo ogla a Lou-

, or to prete . O Ider d" ,. ,. ,. 
pre ,nt'1 1609 un lun .• o I I nun I e dI dlverbm intra-

• go vIaggIo ttraver o la F ' l S' 
glI partì d Mon il IO b rancla, a vlzzera e 1'1t.1li , 

t'tte-m re '609 m com d I f 
che i rec v 041 d ,p gOl e ratello Je n, 

o e 1.'. opo vere percor o gr n p t d 11 F 
Svtzzer , tr ver to 11 nto T " ar e e r nCI e della 

, n lcmo, entrav lO Itali d \I l' , , 
pnn Ip li citt' e p lalment R . e a qu n lto le! . e om, ove I tr tt nne Il" . Il 
glO durò e tt mente cinque . h' I mo I gIornI. bel viag-

d 

. me l, perc e I IO febbr io '61 O l \' h 
er Intorno nell citt' n t le. I mc nl 

L lung rei z.i ne del prete belg è ntenut (7 4) ed n I Codice II. 102 
. non è molto intere nte Il di cultur d ' V1 ggl torI.', non certamente TI 

• " t' I con cenze, vev, prep r to il uo vi ggio ttin .. 
fonti plU o meno e tte S 'd I ,gendo notiZIe 

f dd ' I pUO Ire c le rgh compì Il uo I voro 
re ,for e dopo il Tltorno nel\a caim d 11 u M m nte 

cur overchl r I I on e non ebbe neppur 
p o h e, pe o 'corretto, nè per l'ortogr lì" ' 

tr. CUI t n dot to di I r~o pirit dI o erv li ( " pe .1 Imo 
glov ne pr te d" t one. pe, o uperficl le, Il 
. Impor nz e not, , on lunghe chi cchierate co d ' . 
Import nz, e- tr I c'" ' e I Dlun 
,i 8gio, IV 'Ito i c n tut~U Il mpre di ~?t, re le più import nti . Eppure 11 'uo 
n di ' . '\ C m e como It . , .. rehbe potuto offrir li 1'oc io 

e prezlo o T\ 121 nI U It dunqu d II I dopo . , 1 I VIU .1. I , c rd te belg 
'r I It to I n , PI cenno P rm • glun e R- ' E ' l ' . ~.. IO :.ml l • ove 

lorn .. e Ilomo e lell . della LlllulI " 192~. r c. II e • I) • I 
lenza di Rom ". 192~, lalc. 111 . rchivio <II 11011 del! 
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provò un grande benessere per l'aria salubre e per la dolcezza degli abi­

tanti _ ({ notamment des femmes )) -. Dopo una breve sosta di qualche 

ora egli riprese il cammino e giunse a Modena, ove, egli nota, gli abitanti 

sono dei grandi mangiatori di ranocchi e le donne prolifiche fino all'inverosi­

mile. Chi sa dove aveva egli pescato queste corbellerie! Attraverso una 

strada diflicile e noiosa, traversato Castelfranco e Sarnoggia, giunse a Bologna 

II la gras a Il, circonda~a da magnifiche campagne. Vi si trattenne qualche 

giorno visitando lc chiese, osservando i monumenti e fermando la propria at­

tenzione speCialmente sull' ospedale, dotato di oltre 100 letti e con camere spe­

ciali per i gentiluomini stranieri. 11 viaggiatore rimase favore olmente colpito 

dall'as istenza veramente ammirevole che gli ammalati vi ricevevano, per le 

cure che medici e chirurghi, addetti al pio luogo, prodigavano ai ricoverati 

ed ancor più lo colpì l'opera umanitaria e benefica che i nobrli bolognesi 

prestavano agli ammalati. Egli li vide occupati a porgere medicamenti e po­

rioni, intenti a compiere i servizi più umili, e spesso sgradevoli, con una cura 

che lo commosse. La vista del luogo di dolore dove i sofferenti erano con 

tanta umanità curati gli ri vegliò una {orte critica verso i propri connazionali 

che sembra non prodiga sero soverchio iDteresse agli ospedali e ben poco, 

specialmente i nobili, pensassero ai sofferenti. 
La vita gli sembrò a buon mercato ed esprime la più grande soddisfazione 

per il trattamento ricevuto all'albergo della posta, dov'era alloggiato. 

I suonatori ambulanti però lo annoiano ed a proposito di essi il viaggiatore 

esprime un giudirio che non brilla per soverchia esattezza: « c'est une cou­

tume, scrive, de voir de semblables gens parmi l'ltalie, qui aUX hotellerie! 

schavent dextrement tirer quelque pièce d'argent aux estrangers hon; de leurs 

bourses. Et il faut garder de les escondulTe sans leur rien donner, car outre 

que l' on tient les Boloneses faroux de nature, ils vous feront quelques trouche 

s'ils peuvent à l'escart et en demère J. 

In ogni modo Bologna gli offrì bellezze naturali ed artistiche e piacque 

molto al belga, il quale, visitata Roma e ripreso il viaggio di ritorno, non 
mancò di fermarsi di nuovo a Bologna e visitò l'università, fondata egli 

scrive « da S. Petronio con l'aiuto di suo cugino Teodosio n. Fortunatamente 

Il nostro prete abbandonò r argomento e si limitò a ricordare alcuni busti 

ed alcune iscrizioni che abbellivano il portico della casa della scienza. Dopo 

Bologna si recò a Ferrara, ma solo per poche ore; città deserta, egli scrive, 

molto danneggiata dal terremoto del 1570 che « in 40 ore ricominciò 150 
volte t Il. In quella città ebbe il piacere di visitare, con grande meraviglia, 

una grandio a tipografia fornita di sei o sette presse, dove lavoravano 

numerosi operai. Poi, attraverso il Po, in compagnia di due allegri stu-
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denti bolognesi che durante il viaggio notturno divertirono ' , '. t d '11' I passegglen, recI-
an o un a egra commedIa, il nostro viaggiatore s'incamminò d' 

la Svizzera (1). I nuovo verso 

, ~el Codice 11. 5499 dette notizia or ~ono alcuni anni il Dr L d Il 
BIblioteca Reale (2), estraendone quanto si riferiva a Venezl'a L' y~a e la , . a miDUSCO a 

c l~~mpatta sC~lttura del codice, non sempre facile alla lettura, spesso difficile 
a mterpretazlone, per la fattura del periodo mal tornito C'I da' t d ' , , h ' con o I un 
vlagglo c e un tal « cavaliere flamand li compì nel ec XVII ttr I G 'l' ' , ' v' ,a averso a 

ermama, Austna e IltaJ..ia. Partito da Gand ' ' d ' C bi ' ' " ' ID compagrua I un tal 
orteno e, I anommo viaggIatore visitò Colonia Francofort M V 'l ,e, onaco 
lenna, per citare so o le più importanti città e per la Pontebba t" ' 

I talia D T' b ' ' , , en ro iD 
. ,a reVlSO, « en costruita ma poco pulita n si recò a Padova e di là 

~ Ve~ezla, ove trascorse buona parte del carnevale. I divertimenti, i giuochi 

I balh" l~ m,asc~erate, di quel periodo fanta ticamente rumoroso, riempirono d: 

meraViglia II VIaggiatore, il quale se ,)Ur si mostra a parole ' d r ' , quasI scan a-

Izzat~, non ~bbandonò la città della laguna con molta fretta. Anzi as­

sapo~o, le gioie comuni, ballò, giocò, e fra la folla allegra ed eccitata, di­

menhco ~o scandalo e ne approfittò. ~po il nobile fiammingo troverà la fra e 

per m~mfestare stuporo e d' a,pprovazione per gli eccessi dei veneziani I 

Fmalmente il viaggiatore riprende il viagmo e gl'unge a F . d o' errara, quasI 

, es~rta" con belle strade e bei palazzi. Breve visita di qualche ora, perchè 

Il viaggiatore desidera di giungere il più pre to po. sibile nella «( grassa e bella 

Bol~n~ li posta in magnifica posizione, ricca di monumenti, di palazzi sun­

t~o l, ,di trade e di portici comodi e che egli giudica una delle più belle 

cl italia. La chiesa di S . Domemco con la tomba del t . . d' . . , .' ' san o, riempie I me-
ravlgha Il VI Itatore, ma ancor più ammira la biblioteca di quel convent h 

, l'' b 11 o c e ara, nota, « a plU e a, quando sa.à finita Il. Anche il convento d . f . I el ran-
cescam, a badia ~i .S. Michele in Bosco, dalla quale ammira lo stupendo 

panorama, e la biblioteca, con la volta dipinta dal Canuh 
' ' d' . " ' u, nemplono 1 

ammirazIOne Il fia~mmgo. Alla Certosa ammira pecialmente il quadro rap­

~resentante ~an Gaolamo che porge la comunione con la mano inistra, nè 

r~mane soddI fatto della spiegazione datagli al riguardo dal frate che lo ser-

viva di guid . 
. Co a strana, due giorni di permanenza a Bologna non offrirono mai oc-

casIone al nostro viaggiatore di scrivere una parola riguardo l'Università, nè 

\ I) L~ r~laZlon~ del VlOchant fu pubblicata qu si iotegrelmtnte. lenza tradUZione, in 

« Bu~lehll de la oc. beige de géographie d~ Bru, elle. " auno 1896.97. 

t -) • Epoque nouv.,lt., '. B,u ell~ •• 1922 , 
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sugli usi e sui costUmi degli abitanti. l bolognesi, egh scrive, «( sono molto 

pacifici li; ma ìl giudIzio non deriva da osservaziom fatte ugli abitanti, ma 

dall' assenza, molto notata dal visitatore, di specialI opere mlhtari di forti­

fi cazione che lasciavano, secondo lUI, la c.lttà completamente aperta alle 

mva tomo 
Il colonnello DuplesSlS Lescuyer compì, nel 1651, un viaggio del qu le 

compilò una poco intere ante relazIOne «( Yoyage d'/lalie et du Levant à 

commancer per rEstai des Vcniliens li ( odice /5826). Ma la relazione 

è davvero una povera co a, priva quasi totalmente d'mtere se, scritta da Un.1 

persona di limitata cultura torico.-geografica, priva a olutamente di ogni 

gusto artistico. E sa Cl dà l'tmpre Ione d. una tr cnZlone di un libro m l 

fa tto un' I talia I 
Padova fu la prim citi' vi itata dal colonnello, al quale gli bit nti 

sembrarono «( poco corte i con li stranieri li. Venezi , Verona, VI enza, 

P iacenza lo lasciarono freddo. Modena, città d Ile gr ndl muraghe e d i 

fossati npiem d'acqua, gli fece un po' più d'impre Ione, m le vie tr te 

non gli piacqu ro. Trovò però che (( l homm d ce pay ont fidele ' 

leur Prince et ne trovent pa le femme ben , i elle ne ont f rdée . 11 font 

de grand compllm nt aux 'tr ngers et le reçoivent couTtoi ment )I. D:\ 

R eggio arnvò a Bologna, ove vi~itò chi e e e conventi, sempre enza p rtico-

lare entu iasmo. Gh fece ~IÒ un po' d'impre ion il corpo di nt. t -

rina, che vide e posto n Il chie a del C orpu Domini e, c veT mente 

traordinan, mmlTò molto I biblloteo del convento di n Fr nce co ove 

notò (( la Bibl écrite de la m in du prophete li, ur du p rch min 

blanc n. Strana o rv zione per un milit re che pero, nche Ferr ,am-

mirò con vivo piacere l biblìotec del C rmelit ni , 1 ull mveT Ità e 

sulle num ro 1 tituzioni di cultur delle qu li Bologn eT ncc, non un 

parola. Solo F err r notò rei tenz del Coli gi univer it ri di diritto, 

di medlcm e di filo ofi . 
Così pro eguì Il proprio vi ggio e fu 010" Genov che il ggi tOT~ 

eppe fi are qualche o _erv zione, non del tutto pnv d'inter e. 

Un m ggior intN e offre l \C Re/alion de dcu pe/érinage u Hom 

n /726 d /733 Il cont nut nel odice Il /7/, d 11 qu, le pero non co­

no ci mo r utore. S ppiamo 010 che Il laggiatoTe er di Limbourg, ed 

ammiratore delle bellezze naturali ed arti ·ti h d Il teH : In nche 

egli viaggiav corredato di notizi tr tte d manu li dell qu li riempi 
pe o fitte p gine, inf rClte- di nomi, di d te, di i crizioni, e di proverbi, 

non empr propo ito. Non m ncano P rò ottime o TV ZIOIll u hhno, 

Ven Zl e Genov ed anche Bologn lo intere molto, mmiro I h Ile 

trade, i portici m gnifici e comodi, le chie e ricche d' op r d' Tte', i P I ai 
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sontuosi ed anche le donne bolognesi risco ero la sua ammirazione TI petto a 

e rilevò che (( ici le femme ne sont pas si cachées qu' à Florence; ies plus 

qualifiées 'habillent autant qu'elle- peuvent à la rrançOlse. comme elles font 

presque partout ailleurs Il. Ma quello che piÙ lo colpì fu il gabinetto ove i 

conservavano le curiosità dell'Aldrovandi. « Nous avons remarqué, SClIve, un 

portrait de femme qu'avalt la barbe au menton, longue et épaisse à la Capu­

cme. T outes le raretés de ce c3bmet n' ont rien de i suprenant que ce que 

Je vai dire. D3n une ch mbre qui e t à caté il y a cent quatre vingt sept 

volume e1l folto tou écri de la pIopre mam d'Aldroandus. avec plus de 

deux cent cs d diverse gr ndeur , tou rempli de feuille détachées: il 

e t ray que le m rg - ont grandes, et les lignes as ez distantes Il. O erv -

zione rimarchevole, se i riflette ali gener le superficial'tà dei viaggiatori 

stramen 
Del odicc Il. 299+ de'tti già notizi come opra ho accenn to, m per 

qu nto 1 nf ri.ce Bologn credo più opportuno riferire il brano del\' u­

tore, perchè e '0 è ver mente interes nte. Il codi contiene un breve rei -

zione ed \cune letter d t te- d Albano, d3l 14 31 28 ottobre l 755, p r­

chè il I ggntore si tnttenne- ario tempo Rom. Si rilev dal mano. critto 

che il rel tore un medico belg o fr ne e, rvizio dell'El ttore di B -

vier ,che i re'c v in It li l egulto del principe. Mi è t to fino d oggi 

impo iblle di t bilire I per.lon l' à di que to medico, perchè c r e ono 

le indic zioni che egli h I ciato nt'l m no critto t O. Il c Tta 73 egli 

h not, to I uni d . che potr nno for e iutarci in egUltO c no CeI il 

nome del\' utore. 
Entr to In lt,li p r I VI 

13 tt mbre il \i ~gi tor in c mp 
lerof 'en, giungev Bologn. prend ndo alloggiO I convento del DomenI-

cani "un cou\"ent qUI i\ plutat \' ir d'un r' id nce d'un gr od prin qu celle 

de moine; Il Y n toujour 150 ). Egli trovò I citi' ve-rament degn, 

di mmir, zioo : I chie'e, i m, gnifici p l ni, le belle vie-, ,doro te di por-

tici. lo c Ipirono f \ orevolm nt , 
amt Lu . 

mir uleu • ce 

t I Ilu gr nde 

l qui f it un 

t le d te-ur G Ili. 
Itu tion dift'érente et contre n tur que' \'e-nfant peut tenir 

T out I e t f it \ ec h ucoup d' \Tt t mtrit d gr nd 
nl nt tout le 

d n l malTic. 

éloge ; le- a~ 
f mm et le- i un . chirurgi n p uv n forme-r ur c 
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figures une bonne idée des accouchement . l'ai été au si voir à Bologne, avec 

I\1r. Woltf, une femme qui fait en cire avec la derruere perfection, toutes les 

parties du corps humain, elle donne des cours d'anatomie à de }eune éleves, 

avec une méthode et des conn issance admirables. Elle nous a dit avoir 

au i dissequé milles cadavres dan a vie et II ne se passe pas de mois que les 

hopitam de Bologne ne lui en fourOl ent quelqu'un. Nous ommes sortis de 

chez elle tous pénétrés d'admiranon pour se divin talen l. (Anna Mor ndi 

Manzolini (17 16- 1774) famosa in tutta Europa. Le fu a egnata la cattedra 

di anatomia nel 1760. (Cfr. RIVIsta di Laria scienze mediche e naL. di Fi­
r nze, 1924, Fac. 3-4, pago 117 e Fa'SC. 4-5, pago 181). 

Anche la vi ita all' I titulo delle Sci nze d tte grande pl cere al no ho 

medico. che osservò pecialmente CI la ligne méridion le et tou le dépot qui 

y .ont pour donner in truction dans tou les genres de sClences aus peJ" onne 

qui 'y appliquen! ll. 

Anche un altro viaggiatore che percor e l'Italia circ il 1785 pre e 

la propna ammirazione non solo per la Univer ità Bologne che egli di e 

veramente m gnifica per le molte aie pi n di curio il' n tur li, di m cchin , 

di trumenti, ma anche per Il le thé àtre ,n tomiqul': qui renferm un grano 

nombre d'excellente latue en boi Il ome il medi o preced ntemente ri or­

dato, anche que lo vi ggi tore si recò ognI er I te tro, m bbe 1m no Il 

buon gu to di rilevare I bellezza del loc I giud: , ndolo « un d plu bril­

lant et de plus v t de l'ltali . Son architectur est nobl : il y cmq 

rang de loge ,de pila tre qui le ép, reni onl doré Il. ugli bit nti pure 

volle e.prim re il proprio glUdizio definendo « le Bolonai gai, hbre , bOli 

amis et amateur des étr nger ,qui ont accueilli v c 1 plu grand honne­

teté et avec toute J'affabiltté 1m gin ble )I. 

Certamente il viaggi tore era uomo molto abitu to VI It re città e p e J 

dIfferenti, perchè la ua r ccolta di l tt re che co titui ce II odic 1/, 65 
(7383) i compone di nove volumi, ch prov no come il VI ggl tore 

percorso, non 010 le principe Il contrade d' uropa, m nch una p rte d 1-

l'A frica e dell' i. Purtroppo ni nte po .1 mo dIr ulla person del vi 

giatore, J. A. Ca elli, for.e un cittadino della vluera it, li, n che ppunto 

là reda e le ue ultime lettere. 

Priva a olutamente di intere è la rei zlone del viaggio che de 

Moreau di Bioul compì fino a Roma n I 179 1-92, per hè il @Iovane be 1 

J limita ad una fredd e prolt enumer zione di qu dri, di tf\tue e di 

monumenti enz e primele mai un giudizIo person I ,u quelli e I nto m no 

sulla papol zione. 

M RIO B TTI TI I 
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NOTIZIE 

La aolenne inaugurazione dell'Anno accademico alla R. Università. ha 

avuto luogo II 9 nOHmbre 00 una duplice ceflmonia. 'dia mathnala. nella Chiese li a 

di . Mari de' Bulgari nel\' rchlginn sio. con \'IDlerHnto di ua Emmenza 11 Cardinale 

rcivesco\lo di Bologoa alai II-Rocca - che fu flcevuto. al IUO mgrelSo nell' rchigin-

nUIO, dal prof. ca\'. LIDO S,ghIDOlfi, io rappresenlanza del Blbhote ano - SI è teouta la 

cenmoDla religiosa. Era prelenle una larga rappresent ou del Corpo Accademico e nume-

ro istimi si udenti di ambo i leni. molti del quali vollero altresì accollarli al 

menll 

Sacra· 

e re 

E. il ardmale. duranle la 

lODI di elogiO, elebrando Il 

. Mesta, da Lui celebrata. ha ri olto loro nob,hl$ime 

cro connubio della cienza e della Fede. La en-

mODI a ha \luto termme I canlo di" 'eDl Creator _piritui . 

La cond cerimonia h avuto luogo nell' ula Magn d Ila R. Uni\ellità, ali pre-

nla delle maggiori autontà ci II.. 1011.1 ri rehg<e e cella noalra ciiI' e di numero is Imo 

ItU lo di profeslOn e di Itudentl. 
11 MagDlfico Rellore prof. Giu.el'pe Albini ha pronunclalo Il lIuenle di 0110: 

" Debbo InnanLl tulto, come due nni or ono. dichiararmi onequiente I cenno che mi 

lene dall'aho. e cOlì enlrare nel econdo bi nnio di quesl 'ufficlo di Rellore. on ndlro 

In\le e. pur nz dlldlrlo. he que t'onore non e meno ira'e che grande : CIO non' 1110 

rip ter perche la IIranna me ne lon lenllia IO enta da molti in molte lIulse alle, lala. e 

vale Il'afJetto la coocord,a e la cortell dei colleghi; d I qu Il I lenl1menh e I propo.ill 

ne due oOllgh, di mmlDlslrallone, muta Il e mod,hc ti di tempo IO t mpo 

nel loro m mbn per necelllt ' o per normto Igenli , m olliml lempre, tro,ano espru Ione 

e complemenlo, t la condoll degli slud ntl. he UI no ,nltmpuar \I\' clla e sa\l\:ezza; e 

5Ono I gruppi uni r Ilan I al I Il , dii,,, ertnl au Ihall di arm DIca dlKlplma. E I. 

cooperazione quohdlln,l. idu. m rosa. Inlellllltnie ed e.perla di h, dIII I 

e di coloro che negl> utlì I amminlltrall\ll lo nd n • e po o dlle , Il bu n , I re d I 
per naie tullo quanto • Do( o aver « ennalo Il. Illummat con ape\ olezza della Pro­

\lnCla, del omune e di tutti gli nll Clttadmi. rer tulle le opere che I compiono per la 

u la, e m nlfeltalo II più aho compiacimento I Due< e a . E . Balb,no Giuliano. l'ora­

tore onllnu : Le notizie he riguardano l'andamtnlo e I frutti dell' nno corso lono ml­

nutam nte u'gl tr te ID que t relazl ne. come ~. rUml, preciao dO\er . M. qui ilO'. non 

eccedere nella Itttura di numen e di nomi: che I In ler Izio di br It ' io ad in qu !che 

om. ione. I lanno d. CIO ammend lo IItt e la tampa. 
, Molli e rand, _ prORllue Il Rellore - fur no I luth, plU n ora d plore\oll rer 

c ere perdlle d'uomin, !-"eni ancor di I III ' (cconda n n Il,unll a 'era "ecchiena. 

11 27 apllie qUI I Ipellne,a Giu ppe PI ncher , prole re di ch,mica farm ceUllca e dII 1-

tore dell cuoi di I arm ciao appallion to e Lenemellto della scienza, ellrelilO oell'ml 

amento. ullle nel conSIgli . La genllidonna lh III. fu on rle ha diI(. o lo un I"mm per 

\'lIhtuzlone di un prem,o che ncordl ,I nom d, lui e che ara amm olmento d, rethtudme 

e di lerlla . n ,nfioilo c mp' nlo ellui la morle. avvenuta Il 14 Il.ugno. di rlo rr n­

cioni, profe .. ore di I ed,alna. ec ellenle. amaotistlmo, che. an he tra ,I eoir meno n11-

t mpo. pensa\& .lla IU lInica e I olle crede del suo .\ere. Impru ,,"a e l .. rtme "le 

a enne ,I lugho. Venezia la fine di I Ifr do r mbeui • • 1 ui D me an p r II m odo 

• 
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era ndla città nahva IO onore ed amore, 11 Capo del Goyerno aveva dalo alla doltrma 

all'ingegno, alla probllà dell'inllgne e mfatlcabile slud,oso leano di' 11 d" ~ a a conII erazlone 

pon~ndolo neU'Accad~mla d'Italia da lui fondala, Il 7 settembre IO Bariguze di Bologna 

monva Angelo Rullinl , profeuore d'tllologla e filiologla generale, largamenle nolo e lenulo 

In alt,sa,mo pregio per Il vaslo lapere, per il fiDlssimo acume, per un slOgolare amore alla 

s~uola e &tla SCienza, 1'0peroSila sua non leppe rallenlare neppure Ira i progresii mlnac­

CIOII. del ~ale. D~ que~ti ,illullri non mancheranno le degne commemorazioni, è IO po so 

ora Indug,arml ne melh rlmpianli nè continuare nella enumerazione dolorosa' ma non polre, 

la~ere , Ira gli emerlli o già appartenenli a quella Università, i profeuon Domenico MaJoc­

chi, Francesco Brand,leone, Luigi Lucchini e, legullo da vi.,o Timplan ,il gtovane profe -

sor Aldo Alberloni. E di parecchi \tberi docenti egregi ultimo è mancalo pur ora Il 

doli. Feltce Rossi. Ci confortino I colleghi che g,ungono nuoVI. ennero a noi i chiariSSimi 

professori F eloce VinCI per la Slal'llIca, Beppo LeVI per lo. leorla delle funzioni, G,uloo 

T arozzi per l'analomla palologlca, EugeniO Cenlannl per la palologla generale, Maurlz.o 

PlOcherle per I ped.alrla, Gaelano harrier per l himica farmaceutica, ,ano. ben­

venuh All'on. Ageo rcangeli, professore d, dirillo commerci le e da ultimo anche f re· 

Ilde della Facoltà di Giurilprudenz , ,l quale, pur Iruferendoal all'Un'Hnil di Roma, 

riguarda a quella noslra con affetto IOtenlO, rilpondono • nOlln lentlmenll ugualmenle 

cord,a\t, 
« Lungo larebbe d.re d, lutt. i colleghi nOltri che ebbero e tennero utilmenle e degn • 

mente incarichi eccezionah e onorevoIt rappresenlanze. Ali in ugurazione, per elempio, 

della prima ElpOliz,one d. 10rl della clenza, ove la lala bologne e r u llOgol rmenl 

amm, rala, l'Umvenilà ero. r pprelenlala dal Prelld nle d. quello om,lalo prof. Aie· 

aandro Gh.gl, non voglio lacere che della viII I deglo Iludenll nostr, Il Prelidenle d, quell 

MOllra e ,l R ettore di quella Univers.là di Firenze mi e preuero molto compiacimenlo 

011 il prof. Pericle Ducali fu della rappresenl nz Il lo n e a BerllOo per .1 In enle· 

nano dell'Iltllulo rch ololl'co germ nlco e a B r ellona per.1 ongren di rcheololl'·' 

,l prof. G, B. Bonino a Londra al ongreno per gli Ilud. d. e1ettroleeDlc ; Il prore or 

G Ifredo Palazzo a Bucarell per Il onllr o dI Dtrltto pen le, Il prof. M,che! 

Gorlani a Preloria rappresenlanle del GOHmo e deleg lo del onlig\to nauonale d Ile 

rocerche al Congresso Inlernazlonale dI Geologi ; il pro!. Scil',one Gemma all'A embi 

dell'l.litulo dI Diritto Inlemazlon le a ~ , .hinglon. Tra ltre Cul~ nolevolo è d ri ord re 

il primo onvegno della Soclel lIah na di nalom,a. qui lenulo in ottobre. E altre Ilon 

polrel rlcord re, che, o IOno Il le o lono per e ere, delle qual, buon fiducia i concepllce 

per il prossimo avven,re dei nOllri Ilud, luperiorl, 
II: ompirann, Ira una lettim na , glt undICi lUllri dal giorno che un gr nde maestro, 

nel pieno vigore dell'lOgegno e dell'età, e n I quale l potlla e la dottrin , l'i plr zione e 

la medilazlone li accordavano meraviglIO amente, inaugurò con un bel dlscor o \' anno dellh 

Ilud. e chiudeva il dllCono una breve p gina immorlale, D.ce a IO eua : I rille parol 

luona e bocche non cuori nche rr nOI la ripelono, che n rra lo I ad,menlo e 1'0lCuraz.one 

delle Ilirpi 1,lIne. Ohi noi non voglt mo ne spegnerCl n~ Impulrldlre ,r. eguia l'ammo-

nimmto ai gio ani: semphce, commouo. ubltme on p rlo a lordi: allora e pOI fu ch, 

lo udì e lo leguì lenza pur dITe che Itri alla n"enll cc nlo lUI ugu lmenle ... nll 

vano, Ma, poich quel m eltro fu an he veramente e dellnamente un \ate dell fI Oli e 

della vittori it li na, l'adl'mpimento del uo voto e del IUO prl'l g.o I·abb.am vl'duto d, 

fresco , Oggi" va dicendo, e con qual, h inlistenz, n Il'mpre 0110 oce. che altri impulll 

muovono, altre m te hiamano le energIe, le vogloe, le menti : e he gli alti tud •• le pUle 

~ienze, le lettere con leriet e d.gnlf int~le, non gi' con impronlltudme dultNalC', I no 
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desllnate a I~ngulre, e che Il v.gore produttivo e crealivo non è per ora In tal i camp', 

Ohi - npellamo col CardUCCI - nOI non vogliamo, Se la vlla del pensiero non ama tor­

bide le membra e le forze ma anzi agtll ed eserCi tale, quelle chiedono a lor volta di elle re 

anImate e bbelhle da un 'alta e limpIda luce, L'Umversltà gode di ogDl alacrità nuova, 

di ogDl po,sente ard.mento, ma lente le Iteua e ouerva Il suo mandato, di raccogltere le 

Iradlzlonl, dI preparare le conqullle, di non trascurare Il teloro di qualtlà e di allltudini 

che tn maestri e scolaTI giornalmente li rivela: solo con Iali p ropOl' Il , con lal gaghardo 

lenore nel pen.are nel volere nel fare, si può esser degni a qu ndo a quando della "'Iila 

del genio, che conosce lo Itudlo bolognele e gellò piÙ volte sull'opera devola e uU'avldo 

tenace ingegno dei nOlln dollon Il lampo che non Il esllngue 

« Fra i ricordI secolari che rilplendono già pel cammino deglt anni, uno ne avremo. 

non proprio solo di Bologna, ma d. Bologna Ipecialmente: I due lecoh dalla morle di 

Luigi F erdtnando Manlh, Con la lua vila cOlì moua, con la lua &ZlOne COli vana, col 

alore di IOldato, con l'ardore di SCienziato, molte cose ancora può conltghare e tnvo· 

gliare, elio che l Senato bolognese fu elortatore dI fondare nllltulo, ad accogltere il 

quale con tutte le dotaZIoni manlhane Il enato acqulllna quelto palazzo, E avremo Il 

cenlenario ventelimo dalla na.cila d. ira,ho. fella del mondo, trionfo d'Italia Per le 

terre, per le acque, per I \orllCI no.ln e Il nOllro CielO correrà il gran nome : nome di un 

buono, di un mIte. ma di un m gnanimo tnlleme e di un forte. curatore c d.uimo della 

Patria, e.a1talore incomparabile delle ballagIte lante e delle .llorie benefiche. del I bellezza 

e della grandezza d'llalia, Tra i fiumi di parole che ICorreranno, e non limpidi lempre, fac­

Ciamo di lerbare l'orec hlo lla voce lua e ti cuore" .uoi enllmenti: alla voce e ai lenll­

menll del maellro di Dante, Il ricordo dell' nllco poeta inluperalo nel rendere le attrat· 

IIve della prodezza generola e della giov n,le pre.1 nu, mi ammonilCe a non 6n.re quello 

umile prelud.o, .n CUI già molte cose ho prelermeue, Itnz volgere Il peoliero Il' uau1lo 

PrinCipe di Piemonte, a Umberto di a"oia, In quell'aula lo \Cdemmo accogItere volen­

lIen la laurea ad onore: da quest'aula anno a lu •• no In oh; a lui che, UKlto per alt 

prov\idenza incolume da fugace illante d. una pervers inlldla, ~ alla vigiI.a oram , delle 

elettillimC' nozze che alllliungono nuo\o altmenlo Ile .peranu della azione el lI'0rno 

di quella laurea, e parte ipe di molti lenllmenli, era presente l'Eminenlisslmo ardln le 

rcivtlcovo : ed ~ l're ente 0l1li' oella ""neraod persona di S, E monsignor Lodi: di quesla 

presenza, onde liamo la prima olta onorati dopo il grande eveolo della cooclh zione tra 

la hiesa e la PaIna, profonda e I. gratitudIne no tra. C'I nome dell Mae t' del Re 

dIChiaro aperta l'Unlversita per .1 nuovo anno accade mi o, e In\'ilo 1',lIultre colleg profes 

IOr Mano B ttl a lenere Il diacorso inauaurale . 
lnlere nh. Imo e riCCO di conlideruloDl nuove ed originaI. .1 di Ori inaugurale del-

1'.lIultre prof, Betti, .1 quale ha trallato di un de al ed Importanle queltione I ientlfic , 

con dottrina e con mpelenza , L'oralore ha lermmalo e orlando ad aver fede nei deltlDl 

dell'haha he lOttO la guida Ilcur ed .llumlO ta del Duce i a \ia C'r o nuovi lumlnoll 

dellini. u t dai glo ani _ ha con IUlo - he i a pella que lo nuovo avvenlo deU'ltalt 

nei desllni del mondo , per quuto de no dop r r I C' e I vogltono e C'r deglli dC'i lor 

fralelI. chC' per la Palria hanno dato Il plU pruioao del beni: la giovinezza li, 

S . E . Balbino Ciuliano inizia i coni an'Univenità f .. ciata. - La limpa­

IIca e fiorenlC' IIl1tu710nC' culturale bol"gne e h a"ulO l'onore di aprire i IUO' OrlI ~on UO 

magnifi o d.1 rlO del M,nlltro d Il' duculone Zlonall', Dala la prC'.enz del 11011Iro, 

la cerimonia ha allunt un parllcolare c ralleu' di 101C'noll' e d. Imporlanz . 1 ulle le aulo­

rttÀ clttadlOe ed un pubbli o folti imo C'rano prelenll, Il Minlllro h ~umtn I lo Il uo 
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discorso esprimendo I lua soddisfazione nel parlare «in quesla nostra Casa del F nscio. 

fr gente mia. dove il senso dei ntorni si fa sempre così vivo Il. Poi ha soggiunto: « Queste 

so.te ci lervono per rlposarci un poco nel lungo cammino - e son tanti anni che cammi­

nilUllo - e per chiederci che cosa facciamo. dove andiamo. quali mete ci aspettano. Medi­

tazione lecita. perchè il ricordo non lignifica partita chiu.a. 

« In nessuna città potreI fare un simile esame di coscienza meglio che a Bologna, lo mi 

sento infatti. e profondamente, un fascista bolognese. Qui l'intonazione è scmpre giusta, 

Anche .ai tempI dell'azione tutti noi sentivamo mfallantemente che il F ascilmo era pro­

proo qUI Il. 

Terminato questo fervido omaggio n Bologna fascilta, S. E. Giuliano entra subito nel 

vivo della conferenza. proclamando che uno degli errori fondamentali. e non soltanto dei 

nemici. è stato ed è tuttora quello di credere che. anche alle origini. il Fascismo sia stato 

soltanto un mo\;mento di azione. Questa valutazione è inelatta e assurda. Fino dai primi 

istanti il Fascismo fu un movimento di cultura. Solo falsando il concetto d i cultura si può 

arrivare a una tale deformazione del giudizio. Non è infatti pOllibile concepire una cultura 

a sè Itante. astratta dalla pratica della vita. cOlì come non può esistere una realtà senz 

idee. una prallca senza teoria. ella Itoria non si conolCono movimenti che non siano stati 

anche idee. Così è avvenuto anche pel Fascismo. Esso, fin dal suo primo nascere. anche 

senza che no. fone ce ne accorgessimo. eròl un movimento di cultura. che poneva un limite 

di separazione fra l'epoca che finiva e quella che stava per incominciare )l. Dopo un accenno 

alle idee del Duce e I IUO profetico potere di saper penetrare nel futuro, l'o. afferma 

che la rivoluzione fascista è stata un'idea sempltce e grande. Ora soltanto noi la possiamo 

gIUdicare e siamo in grado dI capire ch'essa non fu semplicemente un movimento insurrezio ' 

naie, ma l'inizio culturale dI una nuova èra. « Partimmo. è vero, specialmente in lotta contro 

il bolscevismo. perchè tale era il nemico più vicino e diretto; ma questa lotta e questo 

bersaglto non erano che l'ultimo epilogo di tutto un grande errore che interessava un intero 

ciclo storico. Facemmo Insomma dei grandi proceSlI succellivi. Dapprima demolimmo il 

lovveraivismo, quindi la democrazia sociale. infine il Itbernlismo. Ma la nostra battaglia col 

crescere. Ii addentrava sempre più nel cuore delle vecchie idee. Arrivammo co.ì a combat­

tere addirittura i principi. informativi di tutto jl secolo XIX , che erano poi i figlt diretll 

degli « Immortali pronclpi" della rivoluzione francese. I giovani intuirono le vie dell'av­

ventre per un segreto IShnto del cuore e diedero tutte le loro energie e In loro vi ta per il 

tnonfo dell'era nuova. Ma le vecchie idee non morirono soltanto per paura dello squa' 

drlsmo, ma anche perchè trovarono che la nuo\ generazione aveva qualche cosa da dire 

in anllteli con eslC. Inlomma . in quella vigorosa opera di demolizione c'era anche il germe 

di una lostituzlone. 

« ProclamIamo dunque ben alto - prosegue l'oratore - che il F ascismo fu ed è un 

movimento di cultura. Culturòl è potenza di pensiero. Pochi periodi di ~ita ebbero un 

denlità storica come quello dello squadri.mo. Anche prima della guerra. naturalmente, 

ellSteva una cultura. ma le mancava un elemento fondamentale: nessuno sapeva dITe 

che cOla essa serVIISC. eI momento storico dello Iquadnsmo cominciammo invece una po­

tente reviSIone della falsa cultura pauatòl e comlDciammo sopra tutto Il indirizzare nOltra 

cultura formandola finalmente con un carattere pOSlltvO. 

« D.fetto prinCIpale della cultura anllca era quello di partire da un concetto strettll' 

mente matenaltshco ; un conceNo secondo il quale si giudicava la Patria semplicemente come 

un aggregato d'uomint e lo Stato come una organizzazIOne di egoismi. N,ente di più logICO 

che. partendo da consimih concetti fondamentali. non si chiedene null ai cittadini nel 

-campo dei sacrifici. perché i dinth dei cittadini erano in un certo qual senso superiori a 
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quelli dello Stato. AI tempo steno peraltro si sventolavano i rosci fantasmi di un pacifismo e 

di una fratellanza universale che facevano assolutamente a pugni con la ridda degli egoismi 

individuali. Si a"iateva così alla drammaticòl contraddizione fra l'individualismo e l'utopia. 

una contraddizione che non era soltanto politica. ma investiva alle radici la intera vita della 

nazione. mortalmente malata di individualismo, di egoismo e di utopismo. 

« Perchè avveniva ciò? - si chiede a questo punto l'oratore. - Perchè. risponde. man­

cavano le idee sintetiche. una fede unitaria. la pace di una verità conquistata. 

« Anche adesso le anime soffrono un po' il male del frammentarismo; il male del mo­

mento per momento. dell'episodio per episodio: un male che rispecchia limpidamente nella 

nostra arte modernillima, (A questo punto S. E . Giuliano iatituisce un felicissimo parallelo 

fra l'arte della rinascenza. inspirata a una visione unitaria, e l'arte contemporaneal. 

« Questa del frammentarismo. soggiunge l'o .. è anche una malattia della morale, e noi fa­

scisti ne sentimmo tutta la pericolosità e cercammo di curarla con un ooflio nuovo. Avvenne 

così che, a poco Il poco. la coscienza italiana riprese il gusto delle idee semplici. in antitesi 

con la atupida spregiudicatezza corrente fino al giorno prima. Rinasceva cioè la sanità de1 

vecchio spirito italiano. rinasceva qualche cosa di antico che diventava nuovo. Oggi , fina!­

mente , aentiamo di essere ortodossi, di una ortodossia che significa vita, vittoria, salute, 

« In che ci siamo differenziati - si chiede l'o. - dalle concezioni passate? Soprattutto. 

risponde, nel modo di guardare a questa nostra meravigliosa Italia. Anche pri~a del F a­

scismo. e si capisce. gli italiani amavano certamente il loro paese. ma non sapevano fino 

che punto)l. Al quale proposIto l'o. sente il bisogno di affermare che la storia d'Italia è 

stata sempre grande. così come \'Italia è tutta bella. anche là dove alcune nubi estetiche o 

sentimentali ci impediscono di farne la constatazione. 
« Perfino l'Italia umbertina - soggiunge S. E . Giuliano - è stata un' Italia grande e 

un'Italia forte. "he forse noi abbiamo troppo disprezzato. Essa diede infatti dei grandi 

poeti. diede quel grande ministro che fu Crispi - reo soltanto di non aver saputo ade­

guare le aue upirazioni con le possibilità del popolo di allora - diede una grande regina. 

Margherita di Savoia, diede anche un popolo che seppe soffrire ... Le mancò. peraltro. la 

coscienza del proprio valore. L'Italia umbertina considerò infatti se stessa e la propria 

storia come un dato di fatto e non fece di più. 
« Venne peraltro la guerra, venne soprattutto la invasione tedesca dopo Caporetto, e glt 

Italiani cominciarono finalmente ad amare. veramente e appassIonatamente. Il loro Paese. 

Cominciò così Il momento primo della nostra redenZione. II perfezionamento di tale at to 

di grazia sopravvenne poi mercè il Fascismo. con la rivalutazione della Vittoria, quando 

tutti gli Italiani ebbero finalmente la nitida nozione della divinità della Patria italian li. 

S . E. Giuliano si abbandona ora a un volo oratorio. nel quale accomuna l'istinto della 

monarchia, la persona del Re e la viSIone suprema della Patria. inviando infine un vibrante 

saluto al Principe Ereditano e alla sua futura sposa. Avvicinandosi alla fine il conferen­

ziere tene una Imca esaltazione dellòl nuova Italia , punto centrale fra il divino e l'umano, 

nostra divinità e nostro 3peculum diL'inilali3. Ma c'è anche un dato di fatto che ci deve 

confortare. All'eltero si comincia a guardare all·Jt lia come in passato non si f ceva. 

Prima della guerra noi non eravamo nemmeno antipatici. per la semplice ragione che 

nenuno si occupava d. noi. Quando gli stranieri cominciarono a disprezzarci. ce ne com­

piacemmo perchè. finalmente, ai parlava di noi ; ma adesso - e non credo di essere otlt­

mista _ non solo ai guarda a noi con infinit attenzione. ma le nostre idee cominCI no a 

fare testo. L'Italia ormai divide il mondo in due parti: coloro che sono con lei e quel!. 

che le stanno contro, 'è un destino che accompagna il nostro Paese. Noi siamo or ali 

vigilia di uscire dal nostri confini e di acquistare ancora una volta un signific to univers le. 
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Tutti coloro che sono assetati di una cultura che combatta le sterili negazioni e v. tosti­

tuisca delle SIcure fedi, sono con noi. oi allumiamo una posizione di insegnamento nel 

mondo. Il Duce non è più, in un certo qual modo, una 6gura esclusivamente nazionale, 

ma ormai internazionale. 
« Niente di più logico - conclude S. E. Giuliano - che in una atmosfera simile la 

nostra responsabilità di cittadini italiani cresca a dismisura. Eg), pertanto suggella l'alato 

ed elevato discorso con un commosso invito alla disciplina e al sacri6cio, per il bene e 

l'avvenire del Fascismo e della Patria immortale l) . 

Il discorso bellissimo è lungamente e vivamente applaudito dai presenti. 

L'inaugurazione dell'anno scolaatico all' Archiginnasio. - Per delibera­

zione di S. E. il Ministro dell'Educazione Nazionale è stato stabilito che l'inaugurazione 

dell'anno scolastico, per le Scuole Medie, avvenga in forma solenne e con una unica ceri­

monia. In Bologna, la cerimonia ha avuto luogo il IO ottobre scorso, nello storico e sug­

gestivo cortile dell'Archiginnasio, scelto opportunamente da S. E. il Prefetto come la sede 

più degna per una manifestazione di tal genere. Gli alunni delle scuole di B~logna, sotto 

la guida dei presidi, dei direttori e dei professori, sono stati inquadrati ordinatamente e 

disciplinatamente e dapprima incol~nnati in Piazza Re Enzo, davanti alla lapide che reca 

incito il Bollettino della Vittoria. Fra J religioso silenzio dell'imponente massa giovanile, 

il capitano Ciancabilla, Medagha d'Oro, legge a voce alta il Comunicato della Vittoria. 

In sèguito, le scolaresche s6lano ordinatamente e si avviano verso l'Archiginnasio. Qui le 

Autorità sono ricevute dal delegato del Podestà avv, Giorgio Maccaferri e dal Bibliote­

cario. Gli alunni gremiscono in breve il cortile e il loggiato soprastante dello storico edi' 

6zio. Terminato l'ammassamento delle scolaresche. il R . Provveditore agli Studi comm. 

Crocioni pronuncia un elevato discorso, del quale riportiamo qui la conclusione: 

« In questo mirabile fervore di opere, l'Uomo singolare - che lUtto ciò promuove, tem­

pera e governa, che i nostri bisogni vede e prevede con sguardo lungimirante, che vigila 

sulle nostre sorti e la guida - innova leggi e costumi, tutela l'ordine materiale e morale, 

promuove l'incremento delle nascite, rievoca le belle tradizioni della Patria, risuscita 

energie sopite, e !prona all'opera, con la parola e l'esempio, tutti i 6gli d'Italia. 

« Ormai \'Italia, o g.ovani, non è più, per virtù della Vittoria e per volontà del F a­

scismo, la terra dei morti, nè la terra dei suoni e dei canti; non è solo la terra dai cieli 

limpidi, dalle marine incantevoli, la P atria dell'arte, la madre della poesia; non è più 

quell'umile Italia per la cui salute l'Ahghieri augurava il Veltro liberatore; non l'Italia 

che serve sempre, o vincitrice o vinta, alla mercè di dominatori stranieri; non più l'ltalia 

cui il grande Napoleone imponeva governi e governanti a suo placito, nè quella nel cui 

nome il piccolo Napoleone conchiudeva, senza interrogarla. paci ed alleanze con mercato 

d. provincie e di cillà; ma un'Italia nuova, fattrice della sua storia, come la vaticinava il 

poeta, in perpetuo sv.luppo del suo risorgimento nazionale 'l. 
Dopo avere accennato alla grandezza di Roma. di fronte alle altre civiltà che la pre­

cedettero, l'oratore continua esaltando l'alta funzione della Città eterna e prosegue: 

{( Abbiate fede , o giovani, nel destino d·ltal1a. propiziato dalla Vittoria, voluto dal 

Governo; e negli anni lontani della vostra vecchiezza benedirete a noi che saremo scom' 

pani e che ve l'abbiamo IDculcata. Ma non dimenticate mai che spetta a voi affrettarlo, con 

le opere di tulla la vita, e per ora con l'adempimento perfetto dei vostri doveri, Rispet ­

tate, innanzi tutto, la scuola I EISa è il luogo e lo strumento della vostra preparazione. 

In essa gli adolescenti si elevano ad uomini, capaci di vita autonoma; per ella si perpetua 

e Il amplia la scienza, per ena perdura nel mondo la luce della civiltà. Ricordatevi che 
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dalle sue mura USClTono, lieti e 6denti, molti vostri compagni , che non tornarono più. 

Essi lasciarono la balda giovinezza sui campi di battaglia, perseguendo l'ideale che la 

scuola aveva loro insegnato. Al pari della scuola rispettate i vostri insegnanti che, dopo 

i genitori, sono i vostri benefattori più grandi. Essi fugano la vostra ignoranza. addottrinano 

il vostro intelletto, educano il vostro sentimento, corroborano la vostra volontà. Noi, gene' 

razione che si avvia al tramonto, vi ammoniamo, o giovani, che solo il culto degli ideali dà 

sapore e senso alle cose, dà lena alle lunghe fatiche, e appronta il premio alle laboriose 

imprese, dove lo scetticismo infecondo avrebbe accumulato l'amaro. 

« L·ltalia sente la gravità dell'ora, sente che batte alle porte del futuro un'era di glo· 

ria, e vuole dischiuderla; che biancheggia una prodigiosa alba di rinascita e vuole secon­

darla; vede la nuova via che si d.schiude e ''\Iole percorrer la. Voi dovete aiutarla, ono­

rando con noi con i vostri superiori, con i vostri maestri, la scuola. banditrice del vero 

eterno, origine e fonte di ogni grandezza civile, depositaria veneranda delle più auguste 

memorie, scolta vigile, al vento e alla bufera del più sacro retaggio nazionale. Ed ora, 

entrate, o giovani, nella scuola, con la compunzione di chi entri nel tempio, col proposito 

di chi voglia vincere ad ogni costo la sua battaglia , con la visione di chi inizi un'impresa 

che lo conduca alla gloria. Giovani , per il Re , per la Patria. per il Duce, eja I ». 

Il nuovo Istituto Superiore di Scienze Economiche e Commerciali. 

Il 16 novembre, nella sede provvisoria di Piazza Calderini n. 2, ha avuto luogo la solenne 

cerimonia di inaugurazione del nuovo Istituto Superiore di Scienze economiche e commer­

ciali. Ricevevano le autorità e ~li intervrnuti, il comm. Umberto Muggia Commissario 

straordinario dell'lstituto, il Rettore prof. Sibirani, il cav. Medici del Consiglio dell'Eco­

nomia, e i segretari Galeati e Bompard. Erano presenti IUtte le rappresentanze degli enti 

oblatori e il corpo degli insegnanti. 

Iniziandosi la cerimonia il comm. Muggia. Commissario straordinario, legge le adesioni 

numerosissime, tra cui quelle delle Loro Eccellenze Giuliani e Arpinati. 

S'alza quindi a parlare S. E . iI Prefetto gr. uff. Guadagnini, Presidente del Consiglio 

Provinciale dell'Economia, .1 quale ricorda anz.tutto come l'inizialtva di fondare in Bo· 

logna il nuovo Istituto .ia .tata deliberata dal Consiglio dell'Economia nel dicembre del­

l'anno scorso, e attuata quindi in meno di un anno. Ricorda i contributi dati da S. E. Ar­

pinati, quale Podestà, dal Preside della Provincia, dalle rappresentanze degli Enti pub­

blici e bancari; nessun contributo è stato chiesto allo Stato. 

« Il fascio degli Enlt fondatori - continua S. E. Guadagnini - costituisce un contor­

zio, e un Consiglio di amministrazione governerà l'lstituto ID piena autonomia. Il Regio 

Decreto.Legge n. 1859 del lO ottobre u. s. riconosce al nuovo Ente la personalità e la 

efficacia legale degli studi in euo compiuti e d~i titoli conseguiti al pari degli Istituti Regi. 

Lo statuto, già sottoposto al Consiglio superiore del Ministero della Educazione Nazionale, 

sarà quanto prima approvato con Regio Decreto; e così. tra pochi giorni. il ConsigJ.o 

Provinciale dell'Economia si ritirerà da ogOl tngerenza e consegnerà a se ,tessa questa 

sua creatura che ha 6no ad ora allevata con tanto amore, e che oggi Tlceve qui il batte­

simo, l'augurio fervido che essa sia immortale e imperitura nella Patria e come la Patria. 

Gui auspici li prendiamo dal Duce. Mancava veramente in Bologna, per la integrazione del 

suo Studio , que to Istituto Superiore che si rivolgesse alle ri60renti industrie e ai commerci, 

per confortarne i capitani coi dettami delle esperienze dei nostri antichi e dei popoli pel 

momento p.ù progrediti. Neanche in tutta l'Emilia, nelle Romagne e nelle Marche, cioè 

in quel territorio in cui Bologna è centro naturale. si aveva alcun Istituto di grado uni­

versitario in cui si insegnassero scienze economiche e commerciali e \·i si addottorassero i 
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giovani. Si tratta d'una popolazione d. molli milioni, ncca, colta, alacre, pur dotata di se' 

Università e di numerosè scuole med.e industri li, professionali e commerciali. che doveva 

disperdere i suoi figli, deaiderosi di addottrinarai nei campi della produzione economica, 

per le scuole superiori d. Regioni vicine, con notevole aggravio per le finanze familiari e 

possibihtà di vedere ah studenti più idonei o stornati da. più moderni istituti od obbligati 

a titoli d. stud.o inferion e meno efficienti. ella scienza è equilibrio di speculazione e di 

applicazioni pratiche, a specchio della vita che è armonia di profelSioni, di arti, di lavoro; 

perc.ò Bologna, sempre desta e vigile a tutela della gloria del suo Stud.o, in questi ultimi 

anni ha fondato, accanto all'Università, l'Istituto Superiore Agrario, la Scuola Superiore 

di Chimica Industriale, \'Istituto Superiore di Med.cina Vetenn ria, ed ora inaugura questo 

nuovo Istttuto superiore: grandioso complesso di cattedre da cui uomini eminenti propa­

gano la scienza in ogni campo dello scibilc e consegnano alle nuove gener zioni la potenza 

iOlnterrotta della civiltà latina, risorta fin dal Mille luminosa in queslo fiore di ogni lapere, 

in questa Atene d'Italia che è la città nostra >l. 

S. E. il Prefetto accenna poi alle difficoltà incontrate e super te mercè l'incoraggi -

mento del Duce e l'appoggIo delle Loro Eccellenze Arpinati, Leicht e Giultano. 

Dopo aver rivolto espressioni di grato animo ad alcuni puvati oblatori e al comm. Um­

berto MuggIa e al prof. FilIppo Sibirani che contribuirono all'attiva org nizzazione in modo 

peculiariuimo. S. E. il Prefetto continua: 
(I 01 crediamo profondamente che il sorgente Istituto, immerso nell'atmosfera spintu le 

di Bologna, non larà una qualunque scuola superiore standardizzata. m trarrà dali citI' 

nostra particolari e caratteflSllche energie onde adeguarsi ni bisogni dei tempi nuovi. D'ac ­

cordo col Rettore, Il Consiglio dell'Economia ha voluto bensì conserVolre ad esso il c r t 

tere fondamentale SCIentifico che la legge normativa assegna ai Regi IShtuti , ma lo h orien­

tato altresì ai bisogni della prattca commerciale, ID modo che gli studenti abbIano da poter 

applicare i dettami teorici già sotto l'occhio vigile dei docenti e dentro la scuola , e che il 

diploma di laurea non abbia ad euere titolo per iniziare una esperienza, ma corona­

mento di elperienze Icientificamente acquisite, l nostri studenti saranno i capi tecni.ci delle 

industrie e dei commerci: dovranno percIò sapere monellzz re lo. scienza. Per troppo tempo 

l'anemia sociale portò il cOltume d. sogguardare con dlldegno le potenti energie sprigio­

nantili dall'azione, per reltare ilI penliero puro, cioè al penisero sterile: or che per tut ­

t'Italia corre Il fremito della vita e tutta la azione è una grande officina al com ndo di 

un grande Maestro dell'Azione, noi salutiamo con gioia questo mescolarsi dell scienza 

tra i fondachi e le officine, identificandosi con la non mai altrimenti trovata pietr filosofale 

e divenendo ena ItelSa il miracolo onde il penliero si tramut in oro. 
Cl Per raggiungere lo stelso scopo, di procedere con i tempi nuovi , il Conliglio dell'Eco­

nomia ha aggiunto una nuova cattedra alle tredici fondamentali stabilite per glt I titutl 

Regi, quella cioè di diritto corporativo e di legislazione sociale. NOI Quistiamo oggi ed 

anzi liamo partecipi di una profonda rivoluzione costituzionale e sociale che non trova ana­

logia e paragone se non nei tempi dopo il Mille, quando le classi che or si direbbero 

borgheli serrarono le fila contro il feudalismo e per difenderai o olfendere li chiusero ID 

corporazioni, risuscitando contro il germanilmo l ciViltà I hn e In Bologn il D ITitto 

romano. 
« Anche oggi tutte le claui produttrici si chiudono in corporazioni per dlfendem contro 

la servitù al più forte, a volte capitale .. volte lavoro , per instaurare con l" colhborazione 

delle ciani sociali lo. giustizia nel campo della produzione, dell circolazione, della diltri ­

buzione delle ricchezze. Necessita quindi di ben conoscere I nuova discipltna per chi li 

pone nei rapporti tra datori e imprenditori dI I voro , tanto più che es investe non solo l 
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economia pubblica , ma lo. . . stessa cOllltuzlone nazionale e le cariche politiche; magnifico 

campo per apprenderla quelta nostra città che fu anche antesignana del F IC' d • 

f 
. ' a limo e e una 

uClna ardente del rinnovamento fascista e quindi deUa d tt . . d I o nna IIn aca e. 

(I Nessuno ~a ancora scritto quante scintille dell'immane fucina spirituale e sociale che 

fu Bologna ali epoca della fondazione dello Studio siano state portate per 1'1 d d ' 
. d"'l d' mon o al 

qUID IClml a ItU enll che allora frequentavano le lue Icuole' m . . b . . . ' a nOI poulamo en riCO-

struire. ~uel tempi della prima grandezza e potenza bolognese, ricordando che all'ombra 

del DlTltto romano nasceva qui il primo Comune che le altr 'tl' . . . Q . l . ' e CI a pOI Imitarono. UI per 
a p~lma volta era redento il lavoro con la legge di abolizione della schiavitù e col riscatto 

deglt schiavi a spese del Comune, qui erano costitule le Società delle ArtI', b l BSe costituzio-
na e e presidio armato delle libertà statali; qui erano elaborati gli statuti nel fervore delle 

Scuole Universitarte. La città nostra fu allora veramente maestra delle g t' f . en I: e u maestra 

anche fuort .della sfera del diritto e della politica: nel suo Studio fu parlato quel bel vol-

gare che po. Dante, allievo di Bologna, assunse per Icrivere la sua Commed'a . f . . I ; qUI urono 
~anc.ate al c.elo trecento tOTri che ebbero nell'Asinella la maggior sorella e fu scavato 

:1 canale ~avil ~, fu b~ttuta. m~neta, fionrono le industrie e i commerci: - Bologna d'oggi 

e degna ~I que. tempI anhchl: tra le prime solfene le torture degli sperimenti sociali, e, 

enando Il s~ngu~ dei suoi migliori . tra le prtme li offerse al Duce per la pronta riscossa, 

e,. do~o lo. rtn~sc.ta . fu tulla un ardore di opere e di intellelli. Di fianco alla mole del 

Llttortale, coli alta torre e la figura del Duce che incede e inVIta all" . . .. .. avvenne, torgono 1 

nuovI edIfiCI UDlvenltan, sempre più illustri maestri sono chiamati alle cattedre ' la Cau 

del Fascio è aperta al convegno dI tutta la cilladinanza e dIviene centro di po;itica e dI 

cultura colla sua Università fascista e la Biblioteca; la Direttissima Bologna-Firenze è 

già, nella grande galleria dell'Appennino, un fatto compiuto, si aprono strade e mercati, 

si aumentano le dotaZIoni per i poveri e per gli infermi, la cillà si rinnova e si espande, 

il popolo si organizza sindacalmente nella milizia pia del lavoro. 

l( ~ in mezzo a questo fervore che noi piantiamo saldamente il nostro Istituto di Scienze 

Economiche e commerciali; coll'aiuto di D io, nel nome del Sovrano amatissimo, possa 

esso prosperare come lo volle il Duce, come Bologna vuole ». 

Dopo S. E. il Prefetto parla il Commissario Straordtnario dell'Istituto di Scienze 

economiche e commerciali proE. comm. Umberto Muggia, il quale fa una esauriente rela­

zione intorno agli Kopi, le finalità e l'indirizzo della nuova scuola. Dopo di lui pronuncia 

un discorso il Rettore dell'Istituto prof. Sibirani e infine parla da ultimo S. E. il prof. P . 

S. Leicht. il quale porge ali nuova Scuola Superiore dell'Università di Bologna un par­

ticolare affelluoso saluto, quello della Facoltà Giuridica e fa lieti presagi intorno ai rap­

porti fra i due Istituti. Ciò glI dà occasione di ricordare quanta parte abbia avuto l'an­

tico Studio bolognese ed i suoi eminenti maestri nella elaborazione dei più imporanti IsII­

tuti del dlrillo commerciale. 
In tulll i tempi Il dìr illo commercial e. per quanto i suoi islltuti sIano IO gran parte 

nuovi, si è ranivato alle fonll del dlTitto rom no, che a Bologna trovò una nuova mera' 

vigliola giOVinezza. L'oratore poi ricorda gh studi economici pure comuDl alla Facoltà 

di legge ed alla scuola superiore e ricorda gli eminenti maestn che insegnarono a Bologna 

questa dllciplina. Un nuovo punto di contallo è dato poi dal campo novis5tmo del dIritto 

corporativo, nel quale rientra pure l'attivil' commerciale. Questa nuova costruzione così 

geniale e possente merita studi profondi sia per i suoi riRess. economici , Ila per i rap­

porti giuridiCI ai quali dà vita ed è quelto argomento di collaboraZIone fr vecchia 

Facoltà giurtdica e la nuova scuola . 
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L'assurgere di questi nUOVI Istituti è prova della prosperità crescente della naZIone, Il 

campo d'azione sempre più vasto del commercio nazionale esige nel commerciante, che 

diriga una importante azienda, conoscenze sempre più ampie. 
Per questo si formano tali nuovi organismi, giacchè l'elevazione della vita procede 

sempre dal semplice al complesso. La formazione di una eluse dirigente costituita non più 

da verbosi e superficiali politicanti, ma da tecnici fomiti di cullura vasta ed elastica è 

una delle mète che Il Fascismo ha posto alla sua vasta azione rinnovatrice. 

L'oratore osserva come tali direllive liconducano felicemente l'Italia alle sue più nobili 

tradizioni, augura che dalle aule della nuova scuola escano commercianti che, come 

i merunti medioe ali portarono nei mari più lontani le bandiere della Patria, sappiano 

dirigere con energia e saggezza le loro aziende e sappiano dare nel tempo stesso la loro 

attività, con matlnifico ardore, al governo del Paese, subordinando sempre gli interessi indi­

viduali all'utilità superiore della nazione, 
Con il mirabile discorso di S. E.. Leicht, ha fine la cerimoni .. , 

Diamo qui l'elenco degli insegnanti del nuovo Istituto: 
Matematica finanziaria: prof. Filippo Sibirani; Storia Economica: prof. Pier SiI­

verio Leicht; Diritto Privato: prof, Giovanni Bartolucci; Istit. Dirillo Pubblico: 

prof. Arturo Carlo Jemolo ; Dir. Comm, Ind. Marillimo: prof. Alfredo Di Gregorio; 

Dirillo Internazionle: prof. Scipione Gemma; Diriuo corporativo e legislazione sociale: 

prof. Widar Cesarini Sforza; Geografia Economica: prof. Carlo Errera; Economia Po­

litica: prof. Carlo Emilio Ferri; Politica Economica: prof, Alberto Giovannini; Stati­

stica Metedologica: prof. F dice Vinci; Scienza delle Finanze: prof, Federico Flora; 

Merceologia: prof. Giuseppe T estoni ; Tecnica mercantile e bancaria: prof. Gaetano 

Conani; Ragioneria generale e applic.: prof. Roberto Anali; Lingua Francese: prof. 

Vera F agnani; Lingua inglese: prof. Guido Bergamini; Lingua Tedesca: prof. Negri 

di Montenegro Oliviero e prof. Lorenzo Bianchi, 

La Mostra del Paesaggio, - Alla presenza di S. A, R. il Duca di pistoia e 

con l'intervento di S . E. Giuliano ministro dell'Educazione Nazionale, ebbe luogo il 
24 ottobre scorso l'maugurazione della MOltra dci Paesaggio, allestita presso il Circolo 

di Cultura ad opera della Associazione Nazionale pei Paesaggi e Monumenti italiani. 

Prese per primo la parola il Podestà Comm. Carranti. « Debbo cominciare - egli 

dille _ con una nota triste: stamane è scoppiata la polveriera di Marano : vi sono dei 

morti, dei moribondi , dei feriti . Saluto gli operai villime del lavoro, soldati della pace, 

come furono e come sarebbero stati soldati della guerra I Ma la vita, anche nel lullO, 

continua, questa è la consegna I Bologna è grata alla Anociazione per i I paesaggio (che è 

e deve essere nazionale, ma che è bolognese per nascita e per domicilio) di avere indella 

questa terza rallegna dell'arte italiana, riconosciuta e resa solenne dalla presenza dell'Au­

gusto Ospite e dalla presenza e dalla parola del Ministro per l'Educazione Nazionale, 

che laluto bolognele di elezione. L'arte è manifeltazione di bellezza e l'arte italiana ha 

trallo e trae dalle bellezze, che Dio ci dIede, come a nazione primogenita e predilella, le 

sue ilPirazioni e i luoi modelli. Quello che si è chielto all'arte, artilti di tulla Italia hanno 

voluto dare. Diranno i giudici le ciò che è stato dato lia buono e bello, Ma a tulli i 

concorrenti accolli qui, ed anche agli escluli, è dovuto un elogio per avere, dipingendo, dile­

gnando, Incidendo, lervita o tentato di servire la Patria, la madre comune, esprimendone 

il volto immortale. Allezza Reale, il Podestà di Bologna che ha l'onore di parlare oggi 

alla vOltra augulta prelenza, deve dirvi (e non potrebbe taceni) tulla l'elultanza della cillà 
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per la buona novella del fidanzamento di 5 A R il P ' . d' p ' . .. nnclpe I lemonte che conlacra 

con un~ corona di rose una alleanza che ebbe una gloriosa corona di Ipine. ' 

« SI ap,prende ora che alla vita dell'Augusto Principe fu allentato da mano allauina, 

mentre e~h c~mp.iva u~ alto ~i pietà e di fede prelso la tomba del milite ignoto belga, 

f~ate l~o d armI del nostrI caduh. La viltà dell'allentato non poteva essere maggiore. Il Prin­

cIpe e salvo per le fortune della Patrial Altezza Reale alla Maest' dIR h . . . ' a e e, c e VOl qUl 

~laPRPresentate, " nostro ossequio di fedeli" e di devozione, ogni ossequio di festa. Dio salvi 
I el l) . 

Dopo il comm. Carranti, parlò brevemente il comm. Sandoni, illustrando gli scopi e 

fini dell'Associazione pei Paesaggi e Monumenti. 

Infine pronunciò l'ora~ione. inaugurale S, E . Balbino Giuliano il quale, fino dalle prime 

parole del suo alto e nob.1e dlscono, avvinse l'uditorio e gli strappò di frequente vivlssimi 

e nutriti applausi. 

L 'oratore comincia ricordando anch'egli la tragedia di Marano, ma aggiunge subito 

che c'è un altro avvenimento che supera ogni altro avvenimento e che suscita nel nOltro 

cuore d'italiani un impeto appassionalo di gioia e di dolore, di amore e di sdegno. Stamane 

il no~tro Principe Umberto di Savoia si è fidanzato colla Principessa Maria del Belgio, e 

propno stamane un allo di orribile delinquenza ha minacciato, per fortuna vanamente, la 

sua giovine vita bella e preziosa. 

{( In questo momento io sento - dice l'oratore - l'anima di tulla Bologna, l'anima dI 

tutta la nazione che per risposta rinnova più forte il vincolo sacro che lega il suo destino 

all'Augusta Casa di Savoia, II nostro p~siero va alla nobne nazione belga legata alla 

nostra da un'antica fraternità in nome di sacrifici comuni e di sangue versato insieme, e da 

oggi si lega alla nazione nostra per un bel fiore di gentilezza che essa ci dona e che viene 

ad adornare la Casa di Savoia e la nazione ital iana. 1\ nostro pensiero va alla persona 

sacra del giovane Principe, che porta nella dolcezza dello sguardo il lorriso di tulte le più 

belle speranze e della Patria, Il nostro pensiero va alla Maestà del nostro Re , va a tutta 

la Casa Savoia, che da secoli un disegn'o provvidenziale ha legato all'Italia, con un sacro 

vincolo indinolubile di cui la nostra Italia fascilta ha acquistato consapevolezza anche più 

profonda. 
« Potrebbe sembrare forse a prima vilta - continua l'oratore - che questa profusione 

di fede sia estranea alla cerimonia che oggi noi compiamo coll'inaugurazione di questa 

mostra del paesaggio. Invece \'Italiano nuovo sente che politica e arte non sono affatto in 

contrasto fra di loro. Sono in contrasto 1010 se si concepisce l'arte staccata dalla realtà 

palpitante della vita, e se si concepisce lo politica come pura abilità di intrighi parlamen­

tari; per noi l'arte è espressione delle fondamentali verità viventi nell'anima umana, e la 

politica è propulsione di tutte le attività, capaci di sviluppare quelle verità nella concretezza 

delle opere, E anche l'arte del paesaggio ha un certo suo valore politico. 

« Certo io non ho mai creduto che la storia delle nazioni sia determinata e si pOlia 

ricostruire puramente dalle condizioni della terra . L'essenza della nazione è la sua spiri­

tualità, e la lua tradizione spirituale, la coscienza sempre nuova del suo palSato e del suo 

avvenire. ma non si può negare il fatto certo, che la storia di una nazione si svolge in una 

continua rispondenza colla terra dove la nazione vive. Il paesaggio è il volto della patria. 

è la forma elteriore della sua coscienza. E se noi guardiamo il volto dell'Italia noi vi scor­

giamo indubbiamente qualche carattere essenziale della sua coltura e della sua anima. 

« Ogni terra è bella: bella è la natura ovunque, perchè ovunque può rivelare un soms 

del divino. Belle SODO senza dubbio molte terre Itraniere: ma io debbo confessare che ogni 

volta che lono andato all'eltero ed ho pure ammirato spettacoli naturali bellissimi. ho gu r-
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dato la nostra stella di Venere risplendere in un chiaro crepuscolo più grande fra le pira­

mIdi, al limItare del deserto, e sono sceso sul Reno contemplando le belle rive e i castelli 

antichi e sognando il canto di Siegfried, dopo aver ammirato tutto questo gioiosamente, IO 

ho sempre concluso che nulla è più dolce dell'Italia, nulla è più grande di Roma. 

« Lasciatemi dire che c'è una varietà ed un'armonia di bellezze, che io sento solo in 

Italia, Si direbbe che la Provvidenza abbia dato all'Italia nelle diverse regioni le grandi 

forme esemplari di tutte le bellezze. L'Italia ha le cime più scoscese, le vette più ardue 

nelle Alpi, ma le colline della Toscana hanno una linea di una serenità dolcissima come 

una strofe del dolce stil nuovo, e nella montagna umbra la serenità toscana si è fatta pen­

sosa 6no alla melanconia del desiderio di Dio. Ogni città, ogni regione dell'Italia , ha un 

suo crisma, un suo paesaggio diverso, ma nella diversità, c'è però un carattere italiano, che 

rimane, c'è sempre quel carattere di armonia dialettica, ma noi sentiamo nel suono dolce 

della lingua nMtra, nella nostra arte, nel bell'arco del nostro Quattrocento, in tutta la 

nostra coltura, in tutta la nostra anima latina, quell'armonia dialettica per cui in Italia sono 

sorte le più grandi civiltà umane, e noi sentiamo che la Provvidenza ha dato un grande 

compito ancora da assolvere nella nostra .toria. 

« Con questo sentimento - conclude S. E. Giuliano - noi ci accingiamo ad ammi­

rare questi nobili tentativi di arte del paesaggio, e con questo sentimento. col consenso di 

V, Altezza Reale, dichiaro aperta la Mostra Il. 

Il bellissimo ed ispirato discorso è lungamente e vivamente applaudito. 

Premi per la atoria del Riaorgimento indetti dalla Fondazione (C Marco 

Beno Il. - In occuione delle nozze di S. A. R. il Principe Ereditario la Fondazione 

cc Marco BeINO Il, su proposta dell'insigne studioso senatore Luigi Rava, ha i.tituito un 

premio di L. 10.000, da assegnarsi ogni tre anni al miglior lavoro su la Storia del Ri.or­

gimento Nazionale, .tudiata .u documenti e in archivii e biblioteche di pae.i e.teri, dove 

vi_ro e operarono patriotti italtani. 

Per la prima volta il premio sarà assegnato nel secondo .emestre del 1931. Sarà 

preferibilmente preso in considerazione un lavoro su le relazioni col Belgio, da presen­

tarsi non oltre il 30 giugno 1931. 
I lavori dovranno euere presentati anonimi, contrassegnati con un motto ripetuto su 

la busta suggellata, che conterrà il nome dell'autore. Una commiasione nominata dal Con­

.iglio di Amministrazione deciderà entro sei me.i. 1\ premio "rà pagato nel gennaio 

.uccessivo. La Fondazione cc Marco BeSSO )1 si riserva il diritto di pubblicare il lavoro, 

dandone un congruo numero di copie all'autore, 

Solenni eaequie ad Alfredo Trombetti nella Ba.ilica di S, Petronio s. 

fecero nel trige.imo della morte, alla presenza del rappresentante del Governo e di tutte le 

autorità civili, militari e religiose di Bologna, nonchè di inligni .tudiosi e di molti cittadini, 

La cerimonia riuacì in tutto degna del grande acienziato, Sul frontone della porta maggiore 

della Chiesa, IOpra un zendado nero bordato d'oro. era .tata appo.ta la .eguente epigrafe: 

cc Ad - Alfredo Trombetti - suo grande 6glio - la pace eterna - da Dio - invoca 

Bologna - con le .ue esequie rinnovate - nel trigesimo Il. 
Nell'interno del Tempio tutto era stato predispo.to con somma cura per la .olenne ceri­

monia funebre dedicata al grande acomparao. Le colonne della navata mediana. adorne di 

veli neri, portavano corone di .empreverdi con bacche d'oro, li.tate di nastri .erici bianchi 

e ros.i: i colori del Municipio, Nel mezzo della Chie •• , all'altezza del pulpito, trovava.i 
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un grande tumulo sormontato da una croce di alloro posta .opra un ricco tappeto mortuario. 
Innumerevoli furono le rappresentanze e le adesioni. 

Primo concor.o tra i burattinai bologne.i. - La cc FGmèja bulgnèi~a», apparsa 

timidamente un anno fa nell'ambito della vita bolognese, ha raggiunto ora un elevatissimo 

grado di efficienza e di sviluppo. La simpatica società, sorta per il fervido ed entusiastico 

impulso di due tra i più appasoionati cultori delle memorie e delle tradizioni petroniane 

- Luigi Longhi e Amilcare Bortolotti - ha superato agevolmente il difficile periodo di 

assestamento e di preparazione e si è affermata decisamente attraverso ad un attivo ed illu­

minato fervore di iniziative intereuanh ed originali, che mirabilmente attuano il complesso 

programma di valorizzazione e di divulgazione del patrimonio culturale, tradizionale e fol­

kloristico bolognese. L ' iniziativa più recente, che ha avuto larga risonanza in tutta Italia ed 

ha suscitato l'entusiasmo e l'emulazione di altre società italiane, è quella del concorso tra 

i burathnai bolognesi. Il f1.ultato ottenuto in que.ta caratteristica rievocazione di una gaia 

e suggestiva tradizione popolare, è veramente magni6co e supera ogni aspellativa. Esula dal 

compito nostro il far la cronaca delle bellissime serate che si sono succedute, in novembre, 

nella artistica sala del Dopolavoro Ferroviario, fra continue manifestazioni di consenso e 

di ammirazione, C i limitiamo a mellere in rilievo la genialità e l'opportunità dell'iniziativa 

e a prendere allo, con vivo compiacimento, dello .plendido succeuo conseguito. Diamo qui 

integralmente la Relazione della Commisoione giudicatrice del concorso: 

cc Pnma ancora di entrare nel mento del concorso. la Commissione si rallegra vivamente 

di avere constatato che la simpahca tradizione dei burallini si è mantenuta viva allraverlo 

il tempo, e rileva con altrellanta soddisfazione che tra i burattinai bolognesi ve ne sono 

molti degni d'encomio per la buona esecuzione delle commedie e per lo spirito petroniano 

col quale sanno animare le maschere, conservandone quelle particolari caralleristiche che le 

hanno rese meritamente popolari e divertenti. 

cc Il concorlo ha avuto pieno successo. Sono scese in gara nove coppie di burattinai, che 

recitarono secondo questo ordine : Manelli F erdinando-Romagnoli Ernesto; Musiani Carlo­

Rivani Raffaele; Rizzoli Aldo-Rizzoli Giorgio ; Frabboni Filippo-Labanti Oreste ; Lanza­

rini Bruno-Lanzarini Guido ; Vignoli Armando-Defendi Gualtiero ; Roncagli cav. Euge­

nio-Jani Emidio ; Mazzoni Giuseppe-Barbelli Mario ; Piccardi Augusto·Piccardi Giorgio, 

Ad ogni rappresentazione la bella sala o.pitale del Dopolavoro Ferroviario, accol.e un 

pubblico affolla.ti.imo e distinto. 
(C La Commissione ha classificato le coppie meritevoli di premio in que.to ordine: 

]a coppia Rizzoli (commedia L e 99 diJgrazie di Faggiolino per prendere moglie); 2a cop­

pia Mazzoni-Barbetti {commedia J due Balanzonil ; 38 coppia F rabboni-Labanti (comme­

dia La ~epolta viva alle tombe di Firenze). T ulle le coppie in gara rappresentarono come 

commedia d'obbligo El papagal dia Fleppa, in un allo , dialogata da Augu.to Galli. La 

Commissione, per rendere più esallo il suo giudizio, crede opportuno di tegnalare per me­

riti individuali tra i premiati : Rizzali Giorgio (Sganapino); Mazzoni Giu.eppe (F Clg­

giolino e Balanzone); Frabboni Filippo (Faggiolino ); tra gli altri : Piccardi Augusto 

(Faggiol ino) ; Roncagli cav. Eugenio (Sganc.pino ), 
« La CommiStione rivolge in6ne un caldo, sincero elogio alla « Famèja bulgnèiJe. Il che, 

bandendo Il conCOrlO, ha mostrato un sincero amore alle tradizioni bologne.i, le quali devono 

e sere rinverdite e rinnovate perchè l'anima della vecchia Bologna, rivivendo coi modi dei 

tempi nuovi, mantenga mtalla la propria genialità. nell'arte e nella vita. 

« La Commi~Jione: Augusto Galli - Ivo Luminaai - Augusto Majani - Mario 

Snndri - Alfredo T estoni - Ore.te Trebbi - Sebashano Sani, re/alore . 
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Il nuovo Senato Accademico. - S. E. il Ministro dell'Educazione Nazio · 

naIe nel novembre scorso. conformemente alle proposte del Magnifico Rettore seno prof. GIU­

seppe Albini. ha così coslttuito il Senato Accademico della nostra Regia Università per il 

biennio Accademico 1929-1931: ono prof. gr. ulf. Pier Silverio Leicht. Preside della Fa­

coltà di Giurisprudenza ; prof. comm. Igino Benvenuto Supino. Preside della Facoltà di 

Lettere e Filosofia; prof. comm. Mario Betti. Preside della Facoltà di Scienze Fisiche. 

Matematiche e aturalt; prof. Leonardo Martinotti. Preside della Facoltà di Medicina e 

Chirurgia; prof. comm. Donato Ottolen-,Jhi Direttore della Scuola di F arm3cia. 

Organico del personale dell 'Ufficio di Pubblica htruzione. - Risulta dal 

seguente comunicato della DireZIOne dell'UffiCIO stesso: 

Ufficio direllivo - I capo ufficio. I segretario. 2 capi sezioni. 3 aggiunti. 4 appltcalt. 

2 inservienti uscieri, I magazziniere. I conducente di automobile, I guardarobiera. t inoltre 

assegnato m via normale all'Ufficio della P. I. il seguente personale avventizio, il CUI nu­

mero potrà essere modificato in più o in meno. secondo il bisogno, con deltberazione pode­

starile: I dattilografa, I bidello, 2 operai. 

Scuole elementari e Istituzioni sussidiarie - I d,rettore centrale, 14 direttori e d,rettric, 

sezlonali. I ispettore per l'educazione fisica. I segretana. I vice-segretana. 483 maestri e 

maestre elementan, 48 maestre di scuole materne, Il insegnanti di disegno. 2 insegnanti d, 

canto, I inserviente usciere. 

t moltre auegnato m via normale ai servizi dell'IStruzione elementare e delle islttuzloni 

SUSSidiarie il seguente personale avventiZIO e incaricato: 18 maestre dIrigenti di educ toni), 

42 maestre assistenti di educatorio e di scuole specIali, 126 bidelle. 16 bagnine, 4 bidelle 

incaricate. 

Scuola Industriale maschile di avviamento e tirocinio « Aldini Valeriani » - I dlret 

tore, 2 segretarie, 8 insegnanlt nella scuola di tirocinio. I capo officina. I magazzinie re, 

8 maestri di officina nella scuola di tirocinio, I operaio di officina. 

t inoltre assegnato in via normale alla Scuola « Aldini Valenanl li il seguente person le 

avventizio: IO bidelli. 

Scuola professionale femminile di avviamento c di tirocinio « Regina Margherita» -
I d,rettrice, I segretana, I maestra assistente nell scuol di tirocmio, I m gazzinlere. 9 

maestre di economia e di lavori nella scuola di tirociniO. 

t inoltre assegnato in vIa normale il seguente personale avventizio: 2 bidelli. 12 bidelle. 

Scuola e corsi secondari di avviamento al lavoro agrario - t assegnato in via norm le 

il seguente personale avventizio: Il bidelli. 

Laboratorio Scuola « Liuteria italiana Luigi Mozzani li - I bidello avventiZIo. 

Laboratorio Scuola d'arte tipografica - I bidello avventizio. 

R. Istituto Magistrale e palestre ginnasI/che delle R. Scuole Medie - Personale avven­

tizio, e cioè I bidello. 6 bidelle, 3 bidelli mcaricall, 

R. Scuole secondarie di avviamento d lavoro commerciale - 3 legretarie. 7 bidellt 

avventiZI e 4 bidelle avventizie. 

Liceo Musicale «Martini li - I duettore , I inlegnante di categori A. , 3 insegnanlt 

di categoria B., 9 insegnanti d, categona C .. Il insegnanti di categoria D . 

t inoltre assegnato in via normale il seguente personale vventizio I bidello, I 

bidella - Biblioteca del Liceo: I bibltotecario, I distributore. I inlerviente - Ammini­

strazione e disciplina : I ilpettore amministrativo disciplin re, legretario, I inserviente 

usciere, I inlerviente cUlto de. 

Biblioteca dell'Archiginnasio - I bibliotecario direttore. I bibliotec rio vice-direttore, 
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2 bibliotecari ordinatori, 3 distributori, 2 inservienti scrivani, IDserviente custode. Inoltre 
il seguente personale avventizio: 2 d,stributori. I inserviente. 

Biblioteca e Casa Carducci - I distributore e I inlerviente custode. Alla direzione 

della Biblioteca e Casa Carducci è prepolto un incaricato col compenso determinato annual­
mente dal Podestà. 

Biblioteca popolare - I distributore. 

Museo Civico - I segretario, I inserviente custode, 8 inlervienti guard,asala. 

Alla direzione del Museo Civico è preposto un incaricato col compenso determinato 

annualmente dal Podeltà. t inoltre assegnato in via normale al Museo Civico " seguente 

personale avventizio o incaricato, il cui numero potrà essere modificato, in più o in meno. 

secondo ti bisogno, con deliberazione del Podestà : I conservatore del Medagliere. incan­
cato; I assistente; I guardia notturna incaricata. 

Museo del Risorgimento - I inserviente. Alla d,rezione è preposto un incaricato col 
compenso determinato dal Podestà. 

MU3eo d'arte industriale - I inserviente. Alla direzione è preposto un incaricato col 
compenso determinato annualmente dal Podestà. 

Calleria d'arte moderna e Teatro Comunale - Alla Galleria d'arte moderna. nella 

villa Armandi Avogli e al Teatro Comunale è assegnato un custode incaricato. L'incarico 

della custod,a verrà, di regola, conferito, con deliberazione del Podestà. a dipendenti 

comunali, ai quali sarà concessa, a titolo di compenso, l'abitazione gratuita. 

L'abitazione gratuita sarà inoltre concessa agli inservienti cUltodi indicati nella pianta 
organica. nonchè. ove sia possibile, ai bidelli e bidelle. 

Concorsi artiatici del Consiglio provinciale di Economia. - II Consiglio 

ProvlDCl ale dell'Economia, interpretando il pensiero di quanti tengono a cuore l'avvenire 

artistico ed indultriale della città, ha indetto due concorsi i quali troveranno indubbia­

mente nell'ambiente degli interessati le più vive simpatie ed una Immediata eco di favore. 

II primo concorso è destinato agiI artisti: per l'esecuzione di acquerelli colori illu-

Itranti Bologna sotto l'aspetto storico ed artllhco o riproducenti opere create dal Fascismo. 

Ai concorrenti è lasciata la più ampia facoltà di scelta: essi potranno presentare opere 

senza limIte di numero: glt acquerelli non dovranno però superare la mISura d, cento 30 
per 45. Le opere dovranno essere presentate lenza cornice, ma applicate su supporti d, 

cartone. Ad ognuno degli acquerelli prescehi larà assegnato un premio di mille lire. II ter­

mine massimo, utile per la presentazione, è il 30 aprile 1930. A tergo di ogni lavoro dovrà 

essere scritto un motto scelto dal concorrente ed Il motto stesso dovrà elsere ripetuto sopra 

una bUlta entro la quale sarà mdicato il nome, cognome e domicilio del concorrente. L 

busta dovrà essere presentata contemporaneamente al lavoro. 

II secondo concorso è destinato ai fotografi profeuionllti o dilettanti, per la "Iu.tr 

zlone di Bologna, sotto l'aspetto storico, arltstico e turistico e per mettere in evidenz le 

opere create dal F ascllmo. Saranno accolte tutte le opere fotografiche onginalt, purchà 

improntate ad alto lentimento artistico e corrispondenll al tema generale sopr e'presso. 

Le norme del concorso IOno a disposizione degli interessati presso il Consiglto Pro­

vinciale dell'EconomIa. 

Onoranze ad Alfredo T eatoni . - Per miziativa del Circolo dell Stampa, h 

avuto luogo, la sera del 21 ottobre, un 

dialettale bolognele. Dopo una recita 

simpaltca cerimoDl in onore del grande scrittore 

II' rena del Sole - dove la comp gni di r-

mando Falconi ha rapprelentato la graziosissim commedia in un atto L'Ordinanza del 



- 282-

Testoni _ le autontà, gli amiCI, gli ammiratori si sono riunlh e banchetto nelle sede 

del Circolo della Stampa. La serata è trascorsa animatiuima ed è Ilata un continuo sus­

seguirsi di dimostrazioni d' alr etto e di ammirazione verso lo scrinore che tanto ha con­

tribuito a rinnovare la poesia vernacola bolognese e che ha creato. per così dire, dalle 

fondamenta, il teatro dialettale bolognese. 

Concorso di poesie in dialetto bologneae. - Alla « Famèja bulgnèila l) è 

dO'iuta questa opportuna e geniale IDlziativa, diretta a recare un valido contributo alla 

rinascita e al rifiorimento della poesia dialettale bolognese. Pubblichiamo qui, integralmente, 

Il bando: Art, \) La « Famèja bulgnèila II bandisce un concorso fra i poell dialettali bo­

lognesi per un determinato numero di poesie, inedite, in dialetto bolognese che un'appo­

sita Commil$ione esaminerà e gIUdicherà. Art. 2) Ogni concorrente può presentare qual · 

siasi numero di poesie - senza limitazione di numero e di aoggetto - che abbiano riso­

nanze del dialetto e dell'anima petroniana . Art. 3) Sono escluse le poesie volgari ed imo 

morali. Art . 41 Ogni poesia dovrà elSere dattilografata, in duplice copia. contrassegnata 

da un unico motto, che va ripetuto sulla busta chiusa contenente. oltre il motto, il nome, 

Il cognome e l'indinzzo del concorrente. Non sono ammessi gli pseudonImi, Le raccolte 

di poesie presentate dai singoI. autori dovranno essere fornite di un indice dei titoli . recante 

lo stesso motto. Art . 51 I concorrenti potranno trasmettere i loro lavori senza preoccupa­

zione di grafia , poichè I componimenti giudicati degni di pubblicazione saranno uni formati 

secondo la grafia adottata nel vocabolario bolognese dell'Ungarelli, grafia già stabilita 

dall'Ascoli ed accettata per tutti i dialetti . Art. 6) Le poesie scelte saranno pubblicate a 

cura della « Famèja bulgnèila II e, se raggiungeranno un numero ragguardevole. saranno 

raccolte in un decoroso volume, e in un 'unica edizione, che resterà di proprietà della 

« Famèja bulgnèi$a l). La pubblicazione dei lavori scelti coslltulTà il premio pei conco~­
renti. Art. 7) La proprietà letteraria rimarrà ad ogni singolo autore che, dopo la pubblI­

cazione di detto volume, sarà libero di disporre delle sue composizioni. Art. 81 11 con­

corso si chiuderà Il 31 marzo 1930, alle ore 17. Art. 9) l lavori debbono enere inviati 

ID busta chiusa raccomandata, o consegnati a mano. presso la sede provvisoria della 

« Fami:ja bulgnèila l) in via Castiglione, 5 - Pensiero Musicale - con l'indicazione: 

« Concorso di poesia dialettale l). Art. IO) All'atto della presentazione dei lavori i con­

correnti dovranno versaTe la quola di partecipazione al concorso, 6"ala in lire venti. 

Ar'. III Le poesie non prescelte verranno restituile agli autOTl, a cura del ConsigI.o 

diretllvo de «( La Famèja bulgnèila )l. 

Uno degI. scopi più importanti del concorso è quello di giungere a\1 a unificazione 

de\1a grafia dialettale bolognese. La «( Famèja bulgn 'ha II ha giusla~nte accettato, come 

mode\1o definitivo, la grafia dell'Ungarelli . l'unica che sia fondala su solide basi logiche 

e scientifiche, e che presenti perfette aderenze e corrispondenze fonellche e grafiche. 

Le altre grane oggi ID uso sono infatti deficienti dal punto di visla filologico ed offrono 

speuo dei singolari conlrasll tra la rappresentazione grafica de\1e parole e la relallva 

pTonunZla. E poi non Il può veramenle attribuir. a tali grafie un sistema coslanle e ben 

definito, perchè eSle variano da atrittore a scrittore. E spesso le vananti sono dovute al 

capriccio o ad un malinleso senso di armonia imitativa della pronuncia. Non è nemmeno 

raro il caso di vedere una stena parola scntta ID due o anche in tre maniere diverse da 

un medesimo autore I Ciò dimostra l'allolula necenità d'impedire l' adozione di ,istemi 

che non hanno alcuna base slabile e cosI ante e che sovente generano confusioni e inco
n

-

d 1" 1 ' d Il'Una ardli gruenze. E bene ha f.tto la ( F arnèja bulgnèi$a » a accog lere I sIStema e .. 
(che è di gran lunga il miglioTe e Il più pratico) e a curarne efficacmlente la divuleazlone. 
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Questa iniziativa avrà il conforto e l'approvazione di tutti gli studiosi e cultori della let ­

teralura dialettale bolognese. 

Doni alla R. Biblioteca Universitaria. - Pubblichiamo, con il più vivo com­

piacimenlo, il leguente comunicato della DireZIOne della R. Biblioteca Universitaria, che 

annunzia una lerie di doni cospicui ed Importanti: 

Il Mons. Giovanni Galbia ti , bibliotecario dell'Ambrosiana, ha inviato ID dono alla 

nostTa Biblioteca Universitaria un esemplare, elegantemente rilegato, di un bel volume, 

recentemente edito per Nozze Borromeo-Arese Taverna (XII - 6 - MDCCCCXXIX 

A, VII) il quale contiene: Il Tealro della Scala dagli inizi al /794, nei documenti uffi­
cia li inediti dell'Archivio Borromeo-Areu (Milano, 1929 ; pagg. 292, in-40 , con tavole). 

« AnnunZiamo pUTe, con compiacimento, parecchi doni giunti dall 'ono Ministero del­

l'Educazione Nazionale, ID quelti ultimi meSi : Ulpiano (Cdso) Opera Omnia (volI. 2), 

l Manolcri"i e i dilegni di Leonardo da Vinci. VoI. I. parte 3a <19281. G . Mazzini, 

Scrilli editi e inediti. VoI. 49 - 52 (1928-291. Parpagliolo, Ital ia, voI. l ° e 20 • Ciarlan­

tini , An/ologia coloniale (M.Iano, 19291. Alcune Tlviste : Con'ina; Accademie e Biblio­
leche d'Italia ; Echi e Commenti; Memorie $/oriche Forogiulieli; L'Oltremare; Archivio 

per l'Al/o Adige, E tTe pregevoli collezlODI: 
Il I.) CommentaTI della Vittoria: l° Toeti, La gelta e gli eroi; 2° Fiocco, Le nobili fan­

terie ; 30 Maravig!.a, La nuova offenlilJa lul/'/lonzo; 4<> Schiarini, L'offemiva aU$triaca 
nel Trentina; 50 BuslDelli, Oltre A dria/ico ; &> Dupont, La battaglia del Piave; 70 Ge­

loso, La ballaglia di Gorizia e della Baimizza; 80 Caracciolo, Bligny, Ardrel, Chemin 

dC$ Damel; 90 Sticca, L'opera degli Alpini (Roma, 1928-29). 
«( 1.) Viaggi e Scoperte di Navigatori ed E~loratoTl itahani: lo Ca' Da MOlto , Anto­

oiotto Usodimare e Niccoloso D a Recco, Le Navigazioni atlantiche, a cura di R. Caddeo; 

20 L. De Varthema, Itinerario in Egitto, ecc, a cura di P . Giudici ; 3° A. Plgafetta, 

Relazione del primo viaggio in/orno al M onda, a cura di C. ManfroDl ; 4° Giovanni D a 

Pian del Carmine, Viaggio ai T aTklri, a cura di G. Pullè; 50 MaTco Polo. Il Milione, 
a cura di R. AlIulli; 60 Niccolò D e' Conti, Viaggi IO PUlia, India, ecc., a cura di 

M. Longhena ; 70 G. Oaculati, E 3plorazioni nell' America Equa/on'ale, a cura di G, 80t­

toni ; 80 Francesco Negri , Viaggio Sellen/rionale, a cura di E . Falqui. 
« 3.) ollezione romana : l0 Cicerone, L'ara/ore; Bru/o; Della Vecchiezza; Della 

RepubblICa; D ei Doveri; Le T ulculane; 20 Seneca, Dei Benefici; Tragedie; Dell'Ira; 
Della Conlolazione; 30 Silio Italico, Le PlIDiche; 4° Terenzio, Commedie; 50 Orazio, 

Epi3/ole; 60 Sallustio, La Congiura di Catilina ; 7" Virgilio, Eneide; 80 Tito L ivio. 

Deche di Storia R omana; 9° Plinio, Panegirico di Traiano; 100 Ovidio, Lellerc cl'amore; 

110 Apulejo, Le Tralformazioni; 120 Cornelio Nepote, Le Vite. 
«( Ma una prova anCOT maggiore di interessamento per la nostra Biblioteca Universita­

Tla , l'on. M inistero la sta fornendo coi cospicui stanziamenti fatti per il riordinamento 

della nuova Sala di Lettura e delle altre Sale di studio e pel nuovo salone di accellO, 

ID corIO di esecuzione ll. 

Il Museo « P . Grimaldi )\ di Don Marcheai a Montebudello. - Il 20 ot­

tobTe acor o una comitiva di eminenh studioSI bolognesi, fra i quali a proE. Sartori dell 

R. Scuola di applicazione per gI. IDgegneri e il prof. Tedesco aMistente del prof. Majo­

rana della nostra Università, ha compiuto una simpatica ed interessante gita a Montebu­

dello, per visitare il Museo Padre Grimaldi fondato e diretto dall'arcipTete cav. Don Dido 

Marchesi e per allistere ad alcuni espenmenti di ottica 6sica. I visitatori hanno eguito con 
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"Vivo interes e le varie elperienze compiute da D. Marchesi; esperienze mirabilmente riu­

scite, con mezzi sempliciasiml, ma perfetti; ed hanno ammirato il laboratorio ricco di istru' 

menti original!, tutti costruilt o adattati da D. Marchesi. 

La Bibliot eca P opolare trasferita alla Caa. d el Fascio . - La Bibliotece 

Popolare, in esecuzione della recente deliberazione podestarile, è Itata trasferita nei locali 

della Casa del Fascio in Via Manzoni . alla metà di dicembre. I lavori per il riordma­

mento della Biblioteca sono già stah inIziali e saranno condotti con la maggiore solleci­

tudtne, perchè essa possa euere riaperta al pubblico al più presto. 

• • 
R E CE N SI ONI 

B RATTA M .. FRAcCARo P . e VI ImlN L., AI/anle slorico. Novara, latituto Geogr. De 

Agostinl. s. a. (1928). 

Fino a pochi anni or sono, per gli atlanti storici dovevamo sempre ricorrere agli 

stranieri. specialmente ai tedeschi, che con molta abili là avevano adattati con diciture 

in italiano le edizioni ristrette o scolastiche degli allanli storici del Kampen e dello 

Spruner. Ben è vero che li tentò pOI da varie case di IOttrarci alla soggezione straniera, 

ma non sempre i tentativi furono fortunati; megl io di tutti riuscì il tentativo del Ghi.leri, 

che nelle ultime edizioni unì alla carta anche un breve testo, creando in certa guisa un 

duplicato, talvolta pericoloso, col telto di .toria. 
L'atlante Itorico che ora CI è offerto dai profellori Baratta, Fraccaro e Visintin . IO 

tre volumettt per il mondo antico, l'evo medio e i tempi moderni , la vince. e facilmente, 

.u tutti gli altri che l'han preceduto e rende veramente. alle Icuole non solo, ma agli 

studiosi e alle persone colte. dei reali servizi. 
Con questo non .i vuoi dire che li lia ormai raggiunta la perfezione: no, anzi credo 

che qualche cartina vada aggiunta, qualche altra modificata in rapporto agli scavi per il 
mondo antico .opratutto, qualche altra corretta in relazione alle pubblicazioni di docu­

menti per il medioevo, e penso inoltre che il terzo voi umetto debba easere rifulO e tutto 

riordinato, giacchè l'ultima guerra, e anzi le ultime guerre, anche quelle anteriori alla 

mondiale _ le quali hanno portato notevolt varianti terntorial! - non trovano qui sufficiente 

documentazione. Ma tutto li f rà: ne sono certo, conoacendo il valore e la coscienza 

degil egregi autori e le cure della elisa editrice; e ogni edizione l'avvantaggerà usai .uUa 

precedente. Debbo con tutto ciò osservare che, .opratutto i due primi voi umetti, anche così 

come 8Ono, meritano tutte le lodi . L'evo antico ha 24 tavole, tra cui degne di attenzione 

la 4- (civiltà degli Heteil III l4a, la 15a, la 16& e la 17a riguardanti l'ltaha con parh­

colari veramente degni di nota, ed è pure interessante la 19a con Roma urbs. II medio­

evo ha 20 tavole, parecchie delle quah , con othmo pen.iero, li riferiscono all·ltalia. L'evo 

NoTA - Nel numero precedente (a ODO XXIV, Dum. 1-3), alle Recensioni, p. 121, 

~ Itato stampato per errore : CHIAPPELLI ALBERTO, mentre doveva leggerSl : CHIAPPELLI 
LU IGI. Unlculque suum I 

- 285 -

moderno ne ha pure 20 e in elSe non sono Irucurati gli sviluppi coloniali che lanla im-

porlanza ebbero per la Itoria ed economia europea. A. Sorbelli 

CAMPANUS J. A., Bracci perusini vila el gesta, a cura di ROBERTO VALENTINI . Bologna. 

Nicola Zanichelli, 1929, in-4. 

Quesla bella pubblicazione di una cronaca che fa parle della grande raccolta mura­

toriana dei Rerum Ilalicarum Scriplores iniziala dal Carducci e dal Fiorini e continuala 

dall'lslitUlo storico italiano - nella quale collezione figurava al volume XIX - costi­

tuisce i fascicoli 228-229 della ristampa ora diretta dal seno prof. Pietro Fedele. 

L'edizione è ottimamente condotta: così per la ricoltruzione del testo - per il quale 

si è ricorso alla fonte piÙ autentica - come per le notizie nuove che arricchiscono la 

introduzione, non farraginosa, ma adeguata all'uomo e alla materia , e con numerose 

note che non si limitano solo a chiarire qualche voce o a dare qualche richiamo, ma che, 

usufruendo d'un nuovo materiale documenta(ivo tratto dai vari archivi della regione 

umbro-abruzzele, recano realmente un nuovo culi lissimo contribulo. Sono Itato sempre 

contrario alle lunghe note ai tesli dei cronisti e degli storici, in quanto che non servono 

le non a rendere caduca un'opera. sopratullo dal Ialo delle citazioni bibliografiche, che 

per forza hanno un limile nel tempo in cui ti lavoro si compone; ma quando il materiale 

di annotazione è tratto da fonti archiviali, e il materiale aggiunto serve di compimento 

e lalora di controllo del testo , allora consento e con calore. E questo è proprio il melodo 

seguilo dal prof. Valentini, che ha saputo in quelto lavoro dimostrare ancora una volta 

la sua dottrina, il IUO guslo, la sua discrezione. A. S. 

Calalogo dei cataloghi del Libro italiano. /926. Bologna, Measaggerie italiane, 1928. 

in-80 gr . 
Calalogo dei cataloghi del Libro italiano. Supplemento /928. Bologna, Messaggerie Ita­

liane, 1929, in-80 gr. 

Il titolo di quesla pubblicazione è preso dalla costruzione che n.unae l'opera nella 

sua prima edizione, che conleneva la indicazione dei libri usciti 6no a tutto il 1923 e 

fu pubblicata nel 1925. Fu un primo tentalivo, e, dobbiamo dirlo subilo, non riuscì bene, 

per molte ragioni. Prima di tutto perchè il titolo non rispondeva alla realtà, inquantochè 

non erano Indicai i tutti i libri italiani, ma solo quelli degli editori che avevano consentilo 

ad inviare i cataloghi loro ; e poi perchè riproducevanli. in un grosso volume, i cata­

loghi tali e quali erano stati Itampati e inviati dagli editori, con formati e caralleri e Ioni 

del tullo diveni e .peno contrastanli fra dI loro. Un ottimo sforzo era cOltituito dal 

volumello degli indici, ma la fatica pOltavi ern come gellata via a cagione appunlo della 

parzialttà , o meglio, della incompiutezza della rassegna. 

Il comm. Giulio Calabi, il valoroso e accorto direllore delle Menaggerie, li avvide 

tosto che il paslO era sbagliato: ebbe la forza e l'abilità di riconoscerlo subito e SI volse 

per tuH'altra stradal Grande virtù quella di vedere Il meglio e di seguirlo, a costo anche 

di sacrifizll Il Calabi, coadiuvl\to da una scorta di valorosi bibliogra6 e bibliotecari come 

il dotto Lodovico Barbieri , il Bartholtni, il Monari e Il Serrazandli ed altri minori, ebbe 

l'idea di un compiuto elenco di tulti i libri che erano in commercio sino a tullo il 1926, 

e tale elenco formò facendo schedare tulli i cataloghi degli editori ilaliani, grandi e pic­

cini, dando un .. petto, Il più che poteva.i IImile, alle descrizioni e indicazioni, e pOI 
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diatribuendo l'ampltssimo materiale in un oldine aistematico, perchè immediatamente ser­

viale al ricercatore, anche prima di rivolgersi agli indici. La sched conteneva nel primo 

volume il nome, il titolo, l'anno e talvolta il numero delle pagine; nel supplemento, che 

conduce lino al giugno del 1928, li è aggiunta la città (vantaggio di gran conto), li è 

dato, oltre il cognome, anche Il nome, per intero, lasciando ruso delle inizioli, si è 

sempre posto il numero delle pagine e la mdicazlone le il libro è illultrato o no, e nella 

compilazione delle schede Il è usata una maggiore cautela, 
Dilposti secondo Il sIStema scelto i vari volumI, l'opera è stata corredata da due 

indici: uno degli auton, con l'aggiunta del traduttori, pref tori, editori ecc., l'altro dei 

soggetti. Ben condotti ambedue e ambedue utilissimi; ma il secondo merita veramente ogni 

elogio, tanto è ben ideato e meglio redatto. Nessun argomento è sfuggito, anche dei più 

tenui; e son tante le suddlvilioni e le particolarità, che rispondono, in brevissimo tempo, 

a tutte le eligenze della ricerca. Ed è noto che la consultazione è utile 1010 quando fa 

perdere poco tempo ... 
Qu \che appunto potrebbe farsi ed è OVVIO. 11 primo è che manca il nome dell'edi -

tore, indispensabile in ogni scheda ~ibliografica, e che figur lempre nei maggiori reper­

ton bibliografici degli a1tn Stati d·Europa. Perchè fu om~ ~ La ragione è di carattere ... 

Jinanziario ; le ditte editriCI si sono rifiutate di dare un compenlo per la stampa del 

Catalogo e la redaZIone si è vendicata I .. , Voglto sperare che nella prossima grande e 

compIuta ediZione si troverà modo, col buon volere dI tutti , di dare alla acheda la IU 

necessaria compiutezza. Anche da d,re ci sarebbe per una certa dlsuguaghanza di ducri ­

zioni di Iltoli ; ma chi pensi alla difficoltà di mettere ordIRe e aistema agli steasi cataloghI 

de. varii ed.tori, deve concludere che quel che ai è ottenuto è già molto. E infine aggiungo 

che avrei più di una oeservazione da fare nella divisione e suddiviaione delle materie 

nello Ichema preliminare ; ma qui trattasi di una « rei disputabilil Il ed è perciò prob -

bile che dopo lunga diSCUSSIone ognuno relterebbe della propria opinione. E chi sa che 

non abbia torto io ... , bibhografo più o m=no pUrt15, dI fronte a un catalogo che dev 

servIre ai Itbrai e al consultatori In generale I 
Una cosa mi preme di affermare: che questa opera rappresenta non solo un luccesso, 

ma un enorme vantaggio per la cultura italiana, sopratutlo alreltero. t l pnm volt 

che abbiamo uno strumento rapido e pratico per sapere ciò che in ltah 1\ è pubbhcato 

nelle più diverse disclplme. Ed è perciò che plaudo o. due manI Ila imprelil, augurando 

che contmui regolarmente negli anni che seguiranno. Al quale proposito 50n lieto di dire 

che raugurio sarà realtà : cOlì mi ha promellO il C labi. A, Sorbelli 

CHIAPPELLl ALEss .... DRO . Infanzia e l/iovinezz;J del secolo XX (l920-1928l. Pensieri 

inediti di varia leUeralura, pohlica, arIe, foloso~a e relil/ione. Firenze, F ehce Le Mon 

mer , 1929. 

Con quelto titolo molto recentemente è Hnulo alla luce un libro maturato di pensiero 

del lenatore Alcllandro Ch.appellt. L'mtroduzione, che è la riproduzione d'un suo scntto 

già UICltO nella NUOV4 Anlolol/la del 16 aprile 1900, è quasi profellca In certe conclusiom, 

specialmente là dove prevedev fin d'allora il consociarsi dI tutte le forze delle naZioni 

per un bene loclale comune e si augurava che gh ordlRi eletti educauero e guid nero le 

forze sociali infenori al raggiungimento d'un alto e nobile fine loclale e nazionale. Oggi, 

per mento del Falciamo e del IUO Duce, può ben dirsi che in Italia , megho che nelle 

altre nazioni si tenda inltancabilmente verso quel to nobihssimo fine. 
Tutto il resto dell'ampio volume è formato d'una lerie dI 567 penlieri in cui lÌ 
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condensato in una forma ora concisa ora un po più diffusa, ma 5empre elegante e limpida, 

il frutto d'una mente profondn in tutti i campi, si può dire, dello Icibile umano. Ora lono 

fugaci impreuioni, ma sempre giulte e acute, lopra i più avanah argomenti, ora sono 

abbozzati in poche linee pensieri originali che poi l'illustre pensatore svolle o in opere 

intere o in articoli di rivilte o di giornalI. SI prendono in esame i problemi più urgenti 

del presente, la questione sociale, l'elevazione della donna, la religione, la storia , i pro­

greni delle scienze. la filosofia antica e la contemporanea, 

Il fatto stellO d'avere lasciato in tanti e così svariati argomenti una messe così grande 

di penlieri è prov che la mente del Ch. è avvezza al lavoro assiduo e tenace del pen­

siero. Non farà quindi meraVlglia che certi pensieri divergano un poco da altri sul me­

delimo argomento, ciò prova invece, come avviene nella mente dei veri pensatori, che il 
penliero dell 'A. si è maturato allraverso a dubbi, a Incertezze che invece di stancarlo lo 

hanno rinvigorito e spronato alla ricerca del vero. t quasi impossibile dare un'adeguata 

idea d'un'opera che a un lettore super6ciale può sembrare slegata e frammentana, mentre 

invece, se si spingono gli occhi della mente al fondo, ci si scorge una serie di idee orga­

niche intorno all'arte, alla lelleratura. alla storia, alla 6los06a, alla politica, alla religione. 

MI contenterò di spigolare qua e là i più bei fion nel vanopinto verziere. Molh, 

a1~0 lo "Pero, riconosceranno assai giusto il pensIero 213 ove è dello che la giovine 

generazione si fa gUIdare dagl'impulSI istintiVI e pregia il dominio della forza materiale 

più che le forze morah. Altrove (23 1) afferma che la nostra patria per la guerra d'Affrica 

trasse forza dalle moltitudini agricole forti, sane, disciplmate. Quanta verità sia contenuta 

in questo pensiero s'è visto nell'ultima grande guerra! 
La vita IOciale di oggi è intesa assai bene nel suo amore del nuovo, nella maggiore 

intensità della vita, nello sfrenato desiderio del pericolo, in una specie d'eroismo quotidiano 

cercato ed amato intena mente; ma accanto a ciò che può essere anche bello, v'è anche 

l'arr ivilmo, l'affarismo, l'urbaneSImo che non è urbanità (238). Eppure s'è insieme riacceso 

l'ardore dell'in6nito, e si sta disciplinando a più ardui voh la filos06a , e più dIffusa si 

fa la rehgione. 
Nelle varie parti In cui è dlvilo il hbro, chè questa diviSIone era impolta dalla diver­

sità dei te~1 a CUI appartengono i pensieri, ci lono meditazioni mollo giuste nella loro 

Vl"rità e sincerità, così vi troviamo merit mente deplorali gl. entusiasmi degli ltahaRl 

per Wilson al termine della guerra, giulte osservaZioni sulle condiZioni in cui si trova­

rono allora I popoli europei, sull'lngiusto tratt mento falto dagli alleati all'Italia, lulla 63C­

chezza del governo a tutelarne la reputazione all'estero, e ancora sulla neutralità, sull'im­

perizia del governi liberah e democratici che portò \'Italia sull orlo del precipizio. In più 

d 'un pensiero deplora la decadenza del concetto dell Stato nel torbIdo penodo che 

seguì la guerr e intravvede, anche qui dIrei quasi profehc mente , l'alba d'una pros-

sima resurrezione 
D egni poi di parllcolare attenzione sono i penSIeri in cui svolge la sua idea sintellca 

del teismo universale con la qunle fonde Il concetto filos06co del Lolze e in parte ram­

moderna il Rosmini e il Gioberti: per questa parte SI nmllne c l \'ivo desiderio dell'oper 

che il Ch. dice di st r preparando sul Te,"mo moJerno. 

S'avverte poi in tulla l'oper uno Ipirito rehgioso fortemente e sinceramente senllto, 

un senso del diVinO che levandosi dalle bassure della terra giunge alle più subhml ltezze 

ove regn l'AlSoluto. Qui non è più In religione com'è concepit e ammelsa d gli idea­

lisll come il Gentile che l vogliono solt nto come strumento d 'educazione morale, m è 

sentitll con cuore dI c tto"co. Si vede che per questa parte il pensiero del Ch. è pas-
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sato dal dubbio degli &lini giov&llili alle meditate convinzioni degli anni cadenti. Si leg-

I b Il . 'con cuore d'italiano e di cattolico sul santo che gano. per eeempio, e e e pa\!IDe sentte 
fu il più grande dei santi italiani: S , Francesco, 

h 't d' 'e forse anche combattuti; Certi pensieri potranno aDC e essere senamen e \lCUSlI. , 
certe pagine. sebbene sempre scritte con lodevole intenzione. luoneranno un po ~apre pe~ 

Icuni ma si dovrà comunque sentire sincera ammirazione per un uomo che scnve. negh 
• • , l I ' l nni utremi della sua opera.a e pensosa vecchiezza, queste saggle paro e: « n quest u -

a
t
, parte della mia vita (ho 70 anni, 1927) ho cercato quanto potevo, di aiutare. con-
Ima Il ' 

fortare . redimere anime, educare le nascenti generazioni per gli ahi ideali de a vIta. 

l , ' I dI ' della scienza (senza e per la patria. Senza tralasciare opera essenzla e e penllero, e , 
di che ogni educazione non ha fondamento) cercherò di adempIere que~to ~fliCIO, come 

meglio potrò. fino all'ora di Dio. anche se la vita mi sia seminata di tnboh e d, apme 
Guido ZacCQRniti 

da tanti malevoli ll. 

CHIAPPELLt AlEss""''DRO, Puccio Capanna e gli affreschi in Son Francesco di Pistoia. 

« Dedalo n. anno X, fascicolo IV. settembre 1929. 

t moho utile questa pubblicaziooe del Ch.. perchè di Puccio Capanna, eccellente 

G · ' .' t Appena qualche notizia ci era IWta su pittor~. discepolo di lotto, assaI poco e nmalo. 

di lui, dataci dal Vasari. 
, h' l' l' t d Il tt 'b ' . deal,' affreschi e dei Il Ch, nassume c laramente a stona non le a e e a n UZIODI .. 

tentativi di reltauro che furono fatti nella Chiesa di S. F rancelco in Pistoia. ove quelto 

egregio maeltro affrelcò. Finalmente i restauri che ai lono fatti hanno tra,tto dall'oscurità 

il nome e l'opera di Puccio Capanna. Intorno a questo pittore il Ch, ha nassunto lo Itat~ 
della critica dal Cavalcaselle al Van MarIe prima degli scoprimenlÌ del 1928 degh 

affreschi di Puccio nel coro di S. Francesco. Purtroppo moho è andato perduto o sbia­

d'to' ma ancor molto è Itato ricuperato, specialmente la intera volta con magnifiche deco­

r~zi~ni. Dopo avere determinato che senza ombra di dubbio quegli affreschi sono di 

Puccio, l'A. stabilisce che le decorazioni del coro dovevano euere compIUte nel 1343 
e che non sono tutta opera d'un aolo artefice, ma di due , perchè Puccio non potè prose-

guire per infermità, " , 
Sebbene discepolo di Giotto, è in parte innovatore, dà plU vIva l~ce e plU vlgon,a 

alle ombre, specialmente intorno alle ttste delle figure , Ha, lecondo .I Ch., una aentl­

mentalità e una morbidezza d'espresslOne che contrasta colla fierezza ponente delle figure 

di Giotto, Risentiva fone della grazia coloristica e della dolcezza elprelliva dei Senesi? 

In tal modo .I Ch. con cTltica oculata e con fine gusto ha illustrato degnamente questo 

a@graziato leguace di Giotto. 
Guido Zaccagnini 

CONSENTtUS ERNST, Die Typen der Inkunabelzeit. Berlin. Waher de Gruyter & Co .. 

1929. in-SO. 

Ho lello col plU vivo intereMe Il volume alllAi viva.ce, ma nudrit~ di osservazioni .~ 
documenti e sopratutto di considerazioni nuove, del Conlentiul; e giunto alla ~ne m e 

venuto in mente quel che un anno fa dicevo con un IDligne bibliografo e. conoscItore del 

periodo incunabuhstico: « Non Le pare, gli chieSI, che il Typenreper/orrum Ipesso poco 

giovi per lo. ricerca del tipografo e talvolta anzi conduca. lenza volere. in errore? II « Avete 
, . ' l d ' l . 6no a che non si troverà qual-perfettamente ragIone. mI nlpose lottO mter ocutore. ma . 

cosa di meglio, anche quelto lavoro giova e a quello bilogna riferirci n. Nella mposta. 
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come del re~to nella mIa domanda. c'è quel che può trarsi di conclusivo e sostanziale 

dopo la lettura dello !critto del Consentius. 

t noto che la elencazione degli incunabul, fu fatta sino dal principio del lec. XIX per 

il nome degli Autori, in ordine alfabetico (Haml, e per Luoghi . o meglio Città, e per 

ordine cronologico (Panzer). Verso la 6ne del 'ecolo, si manifestò una vera predilezione 

per questo secondo modo e il Bradahaw nei luoi Collec/ed Papers (Cambridge 1889. ma 

con riferimenti assai più \'ecchi) alla azione c alla Città aggiungeva un altro elemento 

di ordine, e CIoè il tipografo, dando del tipografo le caratterilttche derivanti dallo Itudio 

o meglio dal confronto, dei tipi da ciascun tipografo usati. Partendo da questo principIO, 

che ha indubbiamente un fondamento utile e logico, il Proctor andò assai più innanzi. 

Pubblicando nel 1898 il primo volume del suo An inJex lo Ihe ear/y printed boohs in 

tile Bri/isl! Museum. Ira m tile invenlion 01 printing to Ù1e year MD (e cioè per tutto il 

periodo incunabuhsticol. non solo seguì il proncipio del Bradshaw, ma 6ssò senz'altro i 

tipi di ciascun tipografo, dandone Il numero e facendo una brevissima schematica delcri­

zione di ogni tipo; talchè potè s ,ungere a dire di ogni edizione il tipografo e di ogni 

prodotto d, un dato tipografo i diversi tipi di cui ~rasl servito. 

Il processo era ancora primordiale. Occorrevano dati assoluti, bas.Jari, che serVISsero, 

con un SIcuro fondamento scientifico, a determlRare le caratteristiche dei tipi usati da 

ogni tipografc, IR modo che avendo dinanzi un prodotto l,brario a stampa del sec. XV, 

immediatamente SI potelSe arrIvare alla determonazione del tipografo posto che il nome 

di eno mancasse. Questa formidabile impresa si assunse un valoroso e dottiSSImo biblio-

rafo. Konrad Haebler, che nel 1905 pubblocò il primo volume del suo celebre Typen­

reperlorium der Wiegendruche , opera giunta al compimento soltanto nel 1924. 
L'opera del Haeber destò presso i bibliografi e i bibhotecari il più grande interessa­

mento e riscosse le maggiori lodi da tutti. Appariva infatti evidente che essa avrebbe 

recato molti aiuti per stabilire la paternità delle edizioni anonime rispetto al tipografo. 

T aluno anzi giurò talmente sul siatema, .. he partì dalla Germania portando seco le tabelle 

dell'M e del Qu del Typenreperlonum, come fece ad esempio il Reichling. e poi. creden­

dosi d ntro una botte d, ferro e trascurando molto del resto, che non era più « scientifico li, 

arrivò facilmente alla conclusione .. . Quanti errori I lo Itesso ebbi a segnalarne in parecchI 

scritti, e mISI in guardia non contro il Typenreperlorium , che è opera comunque utile e 

meritoria, ma contro coloro che giuravano 1010 su di ~sso per le attribuzioni a nomI di 

tipografi, senza tener conto d, infiniti altri elementi, che molte volte avevano una impor­

tanza ben maggiore del Typenrepertorium I 
Il Consentius perciò non ha ID tutto ragion~ quando sCTlve che tale opera è una Idea 

Ilenialoid~, una ammIssione senza prove, una costruzione astratta in contrapposto con la 

realtà; ma ha certo ragione quando ouer a (e lo fa in lunghissime e dotte pagine) le 

conseguenze dannose che si traggono a seguIre solo quell'opera, con errori infiniti. con 

le conclusioni più inaspellat~. 

Le cose delle, un po ' troppo v.vacement~. dal onsentlus, sono fondamentalmente 

vere . giustllSlme; ma non è peraltro m~n vero che Il listema della determinazione dei tipI 

non rech, del vantaggi e notevolllSlml. Quanto a me credo che occorra pensare ad un' Itr 

opera he stab,lllca non solo le forme del tipi che di preferenza i vari, tipografi usarono, 

ma v~nga a determinare l'elenco dell~ officine o fabbTlche di tipi, ossia delle matTlci , 

accompagnando tale studio con un buon complesso documentale. specie quello locale che 

sfu~ge quali sempre a uno che si ch,uda in un biblioteca , Ila pur ricchiuima di IRCU­

nabulo e d, là - badando solo alle forme - giudichi. ccanto alla « form li ci sono 

19 
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e la « lostanza Il e ( la realtà Il, che dipendono da un compleuo enorme di faui e di con­

dizioni le più dIvene. 
Saluto pertanto nel libro del Consentius il principio di un nuovo modo di e&ame e 

confronto degli incunabuh, che è deltinato a recare un innegabile progresso negli studi 

della incunabulistica; ma questo non ci toglie il dovere di osservare riconoscere e apprez­

zare i grandi .forzl che dotlt uomini, come quelli sopra indicati ed altri molti, hanno com-

plUto, per avvicinarli sempre più alla ricerca e alla determinazione del vero, A. Sorbelll 

DE GUCORI LUICI. Del chiosfro della Minerva e del pnmo libro con figure $fampafo in 

IfGlia. Firenze, Scuola tipo Artigianelli, 1927, in-8°. 

Il dolio bibliotecario della Casanatense ha saputo egregiamente inquadrare la sua 

trallazione sopra il primo Itbro figurato uscito in Roma e in Italia, ponendola accanto al 

monumento al quale, per il IUO autore e per le tradizioni di vita e per l'amore all'arte, 

direttamente si riaUacca. Giovanni da T orquemada (o T urrecremata come alla latina si 

disse), l'autore delle Medifafiones Itampate con silografie da Ulrico Han, era cardinale 

residente in Roma, benemerito ( defensor Fidei l) del concilIo di Balilea e colui che cOltruì 

e ornò di pitture e decorazioni vane il chiostro della Chiela della Minerva, chiostro che 

non ebbe lunga durata per le innovazIoni e ricoltruzioni che vi fece il card. Giustinianl. 

Il De Gregori, partendo dal chiostro p iù recenle e rilalendo all'anltco e riproducendo, 

quando era possibile, frammenti della decorazione di ambedue, viene naturalmente a par­

lare del famoso libro che dal chiostro ebbe, si può dire, la sua origine, cOlì per il car­

dinale T orquemada, come per il faUo che le interessanlissime silografie che adornano la 

oltremodo rara edizione, lon traUe dalle piUure del chiostro torquemadiano. E questa 

ultima conclusione è co lì ovvia e tanto chiaramente teltimoniata dalla inlttolazione del ­

l'opera del Torquemada, che non può in nessuna guisa accettarai il dubbio pOlto innanzi 

dal Krilteller . 
Il nostro autore Itudia da provetto bibliografo la edizione romana e passa anche in 

rassegna le molte altre che seguirono, figurate o no, nel secolo; ne valuta l'importanza, 

ne delcrive i confini, reca nuovi ragguagl i non solo lui Ga\lus, ma sopra le origini della 

tipografia in Roma, ponendo innanzi anche qualche supposizione che merita dI essere 

tenuta In conto e studiata. Certo è che non tutto è stato detto sopra le pnme produzioni 

dI Subiaco e di Roma e lopra i rapporti o interdipendenze che fra ellC corsero; ed è da 

augurare che ,i rinvengano nuovi documenti i quali rechmo la desiderata luce, 

L'interesse maggiore della pubbltcazione, in tu Ilo notevole, è la riproduzione delle 

34 ,ilografie che adornano il rarissimo volume, tratte dall'esemplare più perfetto che SI 

conosca, quello di Manchelter . 
In fine, in una breve appendIce, li affacciano alcuni dubbi sulla conclulione dI quell'il -

lustre conolcitore delle anltche Itampe che è Corrado Haebler a proposito dI un frammento 

della Passione di Cnlto figurata, da lUI creduta Italtana e Itampata intorno al 1462, che 

sarebbe così la pnma edizione ilaltana; e ai dubbi del De Gregori parlecipo IO pure. 
A. S. 

Exempla $cripturarum edifa con$ilio ef opera procuraforum Bibliofhecae ef T Ilbulani Va ­

ficani: Fll$ciculu. I. Codice. lt:.fini .aeculi XIII . elegerunf el narraverunf BRUNO KAT-
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TERBACH, AucuSTus PELZER, CAROLUS SILVA-TAROUCA. Romae, apud Bibliothe­

cam Valicanam. MCMXXVIIlI. 

Questo fascicolo di trentadue tavole del formato 13 X 18 h . d Il • • 1 1 C e npro ucono. ne a 
loro grandezza ongmale, tesli Ialini del secolo XIII e,allamente dia" " 1 . d ' .. . . , a l, e I primo I una 
serte edIta dalla Blbhoteca e dali ArchivIo vaticani collo scopo d ' d" . . . I porre a ISpOSIZlone 

deglt . mseg~anti. e degli ltudiosi lipi varii di scrillure e di lesli, sempre molto inleressanti 

per hpo dI scnllura, per particolarità di grafia e di con tenuto. 

La raccolta è pregevolissima per la sua grande varietà Otto tavol d ' .. . .. . e el regelh vah-
cant, la I~mma. dI S. RaImondo, la filica di Ariltoltle, la Bibbia, le opere di Azzone, il 

canone dI AVICenna, la somma di San Tommalo il glossario di Papl'a un l . . _ . , g onano 

scntto nel 12.64, d~e tavole della filosofia di Bacone, le A rengae di Guido F aba, il 
De .phaer~ dI . ArchImede, una Summa de ca.ibu., la cronaca spagnola di Alfonso X, le 

sentenze .dl PIetro Lombardo, un testo di Ariltotile, la cronaca di Fra Salimbene, due 

tavole dI un martirolo~io scrillo nel 1286, un telto di Aristotile, gli Ilatuti di Bologna 

d~l 1288, una lettera dI San Paolo, un trallalo di Aristotile, lo statulo di Buslango presso 

Pila del 1299. 
Allo studioso di Bologna saranno specialmente graditi i fac-.imili delle opere di 

Azzone, delle A rengae di Guido Fava ed infine del magnifico codice vaticano contenente 

lo Itatuto bolognese del 1288, il testo famoso imItato e studiato in gran parte d'Italia. 

. :recede le tavole un fascicolo di testo, con la descrizione dei codici, una completa 

~Ibltogr~fia e la . trascrizione di parte del testo, il tullo fallo con la perizia che distingue 

I valenh raccoghtori di queste tavole . 
Notiamo infine che le tavole , stampate col metodo Ullmann, vengono messe in vendita 

a modico prezzo, così da essere accessibili ad ogni categoria di studiosi. 

Seguiranno altri fascicoli di epistole e strumenti latini del lec. XIII. codici latini dei 

sec. XIV e XV, codici e documenti greci dell'Italia meridionale, codici greci orientali, 

miniature ecc. Pietro Sella 

FAVA DOMENICO. Cafalogo degli incunabuli della R. Bibliofeca E.teme di Modena . 
Con XII favole in zincofipia. (VoI. VII della c( Biblioteca di BIbliografia Italiana » 

dire Ila da C. Frati ). Firenze, Olschki, 1928. in-8°. 

Non è (e non doveva essere) un vero e proprio catalogo descrillivo. Come giusla­

mente osserva l'illustre Soprintendente bibliografico dell'Emilia dottor Fava nella prefa­

zione a quelt'opera, il carallere delcrillivo è relo superRuo dai progrediti studI sui pri­

mordi della stampa e dai grandi reptrori antichi e recenti che esistono delle edizioni 

quallrocentine, e ora poi dall'avanzarsi del Ce.amfkaft.log tedesco. E non è un sempltce 

indice; ma un qualcosa di mezzo che bene si intona alle moderne e.igenze. Il Fava ha 

seguito l'esempio già offerto dal Collijn per per gli incunabuli della R. Biblioteca Uni­

versitaria d, Uppsala : e cioè corre rapido per gli esemplari più noti e gIà ampiamente 

de.crilli nei repertori antecedenti, e li ferma più a lungo, con utili e nuovissimi parti­

colari, r dove si tralla di edizioni molto rare o non ancora ben note : il che per la Bi ­

blioteca E,tense accade non di rado I 
Il catalogo è preceduto da una dolla e compiuta introduzione nella quale li studiano 

gli inizi e gl i accrescimenti del fondo degli incunabuli del l'Estense - dal celebre bIbliote_ 

cario p. Zaccaria, che ne fu come il fondatore, .illO a noi - passando in r uegna i più 

importanti acquisti, così del Settecento come del principio dell'Ollocento (quando entr -
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rono I nudei del D'Elci, del Belini, e dei duplicati della P la Ima dI Parma), e rtcor­

dando in fine con belle parole l'ulltmo grande raccoglttore modenele, ti compianto conte 

GIorgio Ferrari-Moreoi, che le belle e rare co&e sue ha lalciato all'Eltense, come già 

fecero per gli autografi e i manoscritti. e per un materiale eenza dubbio più Impor-

tante, i amporl. 
Il numero deglt incunabuh dell'E,tense non è molto autorevole, contrariamente a quel 

che ai potrebbe penlare, gl8Cchè non ,upera le 1377 opere; ma il fondo è quanto mai 

intere ante, per le opere rare che lono molte, tal une anzI rariuime, anzi uniche; per la 

conlervazione degli mcunabuli, per le legature, per l'origine, per la tradizione dell'esem­

plare.. Una raccolta dunque coi fiocchi, che il Fava ora fa c.onOicere conquIStandoli le 

ben~merenze non 1010 dei bibltografi, ma degli studloli in generale. 
Utili.imi IOno gli md1CI finalt delle edizioni lecondo i luo~i e i tipografi. di quelle 

regiltrate dal Ham, dal Copmger, dal Relchltng dal Proctor ecc., e infine delle pro-

ienze, dei pOlSelolOrt e dei nomi. 
Le tavole pOI riproducono m generale elemplari di vera eccezione, come il S . Ago-

.tino di Vmdelin da SpIra (VenezIa , 1470\ in pergamena, e I Bibbia latina del JenlOn 

(VenezIa , 1476), pure In pergamena, ma la preferenza è giUltamente rtservata alle edizionI 

Illultrate con pregevolt II10grafie , come Il Dialogo di Palimaco del C racclolo , l'OrazIone 

.. I Crocefi .. o dI icola da Bracciano, il Libro de albeylcna del Diaz spagnuolo. Il 

Lancelot du L .. c, la Leggenda di Sanla Cotenna del Monte S,nai , la Vita S Geminiani 

del Parente ecc. A. Sorbelli 

FONTANA SESTO. Il Maggio. Motta dI LIvenza, Pezzutlt, 1929. 

t Il Itbro più compiuto che lia ulcito sino ad or sul (, MaggIO I), d I qu l" pur" eb­

bero lungamente ad occuparll il D'Ancona, da quel gran maeltro che era. e prima dI 

lUI il Manoi e il BorghI, e, dopo. Il Senh, Il Lipparim, Il Mlcheh, Il G 1 almI t'd Itn 

molti. 
lmpoltato in una breve IntrodUZIone Il problema, che ha un p rllcolare mterell" i>er 

l'Appennino tOlCo-emlli no. l'A, dIvide Il MaggIO m Itrico ~ dr mmahco, Il pnmo es I 

pIÙ raro. quale il Maggio delle Ragazze d. Rlolunalo. .,fferm ndo.i quindI a lungo 

lui Maggio drammaltco o te trale. ne Indica gh argomenh, ne Iraccla la Icena. esamma la 

Itrofa e Il verlO, l'arte, l mUlica e noia come li accoppll cOltllnlemenle Il comico l 

morale. « 11 MaggIO, conclude, rapprele'\la la vita del popolo montan ro m cerh mo­

mento dI commOZIone e. IC vuolli, dI ascenllone Il. 

lnt re anti le ppend\CI, la prima delle qualt riproduce ti 1~lto mlegrale del Maggio 

dI T rislano e llotta, la lecond il lunlo e qualcuno del br nl pnnClp It del Magg,o dI 

Cali ndro e L onllda. e la lerza porla del "'-ggl della mUSIca Ulata per il MaggIO, glac­

chè ClIO è tullo canlalo. Tralascia di recare elempl del MaggIO I cro, ma di eI'O ne 

aveva gtà recalo Il Santi 
LIbro ben condo 110, e In gran parle nuovo, fondalo però quali ~Iclullvamenl lUI 

prodolh del ,'enanle lellenlnonale dell'Appenntno emlh no. A S. 

GANDOLFO INO. Nel mondo del pensiero. Bologno pelh . 1928. 

11 Itbro mIra ad elevare l'anima moderna Iroppo Impaludala nel mondo elleriore e 

m lerlale.. t conforlevole senlire un giovane scrillore che vuole meno IrnAellione e più 

I Idezza dI c rattere, 
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Ha voluio fare un libro di pensiero, come dice il tilolo, per giovare altruI, C'è forse 

un po' di baldanza giovanile. ma non è antlpalica. 
FondandOli lulla morale del Forater, prt'dica la non violenza; ci sono buone idee, 

certo non lempre nuove ma giulle. Ben confutato il Buddhismo. al confronto del quale 

l'A. fa vedere i grandi pregi del Criltianesimo. E questa parte è davvero utile, oggI che 

il Buddhtlmo sembra ellCre con.iderato con troppa benevolenza dagli Europei. 

Qualche altra buona pa.gina è là dove dIce di S. Francesco e fa vedere quanto oggi 

Il lia lonlani dalla lua dottrina. 
t mlomma uno scritto utile, coraggioso anche in qualche parle, IpeClalmente là dove 

dICe d. certi scrittori moderni e biasIma le evidenli elagerazioni dello 'Por t a SCapIto 

dell' attività mtellelluale. 
t un Itbro che va medilato e che può fare del bene. Guido Zaccagnini 

LINACKER ARTURO Dante nella mente di Vgo Foscolo, disoorso dello nella Ca li di 

Dante a Roma. Firenze, Le Monnler. 1929, m-8" 

Con compelenza e con forma elegante il L . dIce degli studi e delle ilplrazloni che 

d II'0pera di D nle Ir Ile ti Foscolo prima e dopo l'esilio in Inghilterra. 

Il FOlcolo Ipecialmente nell'e.i1io sentì tutta la grandezz di Dante elule. 11 L. ri­

corda I van .tudì compIuti allora dal Foscolo IU D nte: articoli lodahlllmi, quali 

quello Sulla quesllone dell'originalità del poema di Dante. Ma il lavoro c pitale fu il 
Discorso sul lesto della Di.'ina C ommedicJ. Purlroppo in It ha la crilica glt fu o.hle, 

Eppure è un'opera di grande pregto. perchè v'è IDatauralo un nuovo e più glUltO criterio 

d'IDdagine cntica, 
L morte Impedì 1 Foscolo di vt'dere l't'dlzione di Dante che avev vagheggI ta e 

in parle preparata. 11 MazzIDi, allora lIal giovane, amorosamenle r3.ccolle I mano­

Icnlh del F olColo e Il dIede a ncoltrulre il commento a Dante 1 IClato inedIto da lUI : 

fu pubbltcato nel 1842. 
Sebbene frammentano quel commento aprì la VI tUtll I magglon cnhcl danhlh 

modernI . 11 L. mOllu con elempi che quel commento è ncco dI pregi, se pure non 

cevro dI dlfeth . Guido Zaccagnini 

LUZZATTO FABIO. La politica agrana nelle opere di JI.Ielchiorre Gioia . (, Blbhoteca 

Storic PlacentlDa Il, Vol. X Il. PI cenz , Del Majno , 1929. ID-8°. 

" Blbhotec tonca PI ~nh.lla " 
E un nuovo volume. il 17<>, di CUI Il arri chlsce I 

PI cenhno e m ntenut d Il'ID-
) Importante ollezlone promou dal Bollelhno Stonco 

fahc btle zelo del IUO Dtr<~tlore : Il prof. lef no FermI 
1:. un ~olume, questo, m Ieri alo dI f th. col qu le Il IDtende onor re l memon di 

Melclllorre GIOIa. dI cui ncorre quell'"nno Il pnmo entenano dell morte 

« L mente enclclopedlc \St legge nell prefazIone) dI Melchlorre GIOI non h 

mancalo dI nvolgersl, dI propoStto o per Incld"nz , ma sempre con diltgenhulm cura 

e Ilr nde (enore, quel problemI, di CUI l'economI gr rl di ogm t mpo, t s n la 

mente quella della fine d l secolo ili e del pnn 'PIO del c. l ', le ottnva lo 

.Iudlo, e "I h lenz Icun dubbIO rec lo. IDlleme con prezlolllllml d h, onglD It "dule. 

enonchè quelt p rte dell dotlnn dell'illu Ir e oDOmlSt er st I fIDO d oggI neglell 
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e quali ignorata. D elumere pertanto la politica agraria del Gioia cOlì dalle molte sue 

opere a stampa come dai suoi scrilli . nediti . che si conservano nella Braidense di Mi­

lano. e illUltrarla convenientemente. inquadrandola sia nella lua dollnna generale di eco­

nomia polihca che nel penliero degli altri economisti del tempo. e rilevandone quei non 

scarsi elementi vitah. che prelentano tullora un notevole mterene. è il duplice scopo di 

quelta monogra6a >. E l'A. (che è docente di dir ilio clv.le nella R . Università di MI­

lano e professore di legislazione agraria nel R. lltituto Superiore di Milano) ha indub­

biamente assolto il suo arduo compito. dandoci uno studiO che onora chi l'ha scnllo e 

reca pregio alla collezione che l'ha pubblicato. Ciollonni Mischi 

M ... RIOTTI MARIOTIUS. Roma nel pensiero di Carlo Callaneo. Vercelli. hp. Chiail. 

\928. 10-80 , 

Breve lavoro. ma frullo di lunga e amorola indagme. che nella inlenzione dell'au­

tore (e a\l\liungo nella realt') nconduce a\ F atCllmo la 6gur del grande lombardo. 

« inluperato indagato re delle leggi che creano e reggono la potenz di Rom Impenale n, 

Il lavoro è tirato in soh 100 esemplari. ed è quanto dire che è deltmato a pochllllmi 

lellon ; megho cOlì. penla argutamente l'A .. chè i veri grandi pochi h intendono, e • 

I ni atudl sono lelli e apprezzati da pochi. e allora baatano gh esemplan da deahnafll 

a quei pochi ... 
Il Callaneo è un autore preferito dal Mariolli che fino dal 19\2 pubbltcava un 

la\oro sopra l'Imperiah ma di Carlo C ttaneo. quando 1\ er ncora li albori del 

Nazionalilmo e ponevanai le fondamenta del nuovo edifizio della nvalutazlone e ncoltru­

zione nazionale. II C lIaneo rapprelenta la figura potente che fece riVivere il cl alli­

ci ma. Roma e la tradIZIone grandiosa delle noatre origUli nel mondo più moderno 

che trovò la piÙ ponente elpr_lone in G.olue arduci. e trova la lua conltnuazione nel 

Faaciamo in quanto è elprenlone impenahlta. romana. e vuole la grandezza del popolo 

italiano. 
Le 78 pagine di CUI 1\ compone Il denso Icnllo del Manolli. dlvlle in SO paragrafi. 

contengono storicamente ordinato tullo il penaiero del allaneo nfento o ali' anhchltà. o 

al Mediterraneo. o all'ltaha anhchlUlma. o all'Ellade e Roma. o. mfine. ali cultura. 

allimpenalllmo e alla decadenza di Roma. E co lì viene prov to che fu il Calla neo ad 

affermare _ ae non per pnmo. certo più autorevolmente e con maggiori prove degh 

altri _ che pnmlgenlo tramite di CIViltà non fu il desolato Sellentnone. ma ti Medi­

terraneo nOltro. solare; che quallro eterne sostanze. vanh ad ena Ignorate. creò Roma 

al mondo . arte o scienza mihtare. con piccole forze domatrice di barb ne. agricoltura. 

che dinodava l'intero occidente. glunsprudenz ; dlgnllà della donna; che ogni .. pella 

di civiltà nell'Europa boreale fu crealo da Roma. IU detrih di barb ne drUidica od 

aborigena; che m6ne Roma anche al di là dell rOVm del propno impero. conlervò 

aempre la cosclenz d'ellere l'Vrbs Indlltruthbile delle genti . 

Quanta chiarezza, quanta conlequenzlahtà. quanta unttà ho VlltO nel allanco lallra-

verlo .1 Mariolli) che pure ebbe una prodUZione cOlì vana e dllforme e apezzat \ hiuso 

Il librello del M noth scompare l'uomo di parte c balza agh occhi Il grande Itah no. 

Ora. io domando: perch' 1\ pubbhcano coaì pochi libri di queate lIenere e di quelto 

aapore' E alllliunllO accorato: Perchè butano (almeno lembran baat rf'. perch~ non no 

ho veduta la fIItampa) cento COpIe} A . orbelli 
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MAZZONI lo .... J moti di T anno per lo Conllenzione del 15 sel/embre 1864. Poggibonli. 

Cappelli. \929. 10-\6°. 

t una ricostruzione fedele. viva e però interellantillima dei moti che avvennero in 

Tonno Il 2\ e 22 sellembre \864. in lelluito al deliberato tralporto della capitale da 

quella cltlà , 
L'A, ha opportunamente fallo precedere al racconto dei mori quello dellii avvenimenh 

Immediatamente antecedenh: e seguendo paoso palla le mantfestazlonl della stampa IO 

quei IIlornl. la condo"a del Mmistero e di quanti potevano mHulre sulla opm one pub­

blica. conduce Il lettore a renderSI conto del come 1\ creò quell' ambiente di eccitazione. 

che determmò I lulluosi fath . 
1 quali vengono pOI dall'A, descrilli con tale scrupoloaa dilillenza. che ben si può 

a ffermare che per questa parte del lavoro - che è la fondamentale di tutlo lo studio -

l'A. ha ormai detla l'ultima parola. E gltene va data lode. 
Meno de6nthva potrà forse a tal uno apparire la conclullone a cui l'A. giunlle aulla 

delicata queshone della responsabihtà del molt . Se non che. a parer noatro. sarà difficile. 

le pur poulblle. arnvare mal sU questo punto ad un IIlud12io IIcuro: e_n do. tr l'altTo. 

venuta a mancare (come not l' ) proprio la teltimonlanza del mmistro Dell Rovere. 

l'unica persona che avrebbe potuto far luce sulla estensione dei poteri conferiti al 

lIenerale Della Rocca. 
ell'ulhma parte del lavoro. l' . nallume I pnncipall IIludlzi c~ aUI moh furono 

dah e dalla Itampa e d uomini autorevoli; per terminare con un conclullone che CI 

piace nportar • perchè a nOI pare colpiac nel glUltO lellno e de6nllca ID modo chiaro 

la portata di quei moh : "GlUnh alla fine del nOllro atudlo Il. dice l'A .. « credI ma di 

non andare lunlli dal vero concludendo che l moh di T orma. le furono dovuti a conII 

derazlont di Indole economica. e lo p rte an he al hmore che la Convenzione aignifi­

caue rmunzla a Roma. furono per Itro fondament lmente determmah dal f tlo che 

TonneSl Videro nel tr afulmento della caplt le IO altra CIII'. che non fosse Rom. 

un 'offela alla loro dlllnltà. embrò. lo SOlt nza. al TonneSl. che tOllllendo d eUl 

l'onore dell capitale. Il tOllhesle loro - senz un IIluahficato mohvo - quell aupe· 

riorità morale. alla quale credevano di avere dmllo. per tutto quello che avevano com­

piuto a v ntagllio dell'mdlpendenza e dell'unlt' d'h ha l. 

11 bel volume è rncchito di t vole fuon testo . e o titulSCC nell'inSieme un hbro uttle . 

condotto con SIcuro metodo ston o e d. piacevole lettura' tre doh che non è sempre 
C, M. 

faCile trovare nunlte . 

P"'LTRt IERt VI E lO. Panna. Roma . (l edizlont Tiber". Iq29- Il 

A .. i ultle e queata colleZione Ideat e dlrella dal allllele e dal Mal testa che mlr 

a far conoscere Ila pure aommarlamente. le stone munlclpah. 
n he questo volume' un rapido rlauunto della atorl di Parma d I tempi romant 

e barbartcl fino quali al nOltrt giorni. 
i ono dei trath intere anlt. come r dove l' dice del ve avo e anhpap adalo 

che fece cOltrulre Il mallnl6co Duomo. dell VlllOrl di Parma su F ed nco 11 Dopo av r 

detto aucclntamente della brev ... età comunale. IC\lue il pa gglo di Parm 10110 v ri 

.. gnort .... finchè IIlunll al periodo pIÙ aplendldo della stOrl pum te. quello d I F rnetll. 

I trathene UJl po' piÙ a lunllo IOtorno quel magnifico periodo ch ... Vide la IIlon di 

Al ... llandro Farne e ... di R nucclo l. gr n api tana Il pnmo. co trullore di aplendldi edl' 
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fizi Il lecondo. Per opera di Ranuccio I so nero la P.lolTa e Il (I magnum theatrum orbll ", 

Il Teatro famesiano I Farne .. renero Il ducato per due seco!.. Almeno erano pnnclpi 

nOltrl. Anche oggI lo stemma dI Parm.a è quello del F arne'l: sei gIgli azzurn tn campo 

d'oro. 
Segui a quella dei F arnesi la domInazione strantera del Borboni: Carlo I e Carlo Il. 

Purtroppo que.to che passò a regnare a Napoh col nome di Carlo III, .pogltò Parma 

per arricchirne la capItale del .uo nuo\'o domlnto. 
A quella del Borbont fece seguIto la domlDazione au.tnaca dal 1736 al 1749. Il go­

verno del Du Tlllot. al tempo del duc Don Fihppo dt Borbone, fu oltremodo benefico 

al ducato: fu quella l'età d'oro per Parma per una sene dI nforme e dt I plenll uhtu­

zloni. Sorsero allora la blbltoteca Palahna e la Stampena Re le col Bodoni. 

Buon governo fu anche quello napoleonlco dal 1802 al 1814: fu allor COStrult la 

grande .trad che da Parma \& alla SpezIa. Un altro, forse tI pIÙ splendtdo, penodo d, 

Rondezza fu oper del mIte e tranqUIllo governo d, Man LUlgla d'Au.tna. A quelt 

donna per Il IUO othmo governo, I8plentemente curato dal Nelpperg, va perfino perdo­

nata la .ua condotta verto il gran Còrso. I popoli del Ducato rlcord rono a lungo Il 

buon governo della Duche .a. Non uguale lode va aglt ult,m, BorbonI, Carlo Il e 

Carlo III. 
11 libro che .i legge con mtere e, sebbene IO qualche parte Il • rebbe dellderat un 

maggIore v\Vezza dI .tile, 1\ chtude col racconto della Ilber zione dalla do mIO Zlone 

aUltnaca e dell annessione al Regno d'\talt . Guido Zaccallnini 

PELllCRINI CARLO. Les idees /ill~raire$ dc M.me Je Stod et /e romanlisme français 

(e.tr. dalla Ranegna dt bibhografia e dI bibhofilta « A W/nsellna Jel Libro Il. Anno I. 
n. 7-10, lugho-ottobre 1928-VI l. 

L'A. m que.to .uo dotto olumetto dlmo.tra come non 't e' gerat l'opmlone del 

cnhcl che l'ongine del movunenlo romantlGO tn FrancIa 1\ n tt cchi In gr n parte al 

libro dell.AlemalinedelltaeI.Mo.tr che quell'oper ,I qu le combattev tI dogm -

IIsmo della cnllca prec~dente, nonche le altre opere della Siael, quah la Lillcrature e 

Corinne, dettero .ubllo ongtne a molte dlScul .. ont ed ebbero notevolISSImI effettI lull 
ctelo I fortun ta .cnt­

Stael d'ellem me ~ 
cntica conlemporanea e anche po.tenore ID FrancIa. Levarono 

tnce gli UDl, la bI &11m rono gh altn. Que.h ulhmt ccu.avano I 

apertamente contro le glorlole tradlziont franceSI 
Alpn cnhci dei ,UOI llbn furono loprattutto t difenson del cl ISlci. mentre furono 

favorevolt tuth coloro che lenhvano t"O tnterelSe per I" cultura Itr"ntera. Quelh con 

vero entulla.mo mo trarono ti mento che ebbe la Stad per a er fatto conoleere ali 

FranCIa l'AlemagDa e tI IUO romanllctlmo. 
Molto rIcco e ben condotto è l'eIa me degli acritton dell'un e dell'altr p rte che 

sennero IOtorno al celebre Itbro. 

A poco a poco Il penSIero Jell Stael tnonfò, tlplrando l'amort' per Il MedIO Evo, 

per e •. , ID C,uton Pari •. e I .. clando buon eme d'Idee ID Vtctor Hugo. nt'lIo Il te u 

bnand, nel De Igny, nel Salnte-Beu\-e, nel Vlllem ID, nel L m ,hne e ID altrt 

mlnon. 
L'A ha f"tto vedere con molt dottnna pa o per p no, d,c, mo Clnl. le t ppe d, 

quelto tnonfo. Guido Zaccagnini 
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PUTELLI ROMoLo. Miscellanee. di storia e J'arle camuna, da inediti documenti. Breno, 

Tip. camuna, 1929, in 16°. 

Intere ante e carattertshca è questa nuova pubbltcazione del rev. prof. doli. Putelli, 

lo storico della Valle camuna, fatta per tI concorso dI amici e di ammiratori del luogo 

e di fuon, che tnlendono co.ì onorare l'insigne studio.o e festeggiare il trentesImo anno 

dt attivit:' glornaltltica e tI venhcinqueSlmo di sacerdozio del nostro illustre collaboratore. 

Difficile è dare una adeguata notIZIa dI questo volume, che tratta dt moltiSSImi argo­

menh e tuth, qual più qual meno. interessanti; son costretto perciò a rtprodurre il som­

mano. certo come IOno che esso meglto vale dt una qualunque mi" fugace IDd,cazione: 

Affilio dt un fondo a ezza (1299). - Appalto del mercato d'Iseo nel Trecento. 

_ C . FedeflCl dI ngolo compera una fuclDa 1419). - Unione di chlele a Berzo, 

Andri.ta, IVldate, Ono. - Per la pIeve dt Edolo contro I Magnoni di Malonno 

(14341. - Isabetta Attendolo-Cotignola ft'udataria in Cemmo del Vescovo dt Bre.et 

(1447) - Un feudo degh Alberzoni di Breno. - T ranlaZlone per con6nl tra Darfo 

ed Erbanno (1462). - Anton Bono attaneo (1470 - 15451. - enezia gelosa ... del 

nostn rr nce.cani (1470). - EpISodI dell'InqUISiZIone (1485\. - EremitaggI camunI 

nella stona - Un parro o dt Pontedtlegno contrarIO ai Frati ti 542). - Ch Edolesi 

(l confinavano le rughe l) (15581. - M. RonchI conceSSlonarto ID alle degli affitti Ve­

ICO"tlt fuorchè ... delle perniet di imbergo (1565\. - Stahshche per Breno dal 1567 

in pOI. - cuoIa pubbltca dt ione (15681. - nhche" Scuole superiort " a Breno. 

_ Sentenz.e dt S. arlo Borromeo contro .acerdoh e latcl dI Ptancamuno, Malegno, 

Ceto, Monno (15801. - Un « Padre Zapp ta Il d, Ellne (15821. - ote ole rapporto 

del V ICario dI Rogno 11587), - Obl Zlonl dI CamunI a Roma (1587l. - « Giuseppe 

.01 contro glt .blfft tuth " (1597), - Per! moralttà (1598). - P. P. Orm nICo nte­

nuto breSCIano, p rve camuno, ma fu di a1salSlDa. - Maestro-Cappellano dt ede 

golo renItente (1620). - Moti guerreschI e pedaggIo IO Edolo 116211. - ertdiche 

te.hmontanu per la peste del 1630 In Br no. - La strage della peste Erb nno 116301. 

_ Demenh . longevt, aua.ltnl Puogne d I 1652 I 1661. - Possesso della chIesa 

del convenhno d, D do tl659). - L parro chi dI a iore (16831. - Inconfessl 

delle iearte dI RIVIera e dI alle nel 1715. - lero dt Borno e PI.mborno nel 

1728 _ Un s cerdote ... chIrurgo 117311. - 11 (, c ro VI en \) IO lcamonlCil nel 

Settecento. _ reddo e neve Temù 117Ml - Incendto Pontedtlegno e locconl d 

enal (1733). - Un illultre predlcoltore di ogno (1807-1879), - omb thmento 
1813. - Matnmonto dell (, Zt8 ege \) e b tte-contro gh u.tnaet Ptlogne nel 
ommoll popolare nel 1837 a Darfo. oldatt 

_ Benemerenz tun.hca del1 Soctet' dI aVlgazlone 
limo dt tre 'UOI /iglt (I 251. -

d'ltal,a morh ID Breno nel 185<) 

luI Lago d'Iseo nel 187 . 
RIcordo dt I unt rh.h pt'r Vale monle : I: Ptttori 11458 .. ,). - Il eulton 

1683.. l _ 111 Orefici tlS84 .. l. - IV \rm ioli 1509 ... ) - V: MuSI nh \1 .. l. 

_ r n hlmo dt'1 Parroco dI \' olplDo p" una f abbflla \ 1540). - Pittore bresci no 

derubato e deri.o J un prete amuno 1541 1. - n · .. neon he f togli re l'lntt'r­

dello (1592). _ L' rte Il M legno. - Provvedtmt'nh Crevo e ede 010 1160 l, -

Pel S. arlo dI Outmo (1617) - "l.i fer dODl dt . Maurohol) \1620\. - Opere 
Ile d l 1656 al 1787. - r u.llno Mort'tto ptttore brenelt'. - L 

pal rt'nzo In dolo \ 1 63). - 11 c mlDo d, C 18. Cnffi LoslDe (1676) 

L'or tono d, Btenno (16661. - Provved,m nh per la hte. di Pontt'dllegn 169.21. 

pere d' rte .podlponte cl I 1699 al 1704. - pt'r d' rte nell p rroeehl le dI 
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Borno (1771. .. 1, - Fabbriche antiche in Edolo e dintorni, - Per l'interpretazione degli 

arazzi « Tadini » ID Lovere. - Eco .... 
Allo Ituolo degli amici e ammiratori delidero unirmi anch'io e voglio inoltre che 

partecipi la rivilta da me direll , con Il piÙ profondo compiacimento e col plauso più 

Ichlello, A. Sorbelli 

HAVA LUlcl. Aurelio Bertòla rimineJe 1753-1798 (eltT. dag!. AI/i e Memorie della 
R. D eputazione di Storia Patria per le Romagne, Quarla Serie, voI. XVIII. fasc, 

IV-VIl, 

L'A" dalaci una chiara idea del celebre lalollo d'Isabella T eolochi Albrizzi. CI 

melle innanzi la limpalica figura dell'abale poeta Aurelio Bertòla de' Giorgi molto 

ammirato e un po' am to dall'Ilabella. Curioso e, a quel che pare, allai limlle al vero 

Il ritratto che ne fece la colta IIgnora: incoltante, lenlibile. portato più in lelleratura 

per il tenero e il delicalo che per Il forte, 
Non era Itata quella la 101 lua Fiammella: Il buon abate ne aveva vute tante 

altre. Vita avventurola la IU 1 
L'A. d' del Bertòla breVI cenni biografici; lo legue a Napoli, alla Corte di Vienna, 

ove fu protello dal nunzio Garampi. a Pavia, Aderì Ile nuove Idee che venivano dI 

Francia e l'ilcrille perfino a loggie malloni he a Milano. elluna meraviglIa. cOlì vo­

leva il lecolo: balta ricordare Il Bellinelli. geluita. eppure amico e ammiratore del 

Voltaire, L'A, conllnua a riaslumere le vicende del Bertòla durante il dominio fran­

cele in Italia fino alla morte che lo colle a loli 44 anni. il 30 giugno 1798, 

Temperato e glultO è il giudizio che dà il R. delle lue opere: ben tornlti dice ) 

veui delle Nolli Clementine di compianto per il papa romagnolo, Per conliglio del 

Metastuio scrille favole, genere pIÙ adallo per lUI; le accompagnò col Saggio Julla fa­

tJola mOltrandol1 lellerato acuto e giudlziolo, 
Com'era cOltume dell'età, laSCIò un vero proflUVIO di hrlche. leggiere. vaporole ; ele­

ganti spello. ma dI futile argomento, Qualcun può ancora piacere 'Per un certo tono 

m lanconlco abIlmente delunto da scntton Itranleri, 
Migliori lono le lue prose, e qualche pregio hanno ancora l'ldea della poeJia ale­

manna e l'Idea della bella lel/eratura alemanna. se non ltro perchè furono le pnme 

opere a far conoscere agh ltaliaDl la lelleratura tedelca. 
Lo scrillo che anche ai nOltri giorni può eller lello con qualche piacere è Il IUO 

Viaggio Jul Reno, Sono 46 lellere che giult mente Il R, dice « notevoh, interell nll , 

vivaci». In certo modo quelto IUO pIacevole libro può dmi che inizi la letteratur del 

turilmo in Italia, 
La breve memona è di piacevole lettura per lo Itile lempre vIvace e sciolto del 

garbato A, Cuido Zaccagninl 

ROUCHÈS GABRtEL, L'Architec/ure Italienn , Paril et Bru ellel, Van Oelt, 1928. in-4, 

PochI deglt scrillori francell d'arte conolcono l'Itaha. I luoi monumenti, le lue vi­

cende come Gabnel Rouchèa, conlervatore del MUleo del Louvre, che I lellori dI questo 

rivilta ammirano da lungo tempo, avendo noi spelle volte dato notizia del IUOI nume­

rOIl ed apprezza h lavon. 
Questa è la volta di un nudnto volume che fa parte di quella fortunat collezione 

iniziata nel 1926 dalla celebre ala edItrice an Oelt, universalmente not per la pub-
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blicazione di lontuole opere Illustrate atllnenhll all' arte o alla bibliografia, La collezione 

è già arrivala in breve tempo a una dozzina di volumi e fra eSli due lono dedIcati 

all'ltalia: quelto del Rouchèl e l'altro dI Carlo Marcel-Reymond che Iratta della 1C01-

tura italiana, L'archileltura Ilaliana è qui elamlnata a rapidi tralli, ma con licurezza e 

padronanza. con fine intuito, con accostamenh fe\tci, con studi severi sopra la deriva_ 

zioni e parentele, con confronll fra I dIversi alpe III che l'arte nOltra ebbe a'l'elte o .. 

con le derivazIOnI dalle tendenze straniere dI no.tro monumenti e periodi costruttivi, 

E pure, nonostante la rapidità, nessun grande o Imporlante monumento è dimenticaI 

~nche !(' collocato ID una pIccola cillà o ID un VIllaggIO 1 
Per darCI Il 10itanzlOSO quadro della nOltra architettura, l'autore procede ID ordine 

CI ono logIco, meglto assaI che per tendenze o scuole. E così un primo c.pitolo CI Illultra 

l' .nte cnlhana pnmlhva e l'arte blzanttna a Roma, a Ravenna e ID qualche clllà del 

mezzogiorno ; ne segue un altro sopra l'arte romanic che ha tante costruzionI ne\1'ltaha 

luperiore lopratullo, ed un terzo sopra l'arte gottca. Due capitolI sono dedicah a1l'ar­

chltellura del Rlnaaclmento' Il pnmo per gli spetll del ntorno al claSSICI con le co­

Itruzionl del Quallrocento; Il lecondo per tI fionto svolgimento dI quel gran secolo, pIeno 

dt magnIficenza e dI bellezza, che è Il Cinquecento, Gh ultimt tre capitoli sono rilpeth­

v.mente dedicali al SeIcento, al Settecento, all'Ollocento, e li dà un'occhiata anche al 

secolo ormaI inIZIato COI nomI del D' ndrade, del BeltramI del BOlto, del Calderinl e 

d'altri , per chIudere col Monumento a illorio Emanuele del acconi , « r. Roma Im­

periale, Knve con profonda sensibl\ttà Il Rouchès, che ritorna con l'<lPera del S ccont 

l'architettura ttahan contemporanea, mostrando così una filiaZIone non mal IDterrotta 

per lo SpUIO dI qUIDdici secolt)l 1 
\I volume ~ adorno di 64 tavole fuori testo, Iplendldamente nusclte, che nproducono 

le più dellne COltruZIOnl CIVIIt e rehgtose d'ltalta, d'ollDl luogo e d'ogni tempo, 
A , c)rbelli 

. .:--------

BIBLIOGRAFIA BOLOG ESE 

BOMBELLt HA. "EL, L'.A 19rbra, L,brr IV V comprtndmli la parle gtomtlrica in dita 

tratla dol AfanoJCritlo B. 1569 ddla Bibliotua ddl'A rchlginnaJlo di Bologna pubbli­

cata a cura di ETTORE BORTOLoTTt, Bologna, Z nlchrllr, 1<)2<), In-16. 

Altri li occupera del volume sopr il nsp~lIo c.enulico e CIOè sull'importanz mat~­
m tic dell'opera, os che qUI' rebbe fuon dI luollO, M non possiamo n n sellnal re 

fin d'ora questo ~olume _ dovuto alle cure laplenh e sagacI del prof. Bortololli e Ila sua 

dollnna lulla Iton dell m t~mahca - che f onolcere per I pnro volta Il c.melto che 

la B.bltotec del!' rchlglnnaSto pOSSiede, nell redazion onirnale le non utollr fa, 

della gr nde e rnnovatnce opera bombe1h n 
nOI IntereSla ape lalmente la pref Zlone, perchè IO e s 1\ re ano noltZI u\l lt 

del celebre mateml\lt<o bolognese, u. uo. lavon ed I uo. scritlt, ID Isp le l', lllebra; 



- 300 

sopra Il manoscntto onginale di eua, la data e l'anallll del contenuto, e infine sui modi 

legultl nella pubblicazIone. 
La Blbhoteca dell'ArchlglDnallo è vIvamente grata al prof. BortoJoth per la compiuta 

e dottiSSIma illustrazIone fatta ad uno del suoi manoscritti più preZioli. A. S, 

CANEVAZZI GIOVANNI. Notizie $U B enedetto Mon" e lel/erc inedite a lui di C. Cavour, 
di V. GIoberti, di M. D'Azeglio, di A. RO$mmi, di N. Tomma$eo e di Gltri. (Estr. dal 

voI. X degh (c StudI e Memone per la Stona dell'UniveUlIÀ dI Bologna n, in-

Benedetto Monh fu Illultre e dotto profeuore di medIcina leg le e d'Igiene pubbhcl 

nell'UDlverlità dI Bologna, morto nel 1869. Il C. ne dà molte e uhh nollzle, ncoltruendone 

la vIta lopra la corrllpondenza che egh ebbe con I più Illultn uomml della lua età. 

Fu acerrimo dlfenlore dei pnnClpi della e1iDlc IPpocr IIca, e ItudlOIO infatic bile 

delle malattie menta h e della 610106a IO relazione con I medlclD. Dal '46 al '49 prese 

parte ttiva alle cose polillche: pauati quel fortunOSI lempi, ntornò ai IUOI prediletti ltudl. 

Molto notevole per saggezza e comprenllone del penllero del Globerll e I lettera del 

Monh al grande 610lOfo e Itallita che è a pp. 22-24, 
Vita turbata e IDcerta fu quella del Monh, lempre cercan~ una c ttedra e lempre 

meuudlto, nonostante la proieZIone degli IIlUltn uommi a CUI Il raccomandav . Più degli 

altri cercò dI aIutarlo il T ommaaeo, che m lui IlImò la dottnna filolofica congiunta con la 

dottnna profonda nella scIenza medica. 
Per la cornlpondenza col Puccmotll è sfuggita I C. un 'opera su que.to inllgne .tonco 

della medlclD che IO collabor Zlone con Carlo Lagomaggiore feCI pubbhcare Urbmo, 

con I IIpi di Melchlorre rduml nel pnml anDl dI queslo lecolo. 
11 Monll ebbe Il merito dI aver compreso, ID tempI dI lenSllmo trionf nle, quanta parte 

deve e sere nsenata allo sp,"to. G Z. 

FRATI LUDOVICO. Calalogo dei mano eritli di Luigi Ferdinando Mor$ili eonlcn!oli nella 

Blblloleco nivenitono di Bologna. rlrenu , OIKhkl, 1928, in-

Eltratto dalla Blbloofih Il, è U'Clto recentemente, IO un nutnto ed degante volume, 

il catalogo del manoscnth del grande Manlh, che Il dotto LodovlCo F rllll d moltI annI 

andava compIlando. Il F rall con quelto ~olume compIe la deKnzlone del manoacntll 

ddl Blbhoteca UnlveUltana a CUI ha dedICato una mter Vlt dI ricerche, di ltudl, dI 

affetto. omlDClò prima COI manoacnth I hnl, continuò con I aette volumi del manoscntll 

ItaliaDl pubbltcati nella gr nde colleZIone da me diretta (\ I nventan del m notentll delle 

BIblioteche d'hali ,e chiude ora con questa speCIale colleZIone ncc e importante 

quanto mal, cui fa nscontro r Itra del manoscntti dell'Aldrovandl d I F rall at 150 C!ln 

ogni dlhgenza delCritta e da tempo pubbllcat . II nuovo contnbuto bibhografico del F rall 

inizia ottimamente la lene deglt .tudl e del documenll a celebraZione del grande SClenZI to e 

geografo di CUI è immmente I ncorrenza blcentenan dalla morte 
Nella mtroduzlone al atalogo. Il F rall ne\'oc brevemente I vit del generale, 

accenna alle sue plU Importanll pubbhC82lonl, p rla delle r ccolte di lUI, e a un poco I 
Itoria dCI manoKntll e ncorda le descnzlonl monche e sommane che pnm d'or SI 

avevano, tutte manOICTlttc 
\I volume comprende la detenZIone del 146 m nosentll, i più mlKell nel, del fondo 

maTllilano conlervato nella Blbhotec. UDlvenllan , e ad elll ne aggIunge un' !tra tren 

hn che .on collocah in altre lene pur dell ste.. Bibhotec. Un COplOIO IndIce del nomI 
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dI persone e di luoghi e del loggeth, che è IO fine, rende anche più 

ne, che (non bilogna dimenhcarlo) è adorna della nproduzione 

Manih e dei magglon bolognesi del IUO tempo, 

preZlola la pubbhcazio­

di insigni autogra.fi del 
A. S_ 

GUr.RRA SAC. PIETRO. Castel Guelfo dj Bologna. Origini e $Iorio. Bologna, Tip A. Ba­

roncml e Figho, 1929, in-8. 

La stona di Castel Guelfo è ncca di a"veDlmenh dI alto mtereSle e di decisiva im­

portanza, che lorpauano la hmitata cerchia locale e Il mneltano al piÙ signlficallvl momenti 

della slona di Bologna e d'ltaha. Finora nessuno slonco s'era ampIamente occupato della 

"Ita compleua ed agItata dI altel Guelfo, ant,ca sede del Marchesato della Famiglia 

MalvezZI, Manca\!a ancora I"opera de6nlllva ed esauriente, che efficacemente Iracclasse. 

nell' ampIo .fondo della .tona Italtana, le VICende e lo tvlluppo, attraverso I secoh del 

c~lebre attello. Il • c, Pietro Guerra ha ora col m la tale lacuna con uno sludlo 

che può ritenerll veramente compiuto e dehnill\'o e che co htulsce un contnbuto degno di 

elogiO e di ammIrazione Lo studiO SI dlSlacca nettamente dalla numerosa sene di mono­

grafie locah che Illultrano I~ VICende stonche del p eSI della nOltra Provincia; Il dl­

.t cca per l'onglnalita delllmpostazione, per la larghezza della trattazione, per il Itmpldo 

e ben ordmato S\"olglmento e per la ncchezza deglt elemenll documentari sceltI con IlIu­

mlDato dllcernlmento e con cura dlltgente. L'A. nvela, ID que.'o bel lavoro doli elevate 

di ncercatore e dI Itonco, Egh non si lImita a n rrare fedelmente le Vicende storiche 

VllSute da attel Gudfo dall'ongm" al tempi attualt, ma degh av enlmenll ricerca le 

fon h pnmlhve, mquadra I falli nell' mpia corDlce .tonca in CUI 1\ sono .volti; t. IlIullr 

con un ncco corredo dì nfenmenll e di notizie, h es mma con mplezza di vedute e on 

acuto metodo cnllco ed nahllCO. Le con IUSlonl, alle qunh \' . Illunge, gettano nuov 

" piÙ vIva lu e su av enlmenll poco noli o ddmttur Ignorah d g!. studIOSI. 

Parhcolarmente Importanh .ono I capItoli IO CUI I . nlOlve, IO modo pIÙ che con­

\"Incente, la dibattuta que.llone delle ongiDl dI attel Guelfo, e nevoc - con efficace 

eVIdenza e on 'enf .tonca _ le mtereuanll e vane Il d Ila vita di a.tel Guelfo 

dur nte il periodo feudale. 
11 bellllSlmo .tudlo reca numerose note ed mdlc Zlonl blbhografiche. che m ttono In 

nlievo Il lungo ed anlduo la"oro dI ncerc e di md gIOe compiuto dall ' ed otIr no un 

mIrabIle elemplO di accuralezza e dI dlhgenza nell cernlt delle fon Il document ne litte 

a conlohdare e ad IlIumlDare la naTT Zlone Iton a. In fine sono raccolte al une D1l1de 

la\ ole che Il roducono carattensllche v dute, nllche e moderne, di Itel Guelfo. 

11 lavoro del Guerra, che coalltUlSce un modello dI monografia ,tonc locale ver mente 
alla ven rata memona del omplanto nato re eno 

degno d'eu re Imlt to, è dedicato 

lalvezzl de' MediCi; e la dedlc 

Guelfo e mllmamente leg ta alla 

è qu nto mal opportun , perchè la Itorla di 

tori a glori.la d \1a famlgha Mahezzi . 

stel 

( er) 

LUICI IPadrel D'\ G TTI:O. Lo pelle o BO/(lgno n / /6 O, Forlì. poligr lic rom gnol • 

1930, IO' 

11 Prof. P. Luigi d Gatteo, cappUCCIno, I IC<. r. nce co M aestll SI e »unto Il 

\Ira '0 o comp to _ pllma n Ila u tell di I urea in lettere, per I quale ebbe ,hiette I~I 
dal IUOI maestri, ppOI In un 'olumetto sorto fuoll d Ila po!.gr hC rom gnol propno 

trecent' nDl dc o Il luttuo.o \\enlDlt'nto - dI d ,i\Cre Il doloro o penodo lonco della 
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peste che alRil$e qUali per un anno intero la nOltra Bologna, come nel tempo steno 

la città di Milano e molti altri luoghi specialmente dell'ltalaa superiore e della Toscana, 

Il quale compito era tanto più difficile, inquantochè se Milano ha il suo storico prin­

cipale In Manzoni e gli altri paesi hanno ognuno i loro cronisti, prel$o di noi una sold 

memoria a stampa esiste al riguardo e i rari documenti inediti si trovano qua e là spani 

negli archivi, presso le chiese e i diversi istituti, dove solo la pazienza e l'acuta indagine 

di uno studioso può nntracciarli e ordinar Ii . 

II nOltro . ci presenta anzitutto, in un primo capitolo, un breve quadro della vita 

bolognese di quel tempo. Bologna la gra:ua, per ciii "i sIa e non per chi "j pa.!.!a (si 

diceva) aveva allora in circa 68 mila abitanli. Padrone dello Stato Urbano VIII, era 

governata dal Cardinal Legato, a nome del Pontefice. per le cose civili e dIII un ve­

ICOVO che aveva a fianco un suffraganeo per le cose spirituali. Il card. Bernardino Spada. 

di Brilighella. divenne titolare della Legazione nel 1629. Alla sua dipendenza erano i 

Gonfalonieri, che si rinnovavano ogni bimestre. gli Assunli. gli ufficiali giudiziari e via 

dicendo. La rinnovazione del Gonfaloniere li faceva sempre con gran pompa ed era sempre 

accompagnata da feste di palazzo. tornei in piazza. giostre di vario genere. nonchè spesse 

volte dalla famosa festa della Porchetta, Tutte queste cose sono descritte dagli scrittori 

del tempo e ne è memoria nelle Insignia dell'Archivio di Stato. 

elle tristi condizioni di guerra e di carestia in cui si trovava allora l'Italia. il male 

si presentò quasi all'improvviso, Scoppiò prima a Milano. e colà si disse causato dalla 

miseria , L'A ., per provare che il contagio era della Itessa natura di quello di Bologna. 

riferisce al tritse quadro che ne fa il Manzoni, Il Card, Spada. non appena ebbe sentore 

che nell'alta Italia il contagio faceva progressi di mortalità. d'accordo col Gonfaloniere 

di Giustizia emanò bandi per regolare l'ingreuo nel territorio bolognese delle persone, 

degli animali e della merce. con pene per i trasgressori degli ordini, 

L'unico lavoro a stampa di una certa ampiezza che soccorre per le notizie in questo 

tumultuoso momento è quello del MORATTt. Racconlo degli ordini e pro""i.!ioni falle ne' 

Lazzarelti di Bologna e .!uoi dinlorni ecc, (Ferroni. 1631) ; e tuttavia efficacissima è la 

relaZione che ci fa l'A, della difficile situazione: « Gli ordini. scrive. erano perentori e 

non potevano ammettere r<plica ... Le pene erano severissime e di tal natura. che oggi non 

1010 sono fuori d'uso. ma è difficile persuadersi come in altri tempi , non molto lontani 

dai nostri. fossero praticate. Gli accattoni . i questuanti, gli zingari e simili che si ferma­

vano in città erano puniti con tre tratti di corda o con la galera; se fanciulli , avevano 

cinquanta staffilate; se donne, erano frustate, Gli osti, i bettolieri , gli stallieri disobbe­

dienti lottoltavano ai tratti di corda, alla galera, alla multa di 25 scudi, Quelte persone 

poi e le cOle loro appartenenti venivano sequestrate in luoghi appartati ll . 

Si dissero i primi casi del contagio verificatisi nell'aprile e provenienti dalla parte di 

Modena, nonoltante tutte le precauzioni; benchè fosse nsaputo che durante l'inverno soldati 

di truppe francesi e tedesche avevano vagato per le campagne della Lombardia e del V e­

neto fino ai nostri confini , dove appunto erano state mandate squadriglie di cavalleggeri 

per dilperderh. L'A. tuttavia. lulla fede dei cronisti . pone la data ufficiale del primo 

ingresso del contagio al 6 maggio, essendosi creduto che i primi casi fossero scoppiati 

in via Savenella. dove le lavandaie ICI acqua vano nel rio i panni luridi . Ed ecco come 

il nostro A ,. commollo. tratteggia il momento più doloroso : « ~ un mare di guai e 

d'infinita tristezza. del quale non è facile scandagliare la profondità. impossibile deter­

minare l'ampiezza, Nella città divenuta un Immenso cimitero, i superstiti vagano ine-
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betiti dal terrore. paurosi di reltare infetti. inconsci di quel che dicono e di quel che 

fanno. Siamo in maggio, in primavera. quando tutta la natura lorride e invita al canto 

giulivo e spensierato, Ma per Bologna il verde della campagna. il prato vestito di fiori, 

il bosco ombreggiato, tutto ha perduto il suo fascino dolce ed arcano. La terra sembrll 

brulla e coperta di spine. il cielo cupo; una mano invisibile vi ha steso un velo funereo. 
L'ora della delolazione è scoccata )l . 

E in verità. il nostro A. non si perde troppo in dilgreuioni; ma colla scorta di validi 

documenti traccia la strada percorsa dall' epidemia. ricorda l'interessamento avuto per 

quelta a Roma. la vigilanza continua del nostro Cardinal Legato, le provvidenze escogi­

tate dal Senato bolognese, l'abnegazione degli Assunti. il concorso della pubblica carità 

e l'eroismo del clero, specialmente de' camillini e de' cappuccini, che non badarono a 

sacrificarsi a solo fine di attenuare il dolore di qualcuno, di aiutare tutti. E accennando 

ancora all'unissono del sentimento religioso fra autorità e popolo, ricorda la voluta dilcesa 

della Madonna di S. Luca dal suo tempio a Bologna e la celebrazione del voto fallo alla 

Madonna del Rosario in S. Domenico, detta dippoi Madonna del "010, alla quale 

venne allribuita la cessazione del disastro. 

Senza più oltre dilungarmi, piacemi solo di riferire le parole dette al riguardo di 

questo libro dal Prof. Sorbelli nella prefazione che vi ha appolta: « Ben venga, dunque, 

il nuovo volume I Tanto più che esso è condotto secondo le norme del metodo storico, 

e con quel sagace e sobrio uso della fonte che è consigliato dal bisogno di adeguare 

all'argomento un complesso grande di osservazioni e rapporti ed evitare così un pro­

cedimento descrittivo e puramente analitico, che non è altro poi se non una ostensione 

o catalogazione di materiali; quando invece occorre l'opera del maestro che dai materiali 

conduca la costruzione dell'edificio )l . G. Ungarelli 

RAVA LUlcl. Lord Byron e P. B. Shelley a Ra"enna e Teresa Guiccioli Gamba . Note. 

Roma, Soc. Naz. Dante Alighieri, 1929, in-16. 

Nuovi e vecchi scritti di Luigi Rava si raccolgono ID questo volume, ma tutti lono così 

ben uniti l'uno all'altro, da dare l'aspetto di un'opera pensata e voluta cos1. t noto che 

nessuno si è tanto occupato del Byron e dello Shelley a Ravenna e a Bologna come il 
Rava (per Bologna c'è stato anche il contributo di ottimi studi del cav, Fulvio Cantoni). 

Gli studi del Rava sono sparsi in varie riviste e spesso ne' giornali: era necessario 

adunarli; e ottimamente ha fatto l'eminente uomo a raccogliere maggiori qui: non tutti, 

chè sono numerosissimi, ma quattro dei più importanti. 

Il primo, intllolato « Lord Byron in Italia )l , è di carattere più generale; contiene 

giudizi che il Byron faceva degli italiani del suo tempo, tiene dietro alle di lui aspira­

zioni alla libertà, e ci fa conoscere che il Poeta .. . si innamora a Bologna e segue il suo 

amore a Ravenna. L'amore del B, era per la contessa Guiccioli Gamba, che costituisce 

l'argomento del secondo studio, dedicato alle vicende varie (e anche dolorose) dell'amore 

del Byron contraccambiato dalla contessa, e all'azione patriottica dei carbonari romagnoli 

che il Poeta osservava e, per quel che poteva. facilitava, prendendosi anche qualche rab­

buffo dalla polizia austriaca, che dappertutto vigilava, specialmente nello Stato ponti­

ficio . Il terzo studio tratta della Teresa Gamba quale poetessa; parla del Costa mae­

stro di lei, del dotto F usconi , delle varie poesie della Gamba, e in particolare del poc-
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metto per le nozze Gamba Ghise\1i con Guerrieri Gonzaga nel 1841. L'ultimo studio è 

dedicato a\1o Shelley e anche ad Adolfo de Boais traduttore del poeta inglese, Si oc­

cupa della giovinezza dello Sh,. dei suoi rapporti con Mary Godwin e Clara Clairmont. 

nonchè della sua d,mora in Italia e specialmente a Ravenna. 
Argomenti del più grande interesse ed esposti con quella conoscenza del tempo e 

delle persone e con quella festevolezza arguta che son pregi proprii di Luigi Rava. 
A. Sorbell, 

ZUCCHINI GUIDO. La $coperla di affreschi di Nicolò dell'A bate In Bologna. Bologna, 

Stabilimenti Poligrafici Riuniti, 1929. in 8°. 

L'ing. Guido Zucchini - che con competenza e con amoroso fervore dedica la sua 

attivi là alla valonzzazione e alla ricostituzlone del decoro artistico della città di Bologna, 

continuando efficacemente l'opera sapiente ed illuminata dell'insigne Maestro Alfonso Rub­

biani _ ha recentemente scoperto nelle sale del Palazzo Zucchini Solimei alcuni bellissimi 

affreschi di Nicolò dell'Abate. La scoperta importantissima ha avuto un'ampia risonanza 

nel campo degli studIOSI della storia dell'arte, perchè oltre a ridonare al patrimonio arti­

slico di Bologna una raccolta di insigni opere d'arte. essa ha contribuito a recare nuova 

e plU iva luce sull'attività svolta nella nostra città dal celebre pittore modenese, 

Gh affre!chi di icolò dell'Abate, fatti eseguire da Bartolomeo T orfanini. ricco 

mereante oriundo da Budrio. ve no il 1550, raffigurano la morte di Lucrezia. ossia la 

storia di Sesto T arquinio, in sedici quadri divisi da termini a chiaroscuro r iproducenti 

a\cune deità e alcuni episodi tolti dall'Orlando Furio$o. 
Nel 1735 le pitture furono in parte distrutte e in parte imbiancate, suscitando vivo 

rammarico negli amatori di cose d'arte . tra i quali l'illustre medico Giac, Bart. Beccari, 

Il quale. prima che avvenisse il deplorevole vandalismo. fece copiare ad acquarello i 

dipinti da Domenico Fratta. Gli acquerelli del Fratta furono uniti in volume e donati 

dal Berrari all'Istituto delle scienze; ma il prezioso volume andò perduto in s~guito ad 

un grosso furto di codici . miniature e disegni compiuto da un impiegato della Biblioteca 

dell'Istituto. Si disse che il volume fosse venduto in Inghilterra; ma nonostante le più 

attive ricerche non è stato sino ad ora r itrovato. La scoperta degli affr~hi di Nicolò 

dell'Abate è stata fatta dallo Zucchini lJ'entre si svolgevano all'estero le ricerche per 

rintracciare gli acquerellI del Fratta; e la scoperta rivela tutta l'acutezza e la profonda 

competenza dello Zucchini. perchè egli - nelle figurazioni venute in luce dopo i primi 

alSaggi _ ha saputo riconolCere con sicurezza e con pronto e geniale intuito. i peculiari 

attributi dell'arte di Nicolò dell'Abate. E l'attribuzione non era certo facile. dato il pes­

simo stato di conservaZIOne degli avanzi emersi nella prima fase dei lavori! 

Praticati altri assaggi e provveduto alla demolizione di un muro recente e sonoro, 

tutte le originarie pareti affrescate sono apparse. Ora le pItture. accuratamente restaurate, 

1/ mostruo in tutta la loro primitiva bellezza. 
Una dettagliata e suggestiva descrizione di tutte le figurazioni è offerta in questo 

bell'opuscolo. ricco di magnifiche illustrazioni. Con ordinata chiarezza l'A. narra 

ancòra le vicende che condussero alla scoperta, dà notizie di un altro ritrovamento im­

p """,te ' quello di una copia dei disegni del Fratta; e infine reca nuovi elemenli ill,, ­

atutivi e documentali IDtorno all'opera di Nicolò dell'Abate e all'attività artistica da lui 

I\'Gita nella nostra città, (Ser ,) 
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ANNUNZI E SPUNTI 

.:. 11 23 agosto 1914 le truppe tedesche massacrarono 614 abitanti di Dinant: uo­

mini inermi. vecchi. donne e fanciulli, La Germania - per auolvere i colpevoli - in­

ventò la nota leggenda dei franchi-tiratori; attribuì. cioè. a quesll la reaponsabilità del­

l'orrendo misfatto. Durante la guerra, la Germania pubblicò un Libro bianco, nel quale 

furono riunite le false e malvagie accuse a canco della popolazione di Dinant, formulate 

da coloro che furono i veri esecutori del massacro. E recentemente una commissione del 

Reichstag ha approvato una relazione del prof. Meurer. dell'Università di Wurzburg. 

nella quale tali gravi accuse sono riportate per intero. Per sfatare l'orribile calunnia. 

la città di Dinant, con a capo il sindaco L. SASSERATH. ha promOllO la pubblicazione di 

"n opuscolo che fa giustizia delle leggende tedelChe e svela luminosamente la verità.. La 

pubblicazione è stata redatta in francese. fiammingo. inglese, tedesco, apagnuolo e ita­

liano ed è stata distribuita in tutti i paesi. Essa s'intitola Le. leggenda dei franchi-tiratori di 

Dinant (Gembloux. Stamperia J. Duculot. 1929) ed è stata acritta - in forma chiara ed 

efficace _ da D ON NORBERTO NIEUW1..AND e da MAURIZIO TSCHOFfUI. i quali, per sta­

bilire i fatti, non si sono serviti delle deposizioni belghe. ma si sono basati SUI documenti 

ufficiali tedeschi, esaminandoli e dimostrandone la falsità. Questa pubblicazione. dovuta 

ad un impulso sacro e generoso di umanità. e di giustizia. contribuilCe al pieno ristabili­

mento della verità storica e non può che essere accolta con viva soddisfazione ed alta­

mente apprezzata da noi italiani, che serbiamo. incancellabile, il ricordo delle gesta 

eroiche compiute dalla N azione belga nella guerra mondiale, 
.:. La Socielà Tipografico-Edilrice Nazionale (STEM, di Torino, continua ad arric­

chire la sua bella collezione « Edizioni Marcello Cepra)) di pregevoli ed interessanti 

composizioni di musica sacra e profana. istrumentale e corale. F r le più importanti e 

degne di rilievo, segnaliamo le seguenti: P. POLICARPO SUBÒ. (C Tu e$ Pelru3 Il, Pro me­

moria quinquagc$imi annillersarii ordinati.mi$ $acerdolali$ Pii Papae Xl ad quatuor 1I0Ce3 

inaequale$ comilante organo (Brano costruito con solida tecnica e con forza e solennità 

di espressione); SEBASTIANO CALTABIANO, CC Or lIedi Amor ll. Madrigale a quallro .lloci 

di$$imili (S,C.T.B, $ole. Ver$i di Fran~e3co Petrarca; Id •• « SOllra la rilla di un cor­
renle fiume)l. Madrige.le per coro a quaHro IIGci diMimili (S .C.TB,) sole. Versi di Franco 
Saccheui. (Composizioni di fresca e limpida ispirazione. che alla classica sapienza dell'ela­

borazione contrappuntistica uniscono una delicata e squisita modernità di effetti e coloriti); 

AmoNtO SCHWARl., Mi$sa feslilla in honorem Sancii Friderici od chorum trium lIocum 

inaequalium (Cantus, altus et barylonu$) organo comilanle. <Lo Schwarz è uno dei p'Ù 
noti ed apprezzati compositori di musica sacra. Profondo conoscitore della tecnica armo­

nica e contrappuntishca. egli si vale di c,uesta sua dote elevatiSSIma con senso di misura 

e di equilibrio e con grande chiarezza e spontaneità. . Le sue composizioni rivelano ~empre 
nobiltà d, concetto e d'ispirazione e struttura nitida cd elaborata con fine gusto estehco ed 

espre.,ivo, In questa messa. composta in .evero cd elevato stile. l'A. raggiunge belh~simi 
effetti con mirabile lemplicità. e sobrietà di mezzi, Le parti vocali si svolgono con sapIente 

ed espressiva agilità e l'accompagnamento d'organo le sostiene e le integra con equilibrata 

fusione e con efficace colorito); ARNALDO FURLOTTI. Serenata marinara, Coro a quattro 

lIoci lIirili. Parole dell'autore. (Una pace tranquilla e serena, un delicato senso di nostal-

20 
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gla trasp ;ono da quelto coro semplice e di squisito sapore popolaresco); MONS. RAFFAELE 

CA ' IMtRI. Echi di pace. Coro a quaUro voci !'irili. Parole del Soc. Aureli· (L'intima es­

lenza di questa compoSIzione è mirabilmente espressa dal titolo: echi di pace, risonanze 

tenui, accenti dolcISsimi e penetranti pervadono, infatti, questo brano dI leggiadra ed ilpi­

rata fattura); ARNALDO BAMBINI. Po.5forale e ~nale per organo. (La melodia dolciasima 

della pastorale è armoDlzzata con guslo finissimo e con ricchezza di effetti originali e ca­

ratteristiCI, e SI svolge in una cornice dì deliZIOSO colore ambientale. Solenne ed energica­

mente espressIvo è il finale composto sul tema della Mena « Orbi5 Factor »,); ARNALDO 

BERTOLA. O 5acrum conv;"ium, per coro ad una voce media con accompagnamenfo d'or­
gano o d'armonio. (Breve e dolcissimo canlo religioso che intensamente esprime l'intimità 

mistica e devota dell'invocazione); Id., Monfanina. Parole di Anfonio Fogazzaro. Coro 
a quaUro voci virili. (Brano profondamente emotivo, che alla genialità e all'originalità 

dell'ispirazione unisce un senso fine ed elevato dell'effetto e del colore, II limpido ed 

espressivo canto si espande, con penetrante efficacia, in un'atmosfera soffusa di gentile 

malincoDla e di soave tristezza) . 
• :. GIV EPPE LESCA. 11 Carducci di amici, conoscenli e familiari (dalla Nuova AnIo-

log/a, 16 maggio 1929>' ~ un gustoso articolo, ov'è data notizia della corrispondenza fra 

due eletti spiriti, il Carducci ed Enrico encioni. A proposito d'un articolo del Nencioni 

au \Valt Whitrnann, vediamo quanto caldamente l'uno e l'altro adorassero l'arte pura, 

Molto notevoli altre lettere piene di cordiale, reciproca amicizia e di precisi e giusti giu­

dizi del Carducci sullo Shelley e sopra altri poeti stranieri, come di giudizi del Nencioni 

sulle piÙ belle poesie del Carducci a mano a mano che uscivano alla luce. E quante 

notizie preziose su uomini e cose vengono fuori nel ben fatto commento (C. Z.). 
.:. 11 collega prof. CARLO LUCCHESI, chiamato a sostituire il defunto prof. Massèra 

nella direzione della Biblioteca Civica Gambalunga di Rimini, ha pubblicato un'interea­

lante Relazione intorno allo stato in cui o:gli ha trovato la biblioteca nel momento in cui 

gl/ è stata affidata (EslT. da La Bibliofilia, A. XXXI, Dispensa sa). La relazione, breve 

ma densa ed efficacissima, offre notizie intorno alla consistenza, alla conservazione e all'or­

dmamento del materiale librario, passa in rassegna i problemi più urgenti riguardanti la 

definitiva sistemazione e il regolare funzionamento del \'Istituto, e traccia un vasto e compleaso 

programma di lavoro, diretto a rendere la biblioteca perfettamente accessibile agli studiosi 

e stabilmente assestata. Noi che conosciamo, per prova, la profonda dottrina e la salda 

competenza del prof, Lucchesi nel campo della bibliografia e della biblioteconomia, non 

dubItiamo che la bella e ricca BIblioteca riminese giungerà in breve ad un grado elevato 

di sviluppo e di rifiorimento, 11 prof. Lucchesi ha pubbhcato ancora un cenno biografico 

del compianto suo predece510re ALDO FRANCESCO MASSÈRA <1883- 1928) (Estr, dalla 

Ranegna Ariminum, A. Il, fasc. I, luglio 1929). La vita e l'opera dell'insigne letterato 

sono nevocate in una sintesi chiara. luminosa e penetrante, II bellissimo scritto reca, in 

fine l'elenco cronologICO delle principali pubblicazioni del Maasèra. 
.:. G. GAMBARIN. Il Mazzini, il Tommaseo, il Manin e lo diteSGi di Venezia. (Vene­

Zia, R. Deputazione. 1929t Questo studio. condotto con sicurezza e con profonda pa­

dronanza dell'argomento. è ricco di notizie originali e di elementi documentali inediti e 

getta nuova e più viva luce sulla difesa d. Venezia. episodio fulgidiSSimo del nOltro 

RISorgimento. L'A. pubblica lettere inedite del Mazzini. del Tommaseo. del Manin, del 

Korzeniowlki. del Correnti. del Pincherle e del Reltelli, iIIultrandole con acute ed efficaci 

olservazioni e dilucldazioni, e recando un preZIOIO ed esauriente contributo per la esatta 

conoscenza dei rapporti che intercorsero tra il Mazzini, il T ommaleo ed il Manin du­

rante il periodo di fervida ed intenla ;>rep3.fazione che condusse all'croica relistenza di 
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Venezia, Fra gli studi intorno al nostro Risorgimento chc SOI\O ulciti in questi ultimi 

tempi. è questo, senza dubbio , uno dei piÙ importanti e pregevoli per struttura e per 

contenuto . 
• :. In occalione del matrimonio del dotto Aurelio Vecchi con la lignorina Elda Maz-

zotti, il prof. SANTI MURATORt . l'illustre e dotto direttore della Biblioteca Classense di 

Ravenna. ha dato alle stampe un intereslantissimo saggio di folklore ravennate: Il con­

vegno delle « Arti» ravennali alla F esfa di San Ciovanni Bc.uisfa (S, n. I.), ~ una a~i1e 
rievocazione della caratteristica e tradizionale Festa e, ne!lo stesso tempo. una chiara 

illustrazione dello stato e dell'ordinamento delle « Arti» in Ravenna nel secolo XVIII. 
Lo stesso autore ha pubblicato altri due importanti e originali Icritti: Un libro sul Boiardo 

e un codice cll155cnse (Ravenna. Sterm, 1929); Il commissarialo di Vincenzo Monli a Ra­
venna (Id. id., 1929). 11 primo tratta del prezioso codice dell'13loria Imperiale. conler­

vato nella Biblioteca Classense e getta nuova luce sulla dibattuta questione dell'auten­

ticità dell'Isforia medesima; il secondo offre un ricco complesso di notizie intorno all'azione 

svolta dal Monti in Ravenna riguardo ali - vendite dei beni nazionali e intorno al log-

giorno del Poeta nella stessa città. . . 
• :. 11 nome di MARINO FATTORI giustamente suona alto nella Repubbhca dI San Ma-

rino. e per i servigi prestati alla patria lerra e per l'animo suo nobilissimo. Ma una par­

ticolare benemerenza egli si acquIStò pubbhc6r-do nel 1869 i suoi Ricordi sforici della Re­

pubblica di San Marino , che furono 10lto ampiamente divulgati e noti e c~e risco~ero le 

lodi di Giosue Carducci. L'operetta cbbe grende fortuna sì che, essendoSI esaunte tutte 

le altre, s'è dovuto ora procedere alla settima edizione (Firenze, Le Monnier. 1929), che 

a mio avviso è la più compiuta e perfetta, giacchè reca una briosa prefazione di AMY 

A. BERNARDY e aggiunte storiche. critiche e bibliografiche di ONOFRIO FATTORI - figlio 

dello storico _ e storico e scrittore valente egli stesso. La narrazione è così condotta lino 

ai giorni nostri, e la silloge storica non lascia nulla a desiderare, 
.:. GtU SEPPE RIVANI. Monlcveglio nelle sue vicende sforiche e nei suoi insigni mo-

numenti (Bologna, Stabilimenti Poligrafici Riuniti . 1929). ~ una compiuta e ben inqua­

drata narrazione degli importanll episodi vissuti da uno dei più celebri castelli del Bolo­

gnese, La narrazione si svolge con chiarezza e con efficacia. e con b~n documenta~a 
sicurezza, ma scevra di inulili riferimenti e di erudizione. L'A. offre moltre la stona 

e la descrizione degli insigni monumenti di Monteveglio: della superba Abbazia, recen­

temente restaurala e rimessa al primitivo stato per cura del Rivani - magnifico esempio 

di architettura romanica _ della cripta, del chiostro grande. del chiostro romanico del 

Monastero, del singolare e caratteristico Caslello. L 'A. reca inoltre dettagliate notizie 

sugli importantissimi restauri eseguiti secondo i suoi progetti e . condotti. a ~ermine .sot.to la 

sua guida illuminata. L'interessantissimo opuscolo è adorno di splendIde IlIustrazlo
Dl 

che 

riproducono vedute ed aspetti caratteristici dei monumenti . prima e dopo i reltauri, e 

alcuni ben riusciti dISegni architettonici del Rivani stesso . 
• :. 11 volume terzo , ora uscito, del Carreggio Ira Marco Mingheffi e Ciuseppe Pasolini, 

pubblicato per cura di GUIDO PASOLINI (Tonno, Bocca, 1929). è anche più importante 

degli altri due, comprendendo I fortunosi allni dal 1860 al 1863. Numero~ le lettere 

dei due eminenti uomini di Stato e nudnte di penSIero e fattività . Può dlUl che tutti I 

problemi che interessarono la nazione in quegli anni trovano qui un riResso, giac~hè i due 

uomini salirono ad altllsimi gradi nello Stato. 11 Mmghettl fu collaboratore di Cavour 

come miniltro dell'Interno. e poi successe al grande Itahsta nella presidenza del Consiglio: 

il Pasolini fu senatore, vicepresidente del Senato, governatore delle provinCie di Milano 

e Torino, MinIStro deglt Affari Esten. ineari ato di dehc te missioni in Francia e in 
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Inghllt~rra, La con ueta cura e dihgenza fu usata da parte del dottor Pasolini, che pro­

mette un quarto ed ultimo volume, dal 1865 al 1870, L'opera costituirà una fonte indi­

spensabile per la stona dell'unità d'Italia, 
.:. Due opere fondamentali per la stona del nostro Risorgimento ha pubblicato, nel 

corso di quest'anno, il prof, FRANCE CO UNDOCNA, così favorevolmente noto ai lettori 

della nostra T1vlsta: I miei ricordi di MASSIMO D'AZECLIO (Livorno, Giusti, 1929 e 

Le Speran:e d'llalia di CESARE BALBO (Milano, Soc, Dante Alighieri, 1930), Opere 

non nuove, come SI sa; ma date in veste nuova, Intanto è stata fatta una scelta accurata 

del testo; pOI così al D'Azeglto come al Balbo l'autore ha fatto precedere uno studio 

storico-cTlhco, che supera, e di molto, le consuete prefazioni che sogliono precedere i 

commenlt, ote rapide, di carattere storico, specialmente, e illustrativo, accompagnano i 

due testi, sì da renderh veramente adatti e per le scuole e sopratutto per le persone studiose, 

.:- Il nome del D'Azeglio mi richiama al valoroso MARCUS DE RUBRIS, che al pa­

triota e scnttore piemontese ha dedicato tutta una vita di studi accurati e profondi, Del 

De Rubris esce ora, a brevissima distanza dalla prima, la seconda edizione dell'ottimo 

volume antologico dazeghano Nel nome d'ltalie. (T orino, Lattes, 1929) contenente pagine 

d'arte, di stona e di vita del D'Azeglio steuo, Noi che lodammo la prima edizione, non 

1010 confermiamo la lode per ,questa; ma notiamo che qui figurano aggiunte e perfezio­

namenti che rendono il volume anche più gradito, 
.:- Uno studiO di altiSSima Importanza, per acutezza d'analisi e per .~rena obbiettività 

di giUdiZi e di conclusioni, è quello dell'illustre prof, CAMILLE BLOCH su Les documenu 

ofTicie!s sur les origines de la guerre <Paris, Alfred Costes, 1929). L'A, esamina lo 

pubbhcazionl di documenti diplomatici relativi alla guerra mondiale, uscite recente­

mente in Germania, in Inghilterra e in Francia. L'iniziativa di tali pubblicazioni spetta 

ai tedeschi, i quali hanno raccolto una ricca messe di documenti ufficiali, con lo scopo 

di provare che l'obbiettivo della politica delta loro nazione è stata sempre la pace, Dietro 

l'esempio della Germania anche l'lnghilterra e la Francia hanno pubblicato una raccolta 

di documenh con lo stelso scopo, 11 B loch determina, con profonda giustezza di osser­

vaZIODl, Il caratt~re e l'importanza storica e politica di tah pubblicazioni e ne mette in 

rilievo la grande utilità, Lo scritto del Bloch sarà di efficace ausilio agli storici, perchè 

conltene mdinzzi essenzia!. per la giusta valutazione degli elementi che diedero origine 

alla guerra mondiale, 
.:- Del prof. MARIO BATTtsTlNl, Il dotto ed attivo cultore di studi storici, annunziamo 

alcune pubblicaZIOni che per l'importanza del l'argomento e il pregio e l'originalità della 

trattaZione, sono degne d'essere segnalate agli ItudiOSI: Per la storie. dell'Inquisizione 
Fiorentina (Roma. Casa Ed. « Bilychnis li. 1929), (Quelto Icritto è interessantissimo. 

perchè reca notizie nuove tratte da documenti inediti della Biblioteca Reale di Bruxelles); 

Le rel,lZicni di A do/fo Quetelet con i dotti .taliani (Siena. Stab, Tip, S, Bernardino. 

1929). Lettere inedite di C, CaribalJ. (Genova, Stab. Tip, G, B. Marsano, 1929), 
.:- Ancora di MARIO BATTISTINI: Documenti toscani nel Belgio, Lettere di Ciovan 

Maria Lampredì sugli avvenimenti di Toscana nel 1790 (estr, dalla Rivista storicG degli 
Archivi toscan •• anno l, gennaio-marzo 1929, VlI, fasc, Il. Molto Interessante per la 

Itoria della Toscana è una raccolta di lettere autografe di GIOvanni Maria Lampredi 

dirette all'abate Spma. che fu pOI arcivescovo di Genova e cardmale. dal B, rintracciate 

nella Biblioteca Reale di Bruxelles, Augurandosi che liano pubblicate. ne dà Impor­

tanti saggi nferentiSl all'anno 1790. Il Lampredi vi si mOltra tenacemente avverso al 

governo di Leopoldo, Sono lellere IcriUe, come ben dice il B" in prola « ardente. impe­

tuosa e viva Il, da un uomo sincero ed onesto, sebbene un po' aspro e talvolta esagerato, 
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Sono molto importanti per la storia del Giansenismo m TOlcana. specialmente per ciò 

che riguarda SciplOne de' Ricci . vescovo di Pistoia. mal celata la gioia del Lampred. 

nel narrare le violenze del pO'Polo contro il GianleniJmo a Pistoia e a Livorno: quei 

tumulti degenerarono in un movimento politico anche contro altre riforme del governo 

leopoldino. [C, Z.] 
.:_ BERNARDO SANVINSENTI, Il « discur30» di Argote de Molina (Note estro dai Rendi-

conti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, voI. LXI. fase. Xl-XIV. 1928), 
~ una nota auai interessante IOpra Argote de Molina, erudito spagnuolo del sec, XVI. 

a proposito del IUO Discurso sobre la poesia castet/ana contenidG en este libro. onia lopra 

il Libro de los cantares, ora smarrito, del principe Juan Manuel. Del Di3curso è fatto 

un esame accurato e diligente specialmente per ciò che riguarda i giudiZI del Molinal 

sulla poelia italiana, Qualche suo giudizio è confrontato con altri del Santillana. Notevo­

lissimo un passo di questo, ove lono confrontati i poeh italiani con i francesi. e IOno 

preferiti i primi perchè di più alto ingegno, sebbene inferiori ai francesi per l'arte, 

~ curioso a osservarsi che il Santillana sentì nel nostro endecasillabo quello che vi sentì 

Dante, cioè il pondus, il cui lenso fu così bene reso dal Sanhllana con la parola el peJO. 

.:_ GIORCIO F, TADDEI. Poliziano e Lorenzo il Magnifico. Quc.demi di anali3i estetica 

(Milano. Antonio Vali ardi, 1928). Il libretto, scntto con garbo. è veramente adatto a far 

conoscere ai giovani l'arte un po' eclettica del Magnifico e quella più fine e originale 

del Poliziano, ~ scritto senza pretese d'inutih novità, ma contiene anche qualche pagina 

d'analisi estetica ben fatta, Talvolta fone la mano del garbato scrittore toscano colorisce 

un po' troppo il quadro, IIcchè lo abbellisce forse IOverchiamente; ma è difetto che, dato 

il fine del libretto. può elsere anche un pregio. A ogni modo, raccomandiamo questi 

libretti che, ripeto. senza pretese, possono assai giovare alla studiosa gioventù. [C. Z,) 
.:. VITTORIO FoÀ. Elementi morali del dolore nelle « Nuove canzoni» di Ciacomo 

Leopardi (estr, dall'Annuario 1927-28 del R. Istituto Magi3tralc di Reggio Emilia), 11 gio­

vane A, in questo IUO breve ma succoso lavoretto ha passato in rapida rassegna le idee alta­

mente morali che s'incontrano nei Canti del Leopardi e ha ben compreso il valore, che pure 

in tanto doloroso pessimISmo, hanno le P"Ù nobili idealità, specialmente nelle Nozze per la 

30rella Paolina, nel Bruto Minore. nella canzone Alla Primavera e nell'Inno ai PG-

triarchi, [C, Z.] 
.:. Fra I numerosi opuscoli pervenuti in omaggio alla Direzione di questa Rivltta, 

annunziamo i seguenti, degni di rilievo p~r l'interesse del contenuto e il pregio dello 

svolgimento: ERSILIO MICHEL, Il colonnello Alessandro Monti e la « Legione Italiana II 

da Vidino a Cagliari ( 1849-1850], Cagliari. Tip, G, Ledda. 1929. (ln occasione delle 

recenti cerimonie celebrate a Budapest in ollore del valoroso colonnello bresciano Alel­

landro Monti, molti studioli italiani e stranieri hanno pubblicato scritti diretti ad Illu­

strare le gesta della « Legione italiana l) in Ungheria, Ma nessuno di essi ha trallato delle 

vicende successive dell'eroica Legione, Il Michel nempie questa lacuna e narra, con nc­

chezza di notizie e di particolari, la dolorosa e penosa odissea del ritorno in patria de. 

prodi Legionari italiani, che generosamente combatterono per la redenzione e l'indi­

pendenza dell'Ungheria); Id. id, Uno ~trano progetto di conquista dell'Egitto [1817] . 
Roma, Rassegna Italiana. 1929, (L'A,. vl\!endosi di preziosi documenti inediti dell'Ar­

chivio Segreto Valtcano, dell'ArchIVio di Stato di Firenze, e dell'Archivio Storico Cit­

tadino di Livorno, rivela episodi ignorati dell'allività dei rifugiati politiCI italiani nel­

l'Egillo durante il periodo successivo alla Restaurazione, L'argomento è del più alto inte­

rene, poichè è stato lino ad ora trascurato dagli storici, Ci auguriamo che l'A. dia presto 
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alle stampe il lavoro definitivo - al quale egh attende da tem ' ' l ' , , PO - SUI nostn esu I e 

cOlplfaton nell EgItto durante il penodo del nostro Risorgimento); FULVIO CANI' 

Una ~etlera inedila di Pielro Pietramellara, Roma, Ufficio Storico del Comando di S:'~ 
M:ggKlre, 1929, (Questa lettera inedita dell'eroico colonnello bolognese - lettera da 

IUI ,scntta nel giugno del 1849 daJrOspedale del Quirinale (ov'era degente per la grave 

fenta che pOI lo tralse a morte) e diretta al fratello minore march L d ' • ., ese o OVICO - mette 

'~ nuova e vlVlsslm~ luce la parte avuta dal Pietramellara nella difesa di Roma e for­

nisce ampi r~guagh militari intorno al primo fatto d'armi nel quale il battaglione Pie­

tramellara, pOI detto del Bersaglieri romani, ebbe a combattere in Roma, Il Cantoni illustra, 

co~ . profond~ . compet.enz.a e . dottrina, l'importanhssimo documento ed apporta nuove ed 

on,gOD.ah nOh~e e d,luc,daz,oni allo slorico avvenimento); GUIDO BUSTlco. Sioria di 
un eplgrGfe, avara, Stab, Grafico G , Panini, 1929. (L'opuscolo - pubblicato in 

acculane delle nozze ~orengo-Olmo - tratta dell'epigrafe dettata dal letterato e giure­

consulto Carlo Negrono, e collocata sotto il busto di Giuseppe Regaldi, eretto nello Sca­

lane del, Palazzo del Mercato di Novara, vecchia sede della Biblioteca Civica. La reda­

Zione d. questa epigrafe fu quanto mai laboriosa. II Negroni giunse alla stelura defi­

nlhva di e~a dopo ~arie ~odificazioni e correzioni e dopo aver accettato, in parte, gli 

emendamento proposto dalI amico suo Stefano Grosso, dotto cultore di epigrafia latina 

e Itahana, al quale II, Negroni li era rivolto per consiglio e per parere. II Bustico pub­

bhca le I~ttere .sc~mb,late, .a tale proposito, tra il Grosso e il Negroni, corredandole di 

utoh n~hzle e ~' nfeTlmenh, che mettono in chiara evidenza le varie fasi dell 'interessante 

diSCUSSione, L opuscolo reca inoltre una lettera inedita di Giosuè Carducci d ' eli l 
N ') M ... d' V O ' Ir a a egrono; Unlc,~,o, er~na. noranze aJ Anlonio Ce$Dri nel primo CenlenGno della 
morle. Verona, Tlp. Operaia, 1929, ILa città di Verona ha tributato degne on 

II'.' l oranze 
a ODsIgne etterato cittadino. A ricordo della celebrazione l' I M ." d ' V h • UnoClplO I erona a 

curato la pubblicazione di questo opuscolo, che contiene, 01 tre al fervido ed elevato ma-

nofesto del Podestà, il bellissimo discono commemorativo tenuto dal f V M pro, ITTORIO 

ISTRUZZI nel salone superiore della Gran Guardia. L'opera letteraria di Antonio Ce-

san è .esaminata ed illustrata dal Mistruzzi con nobiltà dI' concettO tr ' . I e con emcacI e 

ongODah osserva.zionl criliche>' GOF FREDO F Ami II I I d' B M ' R l' ..' ' ea ro I orgo c.gg.ore. epub-
b .ca d. S . Monno. S,. Marono, Arh Grafiche Sanmarinesi di F , della Balda, 1929. 
(t una chiara ~ suggesh~a de~rizione del bellissimo Teatro Sanmarinese, di elegante e 

SlgnoTile costruzione architettonica e ricco di finissime pilture e d ' ') G F C ecoraZlonl ; . . OR-

TINI, In memoria di D. Silvio Lugareli A baie di S. M aria in R eaola in 1m I l I 
Ad lE B . • o /Il. mo a, 

o o aronClD1 e Figho, 1928, <II Co: tini rievoca con evidenza e con efficacia la 

nobile fi~ura dell'Abate imolele, uomo di molta scienza e di purissima fede, il quale 

.~olse un opera feconda di benc durante il suo monistero sacerdolale); LUIGI MADARo, To -

rino ed Emanuele Filiberto. T orono-Casale M ., Stab. Tip, di Miglietta Milano C S 
C 1928 ' e. ucc. 

as.s~ne. ' (Quello onieressantilllmo scritto è stato pubblicato in occasione del IV cen-

lenaTio della nascita di Emanuele Filoberto. Tratta della pubblicazione del trattato d' Ch -
lee Cb" d . I a u am relos e el SUOI effetto in T orino; del primo ingresso di Emanuele Filiberto e del 

gIUramento di fedeltà a lui prellato dall'Amrrinistrazlone della città; del ricevimento uffi ­

Ciale della duchessa Margherlta e del Duca il 7 febbraio 1563 ; della queltione dello Studio 

e ammlnlltratove. n appen Ice sono Tlprodotti documenti di grande e delle vaTie provvldenz ' I d ' , 

Importanza ed IDlerelle La ' h d ' l' ' . , TleVOCaZlone c e I la I avvenomenh offre l'A • 'h'd d 
effi d • ., e no a e 

c~ce e e veramente pregevole per 1'0Tiginahlà delle onervazionl e delle conclusioni e 

~er a scelta 10bTla ed Illumonata dene fonti documentarie) ; UMBERTO MORICCA. Venanzio 

orlunalo, Tonno, Socie" EdltTlce Internazionale , eslr , dal « O,daskaleion Il N. S , 
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anno v, fasc . III ; OblerValorum in aliquol Orienlii el Paulini pelricordiemi3 carminum 

loc03 3pecimen, Id. id" N , S., anno V , falc. Il . (Il Moricca, autore di quella mirabile 

ampia e poderoaa Sloria della lel/era lura Ialina cri31iana, che cOltituisce il più compiuto 

ed eaauriente lavoro del genere, ci offre due nuovi contributi originali , che offrono 

una chiara teltimonianza della lua profonda dottrina e competenza nel campo degli Itudi 

riguardanti la atoria e la letteratura cristiana antica. Il primo lavoro è particolarmente 

notevole, perchè illultra, con ricchezza di notizie e di documenti , la vita del poeta latino 

e scrittore eccleliastico e ne esamina, con acula anali.i critica ed estetica, l'opera); MARtO 

LONGHENA, La Val di Fiemme e lo dillribuzione della 3ua popolazione, Il generale L . F, 
Mar3ili e lo raccolla delle 3ue carie. La carla dei fralelli Pizigano della Biblioleca Pala-
lino di Parma, Milano, Estr. dagli « Atti del Congresso geografico italiano n, 1927. (Di 

quelti tre originali ed imporlanti articoli, a noi interessa particolarmente il aecondo, che 

reca preziose osservazioni e notizie intorno alla cospicua raccolta di carte d'indole geo­

grafica del Manili. Lo scritto è quanto mai opportuno in questo periodo di preparazione 

della celebrazione del 20 Centenario della morte del Manili); LUIGI PESCETTI, L'aulo ­
grafoleca Brulogi, Ernello R033i. Estr . da « La Rivilta del Lavoro », fascicolo dedicato 

a Ernesto Rossi, ottobre 1927, Livorno, Soc, An. Officine Grafiche E . pasquini . (Dalla 

magnifica raccolta di prezioli autografi :Iella collezione Baltogi, il Pescetti ha tratto que-

ste interessantissime lettere inedite che costituiscono vivi e prezioli documenti della vita 

spirituale ed artistica del grande allore drammatico hvornele, Le lettere sono collegate e 

inquadrate da un sobrio ed efficace commento, che, a mo' di cornice, le pone in suggesll
vo 

rilievo); AMEDEO TOSTI. Cii lludi l lorici l ui primo venlicinquennio del 3ecolo XX , 
Roma, Ufficio atorico del Comando di Stato Maggiore, 1929. (t un'analisi acuta e pro­

fon.:la degli indirizzi e delle tendenze che hanno seguì ti gli storici italiani nel primo quarto 

del secolo XX, ed una rassegna _ fatta con metodo critico improntato ad una giu,ta ed 

illuminata visione e valutazione degli clementi che hanno determinato i varii orientamenti 

dei principali lavori compresi in questo venticinquennio. II bel lavoro costiluisce un mirabile 

saggio di dottrina, di erudizione e di "iva penetrazione) ; R. Liceo Scienlifico « Oriani )l, 

Rallenna. Annuario /927-28. Ravenna, Società Tip, Ed, Ravennate e Mutilati , 1929. 
(La relazione sull'attività svolta dall'Istiluto durante l'anno scolastico 1927-28. è sobria, 

chiara ed efficace, L'Annuario contiene alcune belle pagine .:Iell'avanguardista CARLO 

MONDINI , alunno del I corso dell'Istituto, 8ulla Crociera Medilerranea e i seguenti prege­

voli studi: C. MIORI , Il « Torqualo TOllo» di Coelhe, Un dramma Plicologico ; F.Ou­

PRÌ., Le 3emazioni Olcure; A, TORRE, Conlrollerlia fra /'Arcillelcollo di Rallenna e il Co­
mune di CerVia); MARCU S DE RUBRIS, Mallimo d'Azeglio a Cenova nel /846. Genova, 

Estr. da « Le Opere e i giorni l), 1928. (II dotto e benemerito autore di mirabili e pre­

ziosi contributi dITetti ad illustrare la vita e l'opera del D'Azeglio, offre - in questa pub' 

blicazione che coslituisce un nuovo saggio della aua rara competenza e della sua profonda 

dottrina _ una ricca messe di notizie interessanti e poco conosciute intorno al loggiorno 

genovese del O'AzeglH»; ACHILLE FORTI , Il ba3ililco e3i31enle al MU3eo Cillico di lloric. 

nalurale a Vennia e gli affini 5imulacri finora conolciuli, Conlribulo al/a 310ria della ciar­

lalaneria. Venezia, Off . Grafiche Carlo Ferrari, 1929; Il nobile dollor Seba31iano R olarl 

e una lIicenda di 310ria 3cienlifica veronCle. Preambolo, Verona, « La Tipografica V ero­

ne,e n, 1929. (Segnaliamo agli studiosi di storia naturale ed ai cultori di storia della 

scienza quelti due inleressanlissimi scritti del dotto scienziato verone,e; scritti particolar­

mente pregevoli per il ragguardevole materiale documentario e per le osservazioni e nollzie 

originaii ed erudite); Annuario del R . Lice~-ginna3io « Lodovico Anlonio Muralori )l :Ii 

Modena, a, 1927-28, Modena, Soc. tipo modenese, 1928, (Ha una interessante relazione del 
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pr~ Id~ comm, AlfoDIO Berloldi, e uno sCrlllo di CIOVANNI SANDRI su Alcune esperienze 

della polanua"ione dei dielelfrici sulle figure e sul/e ombre elel/riche); ISOLANI D. SoCRATE 

loria politica e religiosa d~lrllnlica comuni/à e poles/eria di Camb/J3sj (Caalelfiorino. 

Tip GIO anelli. 19241, e dello Ilesso, La villa di U/ive/o in Valdelsa (\oc. e lip. cid. 

(D~lIe due note"oll località toscane sono raccolte amoroaamenle le nollzie sloriche dalle più 

anllch~ a noi , e sono recate numerose Illustrazioni degli aopelll e monumenti più importanti). 

A EVANGELI TI, Il mlles/ro di Beni/o Mu o/ini (Valfredo Carducci), Roma, « Ras-

~gna Italiana l>. 1929. (Con la diltgenza e la dollrina che l' . rivela in lulli 

I uoi sCrllli. reca nollZle nuove e fissa particolari assolulamente inediti sulla vita e sull'opera 

di Valfredo CardUCCI, fralello di Ciosue, che nella lua qualilà di Direttore della Scuola 

normale di Forlimpopoli, fu maeslro del Duce); GIOVANNI MAIOLl, Luigi Mercan/ini e i/ 

suo ,ogno di liberazione delle Marche, Milano, lip. De Silveslri, 1929 (Pubblica alcuni 

imporlanli documenti che si conlervano nel Museo del Risorgimenlo di Bologna e che 

illuminano l'opera palriottica del Mercanlini. che non può scompagnarsi da quella del lelle­

ralo); GAETANO SABATINI, al/avio Co/eechi, nuove nolizie e nuovi documen/i. Roma, 

IIp. Manlellate, 1929 (Del celebre filosofo e matematico di Pescocostanzo, la palria del 

Sabahni, l'A. raccoglie numerosi documenti e chiarisce molte parti buie o dubbie della 

lua vila e della sua opera, TIIpondendo "il'invilo del seno Centile che del Colecchi Irallò 

magislralmenle); MARCUS DE RUBRIS. Un nos/ro ex-Primo Ministro pillore a Londra. 
Roma, Nuova Anl%gia, 1929. (Queslo scrillo è originalissimo e reca numerose notizie 

nuove o poco conosciule. Tratta del loggiorno di Massimo d'Azeglio in Londra, della vila 

da lui condolla nella capilale inglese e dell'allività arlislica da lui svolta. Il D'Azeglio 

andò a Londra la prima volta nel f~bbraio del 1853 e vi rimale per Ire meli e mezzo. 

Vi ritornò per altre due volte, ma in veste ufficiale: nel novembre del '55 per accompa­

gnarvi in visita Villorio Emanuele Il e nella primavera del '59 come miniltro plenipolen­

ziario del Re alla vigilia della nuova guerra con l'Austria); GIULIO MONTI. Ne/ cenle­

nario della fondazione della « Revue des deux Mondes)l. Eslr. dall'Emporium. voI. LXX. 
n. 415, luglio 1929-VII. (La nascita, lo sviluppo e il rifiorimento della gloriosa rivilla 

fr~ncese sono efficacemente narrate in queslo scrillo vivace e colorilo); CAMILLO PARISET. 

Per due famosi sane/lì di Prospero Manara. Parma. Stamperia Bodoniana, 1929. (L·A., 

che Ila raccogliendo un valto materiale per la Iloria lelleraria di Parma, pubblica ora 

quello importante ltudio che illustra, con aculezza e con dollrina. i due sonelli del poela 

e Ilalilla parmense Prospero Marchese Manara: Alle campane sonan/i a mor/o e Sulla 
lomba di A lessandro Magno); PIETRO SELLA. Cosli/uzioni promulgale nel Par/Gmenlo di 
Maurt./a dell'anno 1272. Roma. Tip. « L~onardo da Vinci )l, 1929 ; id., La diocesi di 
Tren/o neglt anni 1295-1296, Cleno, Archivio per l'Alto Adige. 1929. (II primo ltudio 

reca il testo delle piÙ anllche coslituz\O:u edil~ dal Parlamenlo di Macerata. I documenli 

originali IOno conaervati nell'Archivio comunale di Malelica, ma oggi non lono più repe­

ribili. L'A. ai è valso di una buona copia moderna conlervata fra le carte che Ludovico 

Zddauer raccolle per la storia del Parlamenli dello Stalo della Chiesa. L'imporlantilsimo 

teato è illustralo e, In parle, integralo dal Sella con dollrina e con erudiZione. 11 aecondo 

atudio reca la descriZIone della dlocell di Trento Ira Il a da documenli conlervati nell'Ar-

chi,io aticano). 

ALBANO SOHBELLI, direI/ore re,pon,abile 
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